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RAPPORTO D'UN VIAGGIO FATTO NELLA GRECIA 
NBL 1860 DA A. GONZE ED A. MIGHAEUS. 

ir«t>. d'agg. A—F.) 

« 

Il giorno 83 aprile del 1860 il Cion^e parti da Ateo» 
)»er P6roft e TAr^lide ; rindomani il Mi^chaelis insieme col 
8Ìg. Pervéoogla, nostro amico, segui per la strada di Me^ 

Sara e Corinto ; il S8 ci ritrovammo tutti e tre in Argo e 
icemmo insieme il giro del Peloponneso fino al S6 di niag* 
gio. In quel giorno lasciammo Vostltza (Àigion), il sig. Pef^ 
Ténoglii per tornare direttamente in Atene, noi per andare 
n Delfo, Orchomenos, Tebe, dalla quale gita tornammo il 7- 
di giugno. 

Nel seguente rapporto intorno a questo corto viaggio ci 
aiamo ristretti a quel che od era affatto nuovo o aggiungeva 
delle correzioni necessarie alle cose meno esattamente co-* 
noscìote. Se forse qua e là abbiamo detto o pubblicato quaU 
che cosa già prima proferita da altri , ci scusino i lettoti 
tanto colla mancanza di alcuni libri o giornali» quanto col 
poco agio concesso al componimento e rilrattamento delle 
nostre notizie ; la quale ultima circostanza deve scusar an^ 
che la maniera meno distesa, con cui dovemmo trattare p. e. 
le antichità delGcbe. Abbiamo intanto preferito di darne su- 
bito le notizie essenziali, anziché di aspettare più agio per 
trattarle pih largamente. Le tavole aggiunte al nostro rap- 
porto contengono parte i monomenti piìi interessanti ripro- 
dotti dietro i disegni fatti sui luoghi aal Gonze, parte delle 
Eiante, le quali però non pretendono d'essere esatte, ma deb- 
bno soltanto servir a dare una idea dei luoghi pih chiarai 
che per mezzo di parole non è possibile'. 

La carta della Grecia fatta dagli ufficiali francesi viene 

supposta trovarsi nelle mani dei lettori, nonché il libro del 

preL Curthia sul ^Pd^poaneso, che ci servi di preziosissima 

. g^lla in qqella. parte, della Grecia. S^ opndimeno ima part^ 



BAPPORTO d'un YIAGOIO 



delte nostre osserv&zioni è destinata a correggere deglT'sb»* 
gli commessi in quel libro, protestiamo che questo si è fatto 
neir unico scopo a aumentare l'utilità d'uo opera, che per 
sempre servirà di base alle questioni concernenti il Pelopon- 
neso, ma che per la ricchezza dei dettagli contenutivi non 
potè andare esente d'ogni errore. 

Neir ortograGa dei nomi abbiamo seguita la maniera 
greca piuttosto di auella usata in Italia, per essere meno espo- 
sti ad equivoci nel proferire nomi poco codoscioti^ I nomi 
moderni si dfatingupno dagli antichi . mercè T accento loro 
aggiunto. — Le misure sono tutte prese in metri francesi. — 
Le lettere AR e PR dichiarano , se un monumento sia di 
epoca antecedente (illI)o posteriore (PIQ ulta doo^acione 
ed influenza romana; nelle iscrizioni speeialitiente^ se esa» 
Baostrino i caratteri comuni nell' epoca anteroaMoa (p^ e. A> 
eoirasta trasversale dritta, M e 2 eoa aste divergenti • Il 
coli' asta seconda piìi corta) o quelli usati più tardi» ed iir 
ispecie i Gosidetti lunati. M. b. significa «e manoo bianco j»^ 

I paragrafi 1-5 si riferiscono al viaggio che il Gonye fece 
solo, i .para|ra6 (> e 7 a quello del Mictuielia, coma anche nel 
paragrafo 19 si dà conto d'una gita fatta dal medesimo solo. 

1. TBOIZEN (A«fjizX££J. : Quanto all' iscriaone metriea 
della chiesa 'Ayca MexafiófXf^ai^ ( (7. L Gr. n. 1187) posso 
confermare nel yerso 4 la lezione del Cockerell : ÈliEC* 
COMENLUN. — Nel testo d'un' iscrizione nella ^Emnomii 
rimanendo qualche differenza fia le altre copie {C. J. Gr^ 
n. 1183« Lebas voy. arek. seet^ III, n. 157), ne* allego fa 
mia (PB): 

OIAAEI^OMENOI 

T[H®EtAQPON 

TOTKAAAinnor 

TOYATTQN 
E TE Pr ET A 

Uiia pietra sepolcrale con frontispizio di marmo bianco, 
alta 0,40 m. e conservata in una bottega del yillagio Da- 
faialés, porta i'iscrizione: 

ETAMEPE. 
X A I P E 

Si'pndr supporre che f aniiea $ttadu fftt Tìr^tm «f 
j7#ftf}iM« passa?» il" ponta aiscuato di grandi pietre^ cune i*- 



farmi neUa trieinaoia Al Damalés, èhé f n ad oggidì Ben oon- 
jcrva to trafersa una fendUura della montagna , nella qiuale 
il fiume chiamato dagli anlicbi Tctupoc, dagli odierni col nome 
derÌYàto dalla sna scesa ripida dalla montagna Tif^vfAccaxc^, 
ti precipita in ffuisa d'' un torrente « afanzandosi dopo pan 
lentamente nella piaàura, ove egli trarersa il locale. stesso 
dell'antica città di Troisen. Oggi una tale strada non è piii 
in «so peif il CMnmercio fra Damal&s e Kastri, paesi' sqc^' 
cessori di Troizèn ed Hermione; anzi, il sentiero pérKa-* 
atri, lasciando Damaiàs, un poco pHi verso V oriente mobta 
le coste erte della montagna (1 ora e un quarto di' camini^ 
fino alla sommità) ed entra dofo una scesa a poco a poco 
continuata (2 ore e tre qnaili) in nna piccola ptanurà , aL 
nresenle» benché coltiTabile, non coltivata. Questa piapturà, 
dalla quale non si vede il mare, e che. verso il' ponente ò- 
terminata per la salita della montagna Didymo , Si clnama 
Sta Ilia, nome che al solito per esser avvicinato ad ubk pa- 
rola nota (cf Uirìchs Rtùen und Farschungen p. 6 sg.) si 
scrive \ rx/'liha. Passando la pianura vidi assai lontana a 
destra alcune capanne, chiamate Karakds, óve si dice non 
tì siano avanzi d' antichità, laddove ho inteso parlare d' al- 
' enne rovine un poco più sopra situate. Se queste siano del 
tempo degli Elioni, lo lascio indeciso, perchè raccónto so- 
lamente quello che ho inteso da' 'I<i>>avyy]cHavayAÌP0v, noM^ 
dico in Kastrf. Certo però si è, ed è stato vedpto già da al- 
tri viaggiatori (Leàke Jforea II, p. 462. Curtius Pelop, II, 
p. 577) che nel nome odierno della pianura si;è' conservato 
il EtXeoc yeftioéov.di Paus'aoia , situato }n questo medesimo 
luogo. Qui dunque l^aotica strada. di Tróizen ad Hermione 
si unisce colf attuale di DamalAs'a Kastri. intanto la carta 
francese ascrìve il nome Ilei ad un -paleocastre in una po- 
sizione assai elevata n^l ^qrd del, capo Tbérmisi, chiamato 
generalmente il xàjTpo- tVS Qi^t^ip-j; Ma questo paleoca- 
stro, secondo mi asserì il medico già nominato, è un edi- 
fiiio costruito tli piccole pietruzze e calce^ per conseguenza 
del medio evo: e già la stessa sua posiziòOe sulla monta- 
gna 9 che ho veduta ^chiaramente da Bfstl vióino a Kastri , 
mi rese probabile, che esso non sia alti'o che una fortezza 
del medio evo. '. -■ \ y 

2. HERMIONE (Kaatpi), MeC yillaggÌQ trovai scoperta 
una parte d'un edifizio dei bassi ten^pi: si vedevano i fon- 
damenti ed il pavimento d'nn mnsaico moke semplice di 



8 RAPPORTO O'CS nAQGIO 

compartibeiiti quadrati. I fondamenli iiio8tra?àno an^ abside 
di orca dieci passi in diametro, sitaala Terso i' oriente, va 
angolo adiacente ad essa e la base d'una colonna nell' in« 
terno dell' edìfizio. Considerando la proporiione delPalMtde 
relatiramente all' altra parie dell' edifizio , credo cbe non 
sieno gli avanzi d' una chiesa , benché l' abside stia verso 
r oriente. — Oltre ad alcuni frammenti scolpili di nessun 
valore, mostratimi dagli abitanti del paese, il già lodato me- 
dico mi fece vedere un cammeo di pietra biancastra , tro- 
vato da lui medesimo sul Mircarc, sopra il quale era lavo- 
rata una testa coi capelli alzati, il petto coperto d'una pelle: 
la forma degli orecchi, essendo un poco logorata la pietra, 
non. si riconosceva bene, — Da un altro contadino mi fii 
mostrato un intaglio in corniola bruciata: Mercurio eoi c«« 
duceo nel braccio, stando dinanzi ad una colonna, e presso 
di lui il gallo. 

Alle iscrizioni di Hermione già esattamente conosciute 
posso aggiungere le seguenti in parte nuove, in parte pub- 
blicate secondo copie inesatte, che si trovano tutte nel vil- 
laggio di Kastri: 

Iscrizione nel y^acpeTcv xrìQ iinfjLapxici^ Marmo grigio, 
1,00 m. alto, 0,34 largo, 0,15 grosso. I caratteri sono 
scritti yMmihv fra linee orizzontali e verticali: il tutto è bea 
conservato e leggibile (AR). 

AAXKIAZKAAAaNO: 
AEfiNZftKPATEOZ 

eEYnoMnozeEOKAEOz 

eEAPHZBEAPIAAZ 
5 nOAAIZANeEMiaNOZ 

TIMOZTPATOZAAKPATHOX 
£PMaN£[P]MA10T 
♦lAOMHAOZ 
EPMAIOZEPMaNOZ 
10 MENEKPATHZSENaNOZ 

nreAfiPozAixxENOY 

API2TAPX0Z 
AAMAZlAZAAMaK0Y2 
A Y Z I A Z 
15 KPATHZMET7ERAE0Z 

A r A e fi N . ' 

MENEAAMOZ 
Z fi T H P I fi N 
AnOAAfìKIAAZ 



KftlXA QHBCIA NEL 1860. 9 

ÌM> A r A e a K 

nreoAOPozAizxinoT 
nreo AAPozAizxENOAr 

A I O N T 2 I O X 

A r A e a K 
S5 V ìK av 
A r A e fì N 

TIMOZTPATOZ 

A r A. e a N . 

ANAPOKAIZ 
30 E T K A E I A V I K fi M O Y Z 

N I E A P E T A 

AeHNAÌZAeHNOAQPOY 
E P n T I Z 
SENO 

35zn*POKA 
N I E a 

AYZIEPATIZ 
M E N E I A 

L. 22 prima era scritto AIZXENA e dopo corretto 
AISXENOr. 

Frammentò d'una pietra grigia scura, osato per gra- 
nella scala d'Iiioa casa, 0,21 m. largo (PA). 

E» ' M uN 

EPTETH 

ITP ATH r 

KP ATOT 

NINIANOr 
A sinistra la pietra ed il principio delle righe sono interi, 
sotto la linea 5 non seguiva niente di piìi: sopra ed a de- 
stra la pietra è mutilata. 

Pietra incastrata nella casa del medico 'Ia>^w)C Uova* 
ytùJTov. 0,36 m. lungo {AR). 

AAIN0TKAAAI2TQK .... 

• , . • . NAPIZTQNTMAN . . • . . 
L' iscriiione consisterà solamente di queste due linee, rotte 
nel principio e nella fine. 

Marmo bianco, e. 0,45 m. lungo , si trora nel pari- 
mento d'una casa (PB). 

..., N-Kf OrKIAAANBHPOTKi 

•...TTOKPATOPOSANTaNEINOTEr rONOiS 

EniMEAHeENT02Ì||IIfli1!M|iillW 



10 RAPPORTO d'un viaggio ^ 

Il frammento appartiene ad una base di slatne di direni ne- 

Ì)oti deir imperatore Antonino Pio, fra i nomi dei quali so- 
amente quello di Lucilla, moglie deirimperatore Lucio Vero, 
è conservato: il nome di quello, che aveva la cura dell'ere- 
zione del monumento, è stato cancellato appositamente. 

Pietra incastrata in una casa vicino alla chiesa reZ ayiov 
Tìo^iipyiou. e. 0,4S m. largo , piìi di 0,65 m. alto (PR). 

4 

7.QAAM02EPMIAT0NAT 
TOTAAEA^ONEPMIANAA 
M ATPIK ATME NQIKOPAI 

Già pubblicata secondo una copia inesatta nel Philologus IX, 
p. 180. 

Marmo grigio nel cortile d' una casa, 0,82 m. largo , 
0,61 m. alto, al disotto 0,17 m. grosso (AB). 



W] KAWniOAQPOi THAE<K)r A©HNApo5. 

'<xp(]2T0SENANnEPIKAEIA0rTHL\EATT0rrrNA[?xa 
AHMHTPI KATMENOI KOPHI 



a. 



2API2T0N ! 



Tutta la superficie ilei marmo è quasi intatta ad eccezione 
deìle parti mdicate da me per una linea punteggiata , verti- 
cale e le lettere a h. Il contadino , che aveva lavorato il 
inarmo in queste parti, mi assicurò di aver veduto avanti di 
2API2T0N le lettere APPAIO. Intanto questa lìnea , che 
finisce chiaramente ooU'N , ini resta ibfntelligihile<- L'iscri- 
zione è |[ik «latti pubblicata nel PhUoto^ IX^ p. .179, ma 
non coxi (otta' esattezza. 



NBLU GRSGU NEC 1860. il 

Frammento di marmo bianco, incastrato in una casa. 
0,21 m. largo (PR). Là mia copia sì accorda qaasi perfet- 
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01 AIO 
ATPHAIC 
ET2EB0 
PAIOTAIA» 
THNKAXT 
AI2H • Q\ 
3 AE2 



• • • 



• • • • 



• • • • 
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tamente con qaella del Baumei* 
ster, pubblicala nel PhilologusIX^ 
p. 180. il margine della pietra a 
sinistra è intero e sotto la linea 7 
non siegae nessun* altra. 

NeH" intemo d'una stalla. La 
pietra è 0,44 m. alU [PR]. 



^^i««*a*i 
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b AfPAMAPAN 
, T02KAII0rA' 
IQTAHHThN 
EATTQWeT 
FATEPAIQTA 
nHNeEAEI 
AEieriAANE 
2TH2AN 



Il santuario d' llizia in Hermione Tien mentovato da Pausa- 
nia (II, 35, 8). Secondo una copia non tanto esatta si trova 
questa iscrizione nel C. /. Gr, n. 1554 inserita erronea- 
menlte fra le iscrizioni di Achaia. 

3. DIDTMOI (Aidufjio). È assai rimarcabile e, a quanto 
mi sappia, non menzionata da nessuno V esistenza di un pozzo 
profondo ed abbondante di acqua nello stesso villaggio j 
opera di bella costruzione dei tempi antichi. La sua aper* 
tura ha 2,25 m« di lunghezza e 1,40 di larghezza. Le due 
pareti piii lunghe sono congiunte mercè alcuni travi di pie- 
tra messi attraverso Tuno sopra Taltro ìnr qualche distanza. 
Nella chiesa 'Ayia Mopcva a piò della montagna, nelPoriente 
della pianura ^i trova collocata a guisa di pietra angolare e 
rovesciata una base tonda di pietra grigia colla Seguente 
iicrizionei interamente Gumrvata {AÉ}: 



i2 .BAPPOBTO d'un VIAMIO- 

*ANTA 
APIITOMHAA 
AAMATPI 
AEKATAN 

Uo sanlaario ài Cerere a Aidvuoi è conosciulo da Pausa- 
nia (II, 36, 4). 

4. EPIDAUROS (HaXaià 'Ei:t8xvpo^: Una pietra qua- 
drata, e. 0,30 m. larga, incastrata in una ca$a del villag- 
gio, porla la seguente iscrizione sepolcrale (PR). 

CQTHPIQN 

ETKPATEAC 
6. SANTUARIO DI ESCULAPIO flepc). Alcuni avanzi 
antichi si trovano pure nella parte orientale della valle , i 

Juali , non essendo questa regione contenuta nella pianta 
eìVExpédùion scienti fique de Morée (voi. li, tav. 77). ge- 
neralmente non sono conosciuti. Ivij verso oriente dal ser- 
batoio segnato in quella pianta colla lelt. iV sul rivo destro 
d'un piccolo ruscello, sta la chiesa rovinata rov iyiov 'Iwavv»), 
costruita per la maggior parte di materiali antichi. Vicino 
è una fonte diflbndenle le sue acque nella direzione verso 
il suddetto serbatojo. Nella chiesa è incastrata l'iscrizione 
del CI. Gr. n. 1176, già appartenente, come pare, al 
santuario di Apolline Maleata sulla montagna Kw^ptcov. Il 
crepusculo mi impediva di trascrivere due altre iscrizioni 
nelle rovine della medesima chiesa: i seguenti pochi carat- 
teri dell'una (PJ3), che io credevo di riconoscere, sembrano 
appartenere ad un voto: 

M I A I E I I Acri-iiuùi ho$ia. 
AIA 
Mi pareva , che l' iscrizione non contenesse pio di due- li- 
nee. Si trova nel muro occidentale della chiesa a sinistra 
della porta. 

Ancor più inesatU sarà la copia dell' altra iscrizione > 
incastrata nel muro settentrionale (PR) : 



ocoTA r AeATrxA 

EKANA 

0>NAYOPOTE 

. c nxpooopor V 
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pMfl«pdo daUft chièsa mlh H?a linisfra del nuoello od 
aicendeiido «m poco il piede di questa joontagUt alia quale 
piii lontano ò appoggiato il teatro, la; gnida. mi condusse in 
un laogo chiamato dai contadini Xofavi. È consenrato .ivi 
JOB edifizio antico quadrilungo, incirca otto piedi largo e non 
molto alto , aperto verso il oord*est e coperto d'una volta 
arcata, la quale è retta da quattro sostegni posti nel mezzo 
delfedifizio e schierali secondo la sua lunghezza. Pei due 
appoggi di mezzo si è fatto uso di pezzi di colonne doriche, 
senza dubbio non fotte per questo. scopo» Anche, a sinistra, 
prima d'entrare in questo, ediBzio, se ae vede un altro piii 
{Mccolo, pur esso rovinato ; è rotondo con una ei^traia verso 
il nord. Tutta la costruzione assai mal fiitta di queste rovine 
consiste di piccole ^elruzze e di calce. 

6. NISAIA. La situazione di Misaia e dell* isola Hinoa 
Tenne giustamente descritta dal fu A. de Velsen areh. Ànz, 
IJl. p. 381 seg< ; gì^ nella carta francese la jnccola acro- 
poli trovasi in£cata a destra dell' imboccatura del fiume ed 
insignita del suo vero nome » spentre air isola oggi detta 
Pàki non vi è ascritto, il nome di Minoa. Pausania l, H, 2» 
prima di discendere a Nisaia, mentova le i:ukm j^loviiivcu 
NviJL(faitg di Megera , accanto «^lle quali dice trovarsi un 
ginnasio ; poi . continua : U ò,i r^ Iniv^icv koXpvfAtvov xat 
U if^^ STI N<i>ouav, U raiv^ x^reXj^oC^iv. Itpèv A^uvirp^a 
lari Mfiìh9CQov r ^ iiLf>cnokU iatty mau&« èvsfiìJiefitvtì 
xocì aiz-h iiiaa^oL, £; probabile, considerando il connesso di 
questi paragrafi,: chela polla ìiviKfaòt^ come viene forse 
acceniÉato anohetdal nome, fòsse quella, per cui si-scendeTu 
e. si scende ancora a Nisaia, quella dunipiq che è situata al 
sud deir. abbassamento* che separa le due aciopoli di Me- 
gara. Qui giace pec 4erra m frammento d'un architrave di 
marpoo bigio, la qui. iscrizione, pubblicata dal Goettling ^tes. 
4M. I. p« 124 n. 1. 2, parla d^un certo Callinico che era 
stato più volte gjanasÌArca (conf. C. I. Gr. 1053-1054). 
Forse questa lapide spettava al ginnasio da Pausania men* 
zionalo. 

11 cantiere {iniituev) di Nisaia si trovò fadknenle oek- 
l'istesso luogo, in cui ancora si vede un piccolo cantiere. 
Up poco prima di giungervi, al nord^est dell' acropoli di Ni- 
saia, si osservano tre tumuli, formati da edifizi crollati, di 
coi colonne ed altri frammenti architettonici sporgono dai 
jteiireno che copre il. resto; quelle pietre jnpstrano che qui 
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Mislemo ^ ielii JiU)riclie «itielie, Bdbbene i ttmàlì prò- 
vepgano forte, da costruzioni pili receoli fiibbricate coU «fi- 
lieo nurteriale. Kìi Teìrso il sud vedesi ehiaraàneiite jltratlo 
d' un antico maro cfae si dirìggera da otesl fereo est. Uno 
di questi avanzi potrebbe appartenere al tempio di Cerere 
MaloforO) in^parte già caduto in rovina al tempo di Péusania. 
L'acropoli è una coHina di circa 150 piedi di altezza, 
stagliata in gib, mentre jpib su forma còme Una eapecobia 
piana alla cima ; il {Mìi facile accesso è dall* occidenle, st- 
oino allo scoglio basso mentovalo dai Velsen. Le nnirà fM 
gyphtóLaatro, cbe ael medio evo occiipava il posto déH*afi- 
ik^ rotea, - sono in gran parte Composte di pietre quadrate 
ed esattamepté lavorate, o di vttìptvoq Xi^oc o di marmo ìA*- 
gio o di X(5o( xoyxi^c (pietra specialmente megariea ìf^rnss. 
if, 44| ^6), le quali sono evidenteoftenle lavorate dagli anti- 
chi ; una grati pietra di marmo bianco incastrata nella torre 
settentrionale ^parteneya facilmente « qualche tempio od 
àkmedi6zio distinto. La pih gran parte intanto di esse fie- 
Uìe, essendo disposte del tutto irregolarmente e Irapj^sie fra 
macerie dèi tempi bassij non stanno più al loro posto ori* 
ginario, benché le mura del castello, a causa della forai»- 
ziené naturale della collina^ debbano hi ogni tettipo aver se- 
guita quasi V istessa linea. La eos(razione originale si rico- 
nosce però nel cantone ad angolo olUiso che guarda ver^ 
nord-ovest^ e specialmente in un tratto abbastanza lungo di 
muro, che è conservato nel sud-«ovest a ckca un terzo det- 
r altezza della collina. Intanto le pietre j che compongoÉio 
questo muro diffierente da quello testé mentovalo, non sono 
leviate còme quelle, ma lasciate piuttosto rozze airinfuori; 
i loro. strati sono orizzontali bensì, ma non regolari. Desso 
inuro dunque appartiene o ad un altro moro di recinto delta 
rocca^ probabilmente anteriore a quello posto piìi soprai op*- 
pure al fxv^pe Ailtyo^ j il quale , secondo Pausania , era 

Siffatta collina 'isolata e di accesso difficile ora adatta- 
tissìma per un' acropoli. È vero che dietro le parole di Pau*- 
sìaoia' [vap-rmi Tiapct, r^v Nccratav vfi7o% oi ^tyé^'n ) A ^eùr 
serebbe facilmente alta montagna molto pib alta di 8^. Gior- 
gio, situata dirimpetto a queir isola ; ma essa pare non. con- 
tenga nessun avanzo dell' antichità, e di più per la snafor^ 
ma non si apprestava per niente ad un'acropoli antica. 

7. KLEONAI Siccome il eh. Cùrtìos Pi?/op. II,1». IW 
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te Plorine di qpiestà cita degM di «nere piii esal* 
UmMté <ftsMkiiiiate, ?i d porUinno , ma sensa Ms^an re^ 
snltoto di quasiché conto. La pSi alta parte della colKoa » 
sopra la quale stava l' antica città, forma un' etevatione bi- 
slaaga -di 100 a 40 passi di estensione, sulla cui piaua cima 
Tedraai alcune traccio di costruzioni antiche. Al di sotto di 
questa • piccola roccs, posta nel nord^ovestdi tutta la collina, 
81 stende un piano abbastanza largo, gii circondato dal muro 
mentovalo da Stmbone p. B77, gli avanzi del quale, di con* 
siderevole estensione, ma di poca altezza, si trovano prin- 
cipalmente sul lìmite orientale di quel piano. Al cantone 
sud-»e8t sono numti varj frammenti arcbitettonici disposti con 
qualche regotarìDi alF ombra d'un albero-; sebbene sarriibe 
certamente troppo ardito di volervi trovare il sito del tem- 
pio di Minerva menzionato da Pausania II, 15, 1, tuttavia 
è probabile ^he ivi un giorno abbia esistito una chiesa. 
Frammenti d* on architrave dorico con trigKfi e metòpe prive 
di rilievo', fatti. dalla pietra calcarea del paese e Ime già 
appéneoenti a' quél iesapioy^^ sono > sparsi. qua e là snl'pen* 
«Ho di quel piano* .Disgraziatamenle , per essere siffatti dth 
cBvj .ancora, coperti rdi Uade> non vi trorammo' altre rovine» 
fuorché pocU firammcnli d' arobìteitnra, una volta adoperati 
in una chiesa. ara rovinata , al sud della collina, vèrso 3 
ch&ni di: KiiEtéza ; ma 4 probabile che non vi eiistano nem- 
meno avanzi della vtì^iq ci ^tyak'n. 

8. ARfiOS. Zoniso. Le antiche -unirà mestrtino due di^ 
verse maniere di coslmzioae. Un piccolo pezzo di esse verso 
la regione di Naoplia è costruito di pietre poligone molto 
rozze ; di una costmziooe molto pili accurata sono d ve parti 
verso il nord e r'Orien(e> le qiiali si scontrano sotto un an<* 
gok) diritto.: Ss poò conehìndefe da un risalto, che si dirigge 
air estremità meridionale del pezzo orientale in angolo di- 
rìtlo verso T interne, che le me significate maniere di cìqh- 
struzione non appartengcno ad un medesimo recinto. Tvtta 
la parte occidentale e meridionale ddle mura, coine>puJre 
tntte le torri, anche quelle, che si avanzano fnòri deHe mora 
antiefae, sono dei bassi 'tempi. Abbiamo notato questo, per 
correggere la descrìzieDe dei Curtius {Pdap. Il, p. 351 )>. 

Riguardo : aUa p. S54 di q«eH'. opera facciamo nn^aUró 
annotazione, che si riferisce alla lo^atili^ dagli abitanti di Ar- 
gos detta ri fidcé. II. declivio del monte ivi non forma nep- 
pure il ;menomo piano^ e |>ercid;noft è possibile di ricoiio- 
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soere in questa località la 'A^ttcc degli antichi ; né wù pio- 
colo rilievo scolpito nel sasso (che mostra un gaerriero a ca* 
fallo armato d' uno scudo e dinanzi a lai un yaso» accanto 
al quale si alza un serpente ) possiamo trof are una allusione 
a questo nome antico, spiegandosi lo scudo come il serpente 
nella maniera più semplice , se crediamo fatto il rilievo in 
onore d' un defunto. Egualmente , se non sepolcrali , fatti 
almeno in onore d'un defunto sono nella stessa regione i 
ben conosciuti avan2;i d'un rilievo , chiamati dagli abitanti 
•h fiadihtr^a (disegnato nella Expéd. $cien$. de Morie voL 
II» Uv. 60, fig. VII. Mon. deirist. II, (av. 57, 8); aggiun- 
giamo alle copie dell' iscrizione mollo mutilata di questo ri- 
lievo, allegate dal Curtius, due altre prese da noi. 
C. 1858. M. 1860. 

E"ITEAIAE EniTEAIAES 

AA . K02I22AT0 AA*KKI22ATO 

AI2IKPATEIA lAiIIKPATElA 

Nella città abbiamo veduto le seguenti opere di plasti- 
ca: Nella demarchia sono conservati insieme coi frammenti 
trovati neir escavazione dell' Heraion ( v. Boss nella sua me- 
moria intomo a questi scavi e Bursian , Bullellino 1854 , 
Iiag. XIII sgg. ) la statuetta muliebre descrìtta già nel* 
'Àrch. Anx. XVI p. 198* ( un abbozzo fatto dal Gonze 
è presso rinstituto) ed un bassorilievo sepolcrale con fron- 
tispizio deir epoca romana. Vi è figurato solamente un gio- 
vane ignudo sedente sopra uno scoglio , in una posa somi- 
gliante alla figura del rilievo sepolcrale presso Stephani (ilusr. 
BerakL t. 6, 2) senza iscrizione. 

In una casa privata: statua nella grandezza del vero d'un 
uomo togato ; accanto a lui sta una cassetta tonda. La te- 
sta ed i cubili mancano. — Incastrate in una casa sulla 
«trada alla moschea: 1) La parte superiore d'una statuetta 
d' un garzone arricciato , che colla testa sforzatamente vol- 
tata riguarda in sii. 2) Statuetta d' un giovane dormiente di- 
steso sul mantello: la testa e le braccia mancano : il brac- 
cio destro era posto sopra la testa. 3) Bilievo, sul quale da 
destra a sinistra seguono il defunto giacente sul lellicciuolo 
coi medio e col corno da bere ; la moglie sedente non ve- 
lata ; il giovane coppiere accanto al cratere ; ed un uomo 
adorante di statura piii piccola , ammantato. 4) Pietra se- 
polcrale con frontispizio. Femmina di prospetto. Nel fronti- 
spizio un uccello. Tutte queste sculture sono di lavoro or- 
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dhnrio dell'epoca romana. lotoma ad altre topHore t. il 
eh. Borsian ÀrcL Zeii. 1856, p. 67*. Insieme ad altri fnnuiieiiti 
insignificanti scavali nella città trovammo la stataelta d'una 
femmina in terracotta (circa 0,86 m. alta, ta?. d'agg. A), ve* 
stita col chitone a maniche lunghe e col velo sopra la te- 
^, la <pAale inoltre viene adomata di una orcfóvv). Sta as* 
aisa tntla quieta ed immota , col braccio destro posato sul 
ginoochiò e tenendo colla mano sinistra il volo un poco ti*' 
rato verso il petto. La fronte è in gran parte coperta daUa 
chioma ondeggiante; gli occhi secondo la maniera adoperata in 
altri monumenti dell arte greca più antica sembrano intera- 
mente chiusi. Non è da dubitarsi » che la figura non pre<^ 
senti Giunone, la dea di Argos, per la quale viene caratte- 
rizzata specialmente dalla mossa della sinistra tenente il velo, 
siccome pure in altre rappresentanze $i distingue la moglie 
di Giove. Il tipo è certamente anteriore a quello delhi Ci- 
mosa statua di Policlelo. Il monumento, acquistato da noi , 
frrà parte del museo di Berlino. 

Nel cortile della demarchia, ove si trova pure T iscri- 
zione pubblicata dal Le Bas (voy. arch. n. 131), è conser? 
vata una lapide, e. 0,65 m. alla e e. 0,40 m. larga. Diamo 
sul foglio annesso il testo secondo una copia imperfetta presa 
nel 1858 ed una impronta in carta (PA). 

L^ iscrizione è un decreto in onore d'un Zenone figlio di 
Ecatodoro di Argos, emanato da uno dèi ben conosciuti col- 
legi di artisti dionisiaci ( Weicker grieck. Trag. Ili, p. 1303- 
1311. Ussing tmcr. gr. ined. n. 16. Gonze Aaiie €mf dem 
ihrak. In$. 6 ) , quello cioè r£v irepi riv Acóvuorcv rex* 
yiTcSv réSv U ^ladfAoS %aì Ncjxuec , del qnale il sopra- 
nominato Zenon era benemerito per diverse ragioni, essen- 
do principalmente stato insignito di alcune cariche , come 
ooella di tesoriere (I. 7.), ed avendole amministrate a sod- 
disfazione. La menzione del re Nicomede (I. 36 sg. ) , ad 
occasione del quale si parla anche dell' erezione d una sua 
statua e della costruzione d'un tolto sopra di essa (I. 27), 
proibisce di accettare per T iscrizione una data molto più 
recente dell' anno 74 avanti G. C., perchè questa statua, 
air erezione della quale Zenon devo avere partecipato in 
alcuna maniera, certamente non sarà stata posta mollo dopo 
la morte dell' ultimo de' re della Biiinia di questo nome , 
che avvenne nell'anno indicalo. Dopo T enumerazione dei 
meriti di Zenon fino a linea S7 segue aell' iscrizione (1. 98) 
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b forinola mata: }irto$ ^ xa^ ce. Tcx^^t^' |;i{a*v(kifrft( ttftOv** 
€16 roin tvtfrfk^iì o qualche «oaa aimUe» ib (I. 29) il d«^ 
creto.atesMk:- dedcx^oiTottf Tccfì ròv 4<àivaw re^ycTout, U 
quale secondo . il comune coslume coiferìsce gli onori» cioè 
una slalua (paro ad una iale si rilensca l' littyfwf-h 1. 33, 
et. L Bo, 43).» una corona (I. 36), la pobblica2iooe,ddl 
decreto nella gara d'una feslo (I. 39) e riscriaone del detto 
decreto sulla base della statua (1. 43 ag.). Nel supplire la pri* 
ma parola della lìnea 39 abbìauK) supposto , ckù la festa. » 
Bello quale il decreto doveiii essere pubblicato , era quelU 
dei Nemei iu Argos « i quali ivi furono celebrati eoo .una 
gara (Pausau. II, 24, 2.).-. 8 TH2ENA.Pr e 40 TH2EN* 
APr£. {^esli passi poooo essere supplii! per m ly'Apyu 
avycfytùyf,^^ in modo che abbiamo da riguardare il collegio 
come composto da quei -soli artisti dionisiaci «MI' Istmo e di 
Nemea, che parieripavauo alla festa in Argos? 

9. MYKENAL A fronte delle opinioni del GètUÌQg {ga. 
Abh. p. y seg. 52 seg.) intomo alla porla dei leoni ed allo 
oouclosioni trattene dal medesimo dolto via$;[giaiore, riman* 
diamo sempliceiuanle i lettori al disegno àdVExjìédition sese»- 
4ififue de Morée (voi U, ta?. 66) come accurato, ed esser- 
Tiamo espressamente » che la colonna è lavorala in rìiief a 
tondo e che la linea perpendicolare nel niezxo della base è 
^ntinuala attraverso tulle le tre parli di essa. Sì dovrà ri- 
nunziare ai tentativi , qualunque siano « di spiegare quella 
•colonna nel meuo del rilievo per un idolo, quando sarà co»- 
ceduto quel che per noi è indubitabile, cbe la colonna iu- 
Àeme- colla sua base e col [ìczio a lei sovrapposto è una 
imitazione d' un pezzo di arcbiiellura in legno, mostrando 
sella Iiase sello alla colonna e sotto ai pieàì degli animali 
restreuriiti dì ire legni quadrilateri ed al di sopra della co- 
lonna r eslrcmità di quattro travi rolaade tra due lastre. È 
la medesima imitazione di architettura ìa legno eseguita in 

{lietra , cbe si trova sopra tanti niomimcnti sepolcrali del- 
'Asia minore, speciaimcnie della Licia, nei quali pure non 
mancano esempj di frontispizj ornamentati d'una maniera af- 
fatto corrispondente alla disposizione del rilievo di Mykenai, 
I due animaU del medesimo rilievo già da Pausania furono 
chiamati leoni, la quale denominazione rimane la generale 
£no ad oggidì ; intanto non solamente la mancanza delle 
parti genitali e della chioma , ma pure la positura di pro- 
spetto, diBy a causa dello atretlo spazio, dmoTano arére le 
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taflB, prof a, cbè essi non sono leoni, ma di mei genero di 
«nimali, il qaale, chiaramente Jislinto dalle Sgatt di- botti 
sopri i monamdnii delia medesima epoca aatichiisima, sem- 
pre veone figurato osella testa in prospetto (y. Come JUise 
p. 9). La par(ieolariiii , che sotto i piedi delle due bestie 
non fi abbia nessuna indicazione d* un terreno o d^ alcun 
nitro appoggio, paragonata dal Gonze colla medesima forma* 
zione in due rilievi di Tbasos, trovasi inconlesUbile nei piedi 
deir animale a sinistra^ mentre che a destra dell' animale ni- 
meno il pie manco è fornito d' un appoggio, 

10. MIDGA (Tav. d'jgg. F, 1). Le rovine di queste 
dtUi antica sono riconoscioie giustamente dal Curtius iP^ 
Imi. II, p. 39d) in na luogo chiamato adesso tfic Aivlpa^ 
tò TtaXoLtiìtacxfo , ma per uno sbaglio uè la sitnaaione- ^ 
^esto luogo è ben inificata, né corrisponde tutta la descri^ 
sione d<^li avanzi da lui data alle osservazioni fatte da. noi 
ani luogo slesso. La piantina , piuttosto abbozzata , basterà 
per isckiafii^ la nostra descrizione. La rocca è situata a( sud 
del villaggio ^i^ipi^ solla piti considerabiie delie alture tì^ 
cine, la qqale termina verso il sod'-Mt con un precipizio aC« 
firtto stagliato e di considerevole altezza , con un declivio 
assai rip«do verso il sud-ovest e nord«*est, mentre scende a 
poco a iKM^o* verso il nord--ovest. L' antica acropoli, ohe oc* 
cupa la. cioia del monte , essendo resa dalia natura .stessa 
inaooesstbUe dal sud-est e dal sud-ovest, è suta fortificata 
▼orso gli altri lati con nn solo moro di recinto, gli avanzi 
a le traccio ilei quale per la maggior parte restano ancora 
ben riconoscibili. ^ costruito di grandi pietre irregoinri e 
rozze» i vuoti delle quali sono riempiti con piccole pietruzr 
ze ; in alcune partì il moro è appoggiato contro il vivo sas-» 
fo, cosicché da entro è di pochissima altezsa. Abbiamo mi* 
aurata in una parte la larghezza del moro a 6,30 m. L' a- 
pertara d' una porla adesso senza architrave conducendo nella 
metà del muro di nord-est verso la valle, nella quale è si- 
tuato il yillaggio Kérbezi, si riconosce chiaramente ; un'al- 
tra apertura meno chiara, ma chiamata ancora dai contadina 
ffdpra, si trova nel muro di sod*ovest appunto lii, dove que- 
sto tocca l' erto declivio dcUa cima piii elevata. Se , come 
è verisimile , nella parte del recinto collocata pio in ^iti ed 
ora assai distrutta, vi sìa situata una terza porta, non si può 
più dbtinguere. Secondo ci raccontavano i contadini, spesso 
si trovano monete nel terreno della rocca ; sepolcri, conte- 
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■enti piccoli Tasi fittili, ma seiiia pittive, dioeranri fcoperti 
▼idttò a Kérberi. 

11. LERNA (MSXm). Tay. d'agg. F, 2. I Danti prin- 
cipali della topografia di Lema sono fiiaati per le ricerche 
filile dal Leake {iraveh in the Morta II, p. 471 sg.) e dal 
BoM (Aetam u. JSetWotiien p. 148 sg.) con aia(o delta de- 
scririone di Pausania (II » 36, 6 sg.); v. Curtius Pthp. II ^ 
p. 368 sg. colle annot. I risultati otfeauti dai quali abbi»» 
mo cercato di rendere un poco piii evidenti per l'aggiunto 
abbozzo di pianta. Notiamo di pib, che troyayamo il dr- 
cmto dello stagno Alcionio nel sito indicato nella nostra 
pianta 9 d' accordo colla descrizione di Pausania e del Ross, 
assai ristretto, mentre che il Leake ed il Curtius suppongono» 
uno stagno molto piii esteso e più vicino al mare essere 

2 nello diiamato dagli antichi Alcionio. Poi gli abitanti ci 
anno confermato decisamente V opinione del Leake » che 
Tacqua di siffiitto stagno , creduto da essi d' una immensa 
profondità, sgorga nel suo fondo stesso e non deriva, come 
credeva il Ross, dalla fi>nte di Amymone. I medesimi abi- 
tanti bevano V eabtenza di qualunque altra sorgente nella 
vicinanza, pure verso il sud dello stagno, ove il Curtius ne 
suppone una per identificarla con quella di Amfiarao no- 
mmata da Pausania ; che a noi , come al Leake ed al 
Boss , è restata ignota. — La cognizione della topografia 
di Lema vien ampliata da una lapide, che» secondo la 
testimonianza d'un conladino, fii disaotterrata, qualche anno 
fii, (insieme ad altre antichità trasportate allora a Nauplia e 
descritte dal Bursian arch, An%. XIII, p. 57 * ) , in questo 
luogo nel nord-ovest dello stagno Alcionio» che nella nostra 

S*anta abbiamo indicato come il sito del tempio di Cerere , 
oenda T iscrizione stessa (1. 1-3), esser essa stata sacrata a 
Bacco ed alla Cerere Pròsymnaea nel tempio di Cerere (Paus. 
II, 37, 8: hxH il toS oXvovc ar/akyatxa lare fxìv AiófAVìtpcc 
I^dau/iimc» lori òì Aiovv^dv, xai ^r^nxùoq KO^-mevov iyak» 
{M oi fiiya . raura juiiv XiSov 7reiro(Y}|xcva , lTep<^ ii vai^ 
xrì.). Investigazioni piii accurate intomo a questo tempro 
dovranno dunque diriggersi primamente in questo luogo. Del* 
riscrizione, che trovammo accanto ad una casa, potevamo fare 
la copia seguente secondo T originale ed una impronta {PK^* 
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rn ogf^tti di hroQip» di .vetro e di lermoolta » §1- 
tmà anelli di bronzo e di argent<s mostratici covte trovali 
« Lema erano tatti di non grande impoiltania od in uno 
stato molto rovinato. 

13. Strada da ABGOS a MANTINEIA, AIA nPINOT 
KAAOTMENH2. Da Argos a ManUneia conducono due stra- 
de menloTate da Pausania Vili, 6, 3: iti re Ilpévou ìfMko<h 
uivfìi *»^ iià KKiyLocKOi. Delle eguali questa (Paùs. 11^ 25, 
4-*6. Viti y 6 , 4-o) venne descritta dalla eh. memoria del 
Boss {Rmen «% Re%$er(nUm ì^ p. 134segg«), mentre Taltra 
bene da lui riconosciuta per essere iraella che passa per Tsi- 
nianà pare non sia Btioìra stala pih diligentemente esaminala. 
Ne diamo dunque la descrizione» attenendoci alle >parole di 
Pausania (Il , SS , 1^. Vili , 66, 8»; eonf. Boss 1. e. 
p. 130 segg. Curtius Pelop<mne$o$ II, p. 4U- Ii jp. S45). 

Dalla città d* Argos si .esce per la porta ' situata verso 
nord-ovesti la quale posta tra la Larisa e 1» collina di s. Ni- 
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cola, già gi chiamàTa al icfiq tS AtipAiij ìiiebtre dell^ ad* 
tica porta una memoria si è conservala anche nel nome al* 
luale di quel luogo \ raTc it^priT^aic, nome che troveremo 
anche a Megalopolis. Poro . dopo - essere uscii! da Argos la 
strada si volge verso V occidente e gtnnge dopo un* ora al- 
l' entrala della stretta valle che serve di letto al fiume Xeriàs 
ossia Gharadros. Qui roslano considerevoli avanzi d*un acque- 
dotto antico, il quale traversa T alveo e probabilmente porlo 
acqua in Argos ; sei pilastri d' opera laterizia, empiuti nelUn- 
lerno di lavoro a sacco (empkclon)f si sono conservati alla 
sponda sinistra. Un poco piìi sii si passa il fiume (dia|3avTa>y 
irorafAov x^ifjucppov Xopaipov xaXoufAev^v) e dopo qualche cen- 
linajo di passi si osservano nella ripa opposta» al pie d'una 
montagna che si, stende dal monte Cbaon 1 ed airimlM>Gca- 
Inra d- una valloi che corre sotto le falde settenlrìonali dello 
Chaon 3, le mura d^ una torre quadrata, fatte di pietre po- 
ligone, ma piii regolari verso gli angoli, e conservate in rag- 
guardevole altezza* Ciò che questa torre offre di più inte- 
ressante, sì è che presenta un nuovo esempio di queir am- 
pio sistema di Cortificazioni , di cut gli Argivi avevano cir- 
condata tutta la loro pianura^ e del quale altri ayanzi piii o 
meno estesi e^stono p. e. a Spaftziko vicino a Nauplia, due 
rovine sulla strada che da Nauplia va a Epidauro, un' altra 
Ticino a Katziogri, sulla strada da Micene a Kleonai la torre 
di Polignoto f EAX^(k>y Xc^opc), ^i la torre di Phikli& sulla 
strada a Pblius, Lyrkeia sulla strada dia Kkijioato^ , final- 
mente le due torri vicino al paese 'e ToùqjivkGv^ tov''Apyàv^, 
V una delle quali è conosciuta sótto la falsa dènominaziofle 



A Qoesti inootagDa nella carta franoese al chiania Lykone ed il' di. 
Cortius Pefop. U, p. 33? adottò sIffiitUi denomiaanone. Intanto con essa 
poco si combina la menzione fattane da Pausania H, 24, 5, ove parlando 
della strada che da Argo conduce a Lema dice : iv ^i^cdc ^i Spoc im'» 
i AvxéMv, 9wSpa wic«pc9(rov ^AuhtrtK tx^'^^^' Iboperoockè la supposta 
L|kone noo accede a quella strada , seguendo piuttosto una dioeòane 
opposta, e di pih non offre né sulla cima affilala uè sulle filde ectis- 
sime e sas^se un posto adattato per cipressi. ÀllMncontro la montagna 
meno alta che è frapposta fra questa e la Larìsa e separata dalla cre- 
duta LyHoae mercè una depresskme assai profonda, mostra le faide nlelto 
mmo ripide « la aamiHità pih tonda, inéomma un aspetto pih oonve- 
Diento «Ila ve^etaaooe aocsennata da Paasaniii ; il perchè in essa piutto- 
sto ravvisiamo la Lykone.. 

^ Secondo dicono gli aUtaìit!, per essa A moirta aHigios Stépha- 
aos, paese ooA indicato solla carta IraiBoeae. 



èsOa pmriift éi: Keadtfeai. Di siiiifli corone di fortezze fb- 
irono cinte le ponessioiif Mche di altre eiith,p. e. di Sifcjoii» 
La nostra torre peraltro mostra die la strm , ohe stranio 
per descrivere» agii Argivi parve abbastanza importante per 
essere difiisa mercè nna torre , la qiiale nelP iatesso tempo 
dominava la vallata di Hàgios Slépnanos. 

La valle del Cbaradros^ stretta ed erta in guisa di bnr^ 
ronOy non senza nnifonmtà si stende sempre nella, medesinsa 
direzione per circa mi' ora e mezza, non mai dilatandosi né 
offrendo il posto idoneo per un paese» al quale inoltre maI^ 
cberebbe T acqua, non trovandosi itttntta la strada veruna 
fontana. Poche cisterne oggidì soddisfano si bisogni dai pah 
stori, che si trattenjpono ndle maki^ui Mc^puomNse^ ed km* 
ire a caoasiderevole aHezaa nella montagna à destra si trova 
nno speico eolf incastratavi chiesa di s. Bosalia, n^a amia 
si dice essore- un» sorgente. Dopo il lempioiodicalb il<fiissa 
n dilata in una vallo pik larga , tà^st ^Mlepiii mscelK la 
rìnoiscoQO per formare il Charadros« Una sU'ada conservando 
la.direatofne seonita fin ad ora conduce a Tumiki, paese si^ 
Cnato solle hm ertissime del. monte Ktenii , il quale Mi 
fondo cbinde con un muro inaccessibiio fai - vallata: , mentisie 
a manca essa vien limitala da unalineaun pecopiii bassa 
di moatafne, a destra dal monte gigantesco) già detto Jk»» 
temisioo, ora -MseÀi^rs, Un'altra strad» si volge a destra*) 
costeggiando per qualche tempo il ramo fàk aettenlriooale 
M Charadros. Il tnogo^ ofe questa strada si dirama, si chia- 
Inìa Cbelonés, il terreno dentro il trìnnaolò forgiato dai diie 
carni dèi fiume: Masi. Ivi si vedono etoipi coltivati ed àb- 
bari » ed MS certo distretto di quel terreno vien - chiamalo 
UaAmoxdpoif nel squalo, spesso trovansi moaete antiche (una 
dii Gordiano d ii mostf ala)> laddavo T esistenza udì rovine ci 
£s mqgatn. -^SioMme oggi questa piannra è per òoÀ dir» il 
centro vitale di tutto quel distretto mootooso, cosi parea»- 
nhe neir amiobith.ne sia atato il centro, non trovandosi k 
tutta. :la. strada per b x^^^^ Oìvéa mentovato daflansÉnia 
alcms posto psà idoneo per la. sua natura e piìi d* acconto 
colle parofas di Pansania: ùicìp ik: rSc (Aime^ Ìpo^' iati» 
^Apcfflitfiov,, le ^ali eartansento vietano d'assegnar a «d 
fnese il posto adutor .dal Ross ^ cnè alT iinboèeatura; dUa 
valb del ebaaaÉmaiiella piaonra^d' Argoa; fasoVrs siflkdtnpsi»- 
annra è la sola^nellai ([ùalcrfotdva aver hiogè un combaOi- 
mento come qunlb meatovatli da: Pansania I, t6:,fl.( X, 
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10, 4. U eh. Gartìns, per consegneiBa, nella cirU deIPAr«« 
goKde non isbagliò se non che neir indicar ifaél pùse ani 
luogo detto Cbelonés , amiche neil' intemo del della dei 
finmi. 

La nostra strada è la seconda delle sununentovate , la 
quale volgendosi a nord-ovest sale una moolagna assai alta, 
che si dirama daU' Artemiaion, finché dopo un'altra voltata 
gìnnge al paese Karyà (cioètfNoci»), oltremodo ricco di acqoe 
ed ombreggiato da varj alberi. Ancora non è terminata la 
salita, la quale finisce soltanto vicino alla cappella rovinata 
di Sant'Elia, da lontano cospicua per vn bel grappo di «pier*- 
de a foglie spinose [iUx aquifoKum) di cui vien attorniata. 
Non di rado ancor oggi, còme neir antica Greda (Paos. Vili, 
24 , 7 ) , alberi lasciati intatti sono come V ukitna testimo- 
]£ai|za della santitk d' un luogo , ove un giorno stava on 
santuario, adesso o distrutto od interamente sparito. Nel no- 
àtro caso però quelle qverde offrono un . inleresse piii che 
comune, siccome sono appunto della spedo di quel itpivo^j 
oggi chiamalo ncìv o rA«vapc, il quale all^ antica strada avea 
dato il nome della strada ita Ufivcv utakevfjiiyìfì^ Non si pad 
diflBnira, se il biogo già chiamato npivo« sia appunto questo, 
ove adesso si trovano sifiaui alberi, ma tuttavia è interes* 
sante il fatto che in alcun punto deUa' strada ai siano con^ 
servate delle traode di quella vegetazione che già di prefe- 
rensa distinse questa strada. 

Un poco al di sopra di questo ponto, dal quale si gode 
d^una veduta deliziosa sopra tutta la penisola argolica, si è 
giunto suU' altezza del giogo che congìuùge: il Malebó coUo 
Xerobdni, ed incominciano allora i sorgenti dell' Inacbos : 
iniva2 yip òri t^ ivti «eGrìv avr^ , ro il iifop oiic M 
'icoAÒ.€Ìixv€Ìtat rx€ yH^ Queste parole deir antico viaggia* 
tore non faranna specie a chi si ricorda che nella pianura 
d^ Argo r alveo dell' Inacbos appena nelf inverno mostra un 
pochino d'acqua. Il perchè è di fiitti sorprendente di veder 
$faà sopra nelle montagne, a tanto piccola distanza dalla pia- 
nura; scaturire dalle terre una soverchia quantità di limpi* 
dissime acque, essendo che nel corto spazio di meno d' un'ora 
passammo undici ruscelli, in parte assai ricchi , ed almeno 
altrettanti piccoli fonti, i quali tutti quanti non si disseccano 
nemmeno nell'estate e si riuniscono con alcuni altri rami, 
come queHi di Karyé, per formar V Inacbos, doè disparire 
sotto là terra. Se mai un mito antico ben a ragione si è 



•p^ialac dalia nttani del loogo, ote Mao.ftacqne» Tè qn*- 
$^fy; iispefooebè a. chi ha yèaoto. ai Raccenaata qaaQtiU A 
SQrgeali q. ^ T aridità del i^pXvdi^'*^ "^Py^^ ^^^ «librerà 
mai alcima particolarità finca del mito siniboleggiata dì mi^ 
Biera pia caratlerisUca e più caoTeDiente al linguaggio .po€^ 
tico degli aaticbi, che non lo fa qaesta ipèrcè la fa?ola delle 
figlie di Danao, che sempre di ouo¥0 .apportayano l'acqua 
per empirne il doffUo^ il quale esseòdo forato non ne rileo- 
ne nulla. -*- Neil istesso tempo V autop«a oSire la spiega- 
zione d' un passo di Pausania, il qual^ iiUrimenti riuscirebbe 
difficile a capire. Imperocché le parole» (Vili , 6 , 6) o di 
*Iva;(6s i^ cacfv fA(v nftfiuq^ nocxà, ^inv - ódòv .ty)V di« xìcfi 
Ipoxj^f xfiUTC larof 'A|>yeipK noi MLa^tivc S^'V. ip^. «tyìc X^'^P^* 
Queste .parole, dioo* rienvauó la giiMa loro ìuterpretazioue 
dalla circo0t|i0<a» db^, .mentre la strada 'pasia tutti gli aitai 
ruscelli a trafersp^ Tal^teo del pih grap(fe di tolti (il quale 
in verità solo ,it sé bastenrt>be ,a JoriMire uu fimue) é tanto 

$ rifondo è ^n^.'evfo» che. la sirada dev<e diaeeodere fioo al 
urne e poi 'Segpujrn0 per qualche tempo il corso, il quale, 
dirigi^epdosi. quasi da $uà a Mrd , mollo si adatta a servir 
di nmite Ira l'Arcadia e lai tena argiva. Ora siccome cotale 
direa^lpoe della strada è richiesta dalla naiura stessa dalrlud- 
0, cgsi possiamo sen^' altro coachiudertte ehe anche ai.tewini 
^ausauia ella segui il fiume ; laende bene si spiegano le 

Cirole anzi scritte. Arroge che un poco dopoché la. strada 
scia il fiume svoUaadosi a ainislra, questo.^ viciuo ad tì9L 
niolìoo cfa^mato '« r^. fiir«paiivi » impedito iàfie monta^ 
oppostegli bruscamente' la un angelo, .verso, destra. » orecipir 
tandosi poi raindamente verso la pianura' argiva (4 h^X^ 
àiKQTtfi^a^ Ix rUg i^ xò fiddf ^«^ rfic lApysiscfi.tìJii xi 
airi xovxov xare.q-e). ' ' . • 

InMnedialamenàe dopo i fonti dell* Inachea aie^e la li- 
nea in cui si separano i dilerenti sistemi de' fiumi , daHa 
quale verso V occidente un ruscetto scende nella • valle delta 
'Apyiv jtedtov. L'odierna strada volgeiidosiverso.il meiz»- 

F'orno conduce al paese Tsipiané , situato al sud--est del» 
antica città Nestane e della suddetla pianura, e, secondo 
opina il Curtius jPefcw. I, p. 245 , exiandio T antica strada 
sarebbe discesa neli' istesso luogo. Intauto con siffiitta sup- 

fosiùone non si comltinano le parole di Fansawa: vnep^** 
ima U riQV MavTfVtxiAy àia xov lipxtiAi^iov ircdi^v Ixiiitxai 
9t 'Apyòv xaXovfisvoyy e poco dopo: toS ^i 'ApyoS x^u|xé- 
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'iodi t^ irttyfe; «»tà^i ^pi^^^^'v ire orni «jtetwv OcXciriribv.' 
Dalle quali chianiftiefflé risttlta» che Pamània tcese diretta'* 
laieiite ia quella' ptàrioni Ì0colii?aia , atehdp a rfofotra Ne^ 
BiMie; seenéùttéò éìV ìùtùfMo per Tsìpianè, in primo luogo 
THesitnne è a^desira iipoi non A enfra nelP *Af y^v «rre^tov ^ 
"pereioèclìè ^oésCo, esondo coél deooirttfiato dalla sna natura 
ffAfttdosa e regnante alia ooffim^ione, finisce at nord-ovest 
della eollìna di Nésténe e non comprende in sé né queKa 
streka valle V ^he dà Nestanc ài Mende Vei%b la pianura di 
Mantineia > n^ ^ terrilorfo iDolto ptb eléviiflQ di.Tsipiank , 
6ft0Ada queaff' dtatratli ambedue .eottiv^bilf e di natura del 
tulio diffierenle. L^ Mitìdi sMda duttque entrò nella e Pianura 
iuÉorta» al nord di Néstaoc^ idei quale . vAtaffato Paosanianon 
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4lèllà collina verao' il iodV fi^mi ed 11 aard vi deaero inu- 
tile ogni-flM<|}fidazidùe.*Nol!«auro niuiiito qua cf Ik dì qoal^ 
ohe tcMte 0^ lotfda obwdMia'vi ^ praticata una ^orta dffesà 
dtf 'iliMi torriei ; neH^iaiìénio del paese ai distinguono taij ri* 
inani/e Mfrra runo»il''éafi i fimdanAenii d^atcun ediflzio naag» 

5iore, i) quale easendò diretto doli- eat air ovest'potreMie' cre^ 
erii appartenere ad un tempio. Tutta la coMina èceqpata 
'4al tfaeso è conikesai^ coHe falde assai ^ alte deirAHemi- 
^Ott'Ufiei^è un g[ibgo.Uevemen^ depresso, sul male trovasi 
un» ibtalana^ ebe dervo aqoora agfi uii deg|t abitanti di Ts?- 
piane, èenttiAìMAi»t^irfffh^'^^ La sola 

cosa duaque; ^she^^de -Paesania e die ora non si vede piìf} 
sono gli avanzi della tenda di Filipno. . " 

• Monlìansu^penui; ihoiiientò a Topiiui, dofoniMa chiesa 
-ai-oonsérvanó 'alcune podio antiehitk trasportale Vi, come ei 
ii^eme iMseriti^.dai'Mantaaieb. E sono» primo loog'o» m» tra- 
•jpezoforo- assai giniioso di naanno liianco y alto 0,76 - m. e 
adbrdo <fi palmette. è d'^IlM piante ornamentali d'un Ixmn 
^sto; r abaco delta oaensa simihneate fregiato è long» 1,48 
m., lai^ 0^68. Inoltre vi A vede un capiteli» ionico ed ui|a 
lastra , alta 1,06 m. , larga 1^3 m* e aeauieUala dèA'un 
lato, coU' epigrafe {PBp 
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Le ligie potrebbero spiegarsi per Ìpoq (7) xfficì^ irpccv^irnv^ 
paese però che ci riesce iocogoito. 

Todi f4v v^iv vjft¥ito ìntiai^iov ra> Xcyy , continaia* 
mo colla DosUra guida. Mera il ri Ipiiirca rtìc Ne^ravsifi 

rat iiaìkiCta tmpa fiìv xaì aMi toìi iztiUu toff 'AfvoS ^ 

t0u 'Ap/ov oTodioiv .dsxc. Sicconie Paòsania cottliiiiia la sua 
strada verso Mantioeia) cosi il sanloario di Cerere iioa può 
cercarsi, come si è Istlo, sul hiogo del monastero dilsipia^ 
né, situato in oonsiderevole altezsa al di sopra di onestò pae*- 
se^ ma ()iattosto . lungo la strada sotto la collina ni Nestane. 
Ed infatti ivi, a piccola distanza da quésta^ Fattniaile strada 
passa sui fondnmenli d' un grande edifizio, diretto dairorienle 
air occidente, nel quale non senza probabilità potrebbe ri^ 
Iròvarri qoel tempio, tanto pili perebd queir edifitio si tro- 
Ta?a um gii( .nelUtPìaoura merla», ma sul nuurgine steaao 
della terra coltivabile, in un luogo, per conseguenza, mofie 
adattato per un santuario della ^a -dei camp. A poica di* 
stanza probabilmenlè (xscrflb n^y Nc^r^bm juicéWra) vi era jl 
luogo chiamato Xdpic MatpSg. Imperocché apertamente è 
neir errore il Boss vedendovi accennata la valle che al tfud«- 
ovost di Nestane dalle paludi si apre verso la pianusadiManr 
tineia, perciocché questa valle secondo T anzidesoritta sua na- 
tura non (a parte della« Pianura morta», laddove il Xopèc Msu- 
ùS^ vien detto espressamente pto7fM tal aMìXoB ittìiav r.S 
A^o5. — La dit^cdc^ giustamente dal Ross venne spiegata 
per quella parte delia strada che passa per la vallata. 

^Yic^wii oi itokò U tr€ù09 x«Tfl^tiory) iredccv. Iv 
Towrw dì icapà xiìif X«to<pàpw eo-tlv Apvyj xaioufjtévio Kpwo..... 
Movrcvéwv dì To itóhg azotdiov^ (xóXwtà itov iéìàtxi l^iv 
hzmif(A T% rciTji^^ toeurac Uscendo dallacPiannra morta» si 
sale alcun poco sul piò della montagna già detta Alésion , 
e dopo una mezz' ora incirca si giunge ad un fonte oggi 
detto YLc^oyzpià^ il qnale peraltro non è identico colPArne» 
perchè questa era una fontana artificiale nella pianura, quello 
air incontro è una sorgente sul pendio della montagna. Di 



pili FArne yien detta situata aUa strada maestra» quella cioè 
che da Mantineia condnceva d Tegea* cosicché qai od al- 
meno nella yicinanza la strada da noi finora seguita imboc-* 
cava in quella strada maestra. Ora abbiamo da Pausania 
(cap. 10) che la strada di Tegea coslej[giava le falde del- 
FAIesion, airestremitk del quale era situato un santuario (fi 
Nettuno , distante da Maniineia sette stadj secondo Polibio 
9; 7 e Pàusània (I. e, corretto da A. Scbaefer nel Nuoto 
Museo renano V» p. 61). Mentre aduncpe dalle estreme falde 
deirAlesion fino alla cittk stessa non sono che sette stadj , 
non può stare che un luogo, il quale andando a Mantineia 
si raggiungeva dopo aver passato quelle stesse falde e dopo 
essere «lirati nella pianura di Mantineia, distava dodici stadj 
da questa città. E di fatti anche adesso , dopo essere scesi 
nel piano , non vi ha che mia piccolissima distanza fino a 
Mantineia, due stadj piuttoato che dodici ; laonde crediamo 
esaere unicamente vera la lenone ataiioi^ [lakurvi ttpu due, 
a torto riffcattata dai piìi recenti editori di Pausania. Se la 
lenone itùitt» fosse giusta, bisognerebbe credere , V antica 
strada dal pie deU' Alesion essere stata diretta verso il sud 
per raggiungere la strada maestra^ sulla ^laie quindi i viag- 
tpatori sareUbera tornali verso ii noni: supposiiione che manca 
agogni fondamento. 

13. MANTINEIA. Quantunque le mura della citth di 
Mantineia fino ad una. certa altezza esistano ancora in une 
étato d'assai buona conservazione, nondimeno, a cagione di 
certi pezzi pib rovinati , il nomerò delle torri , che già le 
ooronàvanOv vietf indicato dai diversi autori in una maniera 
ben diversa. Bèlle porle olio se ne distinguono con certezza, 
e sono le seguenti: 

I verso SE, conducendo a Tegea, con due torri tónde 

II verso E, — air Alesion, — -^ quadrate 

III verso NE, -*• a Melaogeia, — — tonde 

IV verso N, ^— alla Ptolis» — - — quadrate 

V verso NNO, — * ad Orcbomenos, — - — tonde 
YI verso NO, — alle paludi, una torre tonda 

VII verso 0, *— aMetbydrion, due torri quadrate 

VIII verso S, —-a Pallantìon, — — quadrate 
A sei dì siffatte porte corrispondono le strade che oa Mail* 
tinaia partivano , menzionate da Pausania nel libro ottavo : 
I = e. 101-114 (Xeoitp^cO ; UI = e. 6, 4. 6 (Sia 
KkiiiLcuci); IV =3 e. 12, 6-7 ; V =c. 12, 8. 9 ; VII = 



e. 13, S-4 ; Vni = e. 11, S-IS, 1 (kMé^f^). Bastano daé 
porte, delle ipali V una (n. VI) di diineDsiooe pib i»ceola e 
manita d^una sola torre, è stata ommessa da Paosania, per- 
chè non condaceTa ad un ponto di maggiore interesse, lad- 
dove r altra (n. II) sembra a?er avuto mio scopo piuttosto 
strategico, per non lasciar senia uscita uno spazio di 1330 
m. incirca. Il fiume Opbis vicino alla porta tegeatica accede 
alla ciuk e vien diramato in due braccia, le quali, dopo aver 
einla tutta la città, si riuniscono per sboccare più tardi nelle 
paludi anzidette. Le torri del muro si trovano distribuite n^ 
gli intervalli delle porte nella maniera seguente: Fra I e II 
se ne hanno dieci ; fra II e III se ne sono conservate sette, 
poi siegne un pezzo del nraro quasi affatto distrutto , nel 
quale saranno state quattro torri ( se forse vi sia stata anche 
una porta, non si può dire), poi cinque torri non conservate, 
ma riconoscibili con bastante verìsimiglianza, finalmente dieci 
torri, insomma dunque, a quanto pare 26 torri ; fra IH e JV 
otto torri, fra IV e V cinque, fra V e VI dieci, fra VI e VII 
una meno certa e nove certe, fra VII e Vili diciannove certe 
ed una incerta, finalmente fra Vili e I quindici certe e tre 
incerte, invece delfuna delle quali potrebbe esservi stata una 
porta, perchè ivi il fosso, che circonda la città ,. era cavalr 
cato da un ponte, di cui restano avanzi. Il totale, tranne le 
quindici torri delle porle, ci oflnrebbe 93 torri ancora esi* 
stenti, 6 quasi certe, e 9, V esistenza delle quali si può con* 
chiudere soltanto dagli intervalli e di cui V una forse era piut- 
tosto una porta. Calcolando ora , dietro le misure prese di 
alcune parli , la larghezza d^una torre a 6,50 m. e quella 
d^un intervallo fra due torri a 26 m., ricaveremo perle 107 
torri e le loro peTftfrupvta 3477^ ni. , ai quali si aggiunga 
per le 8 porteli valore d'incirca dioci torri colle aderenti /ai* 
raitiìoyia^ cioè di 325 ra. ; dimodoché la somma totale del 
circuito della città sarebbe di 3800 metri ossia 15 stadj e 
mezzo incirca. Colla quale calcolazione combinasi bene il 
fritto che noi, fermandoci qua e là per pih esattamente esa* 
minare di avanzi , abbiamo messo un^ ora precisa per fare 
il giro delle mora. 

Dentro la porta tegeatica (di cui bevvi una pianta nel- 
r Eaméd. de Morée II, tav. 53,1 e nell* opera def Curtius I, 
p. 2^6) trovammo una base dì pietra bigia trapassata di vene 
gialle, lunga 1,28 m., larga 0,93 m;, alia 0,27 m. La su- 
perficie, inc«mioiata d*Qn listello poco alto, mostca cinque 



kidiit eh» fiifiAO penitri id mia ftaUpa di konzo «oi lapi 
•cctMori. Sulla psjrte aDiica è scritto (PJR): 

. «iBrpiBIAnoAAONi •' 

KAI2VNMAY0N>EK0TAN 
Oltre al priocipio cancellato non manca niente. Il dialetto 
deH* epigrafe è arcadico» laonde la forma itxizav (dexcr&> leg- 
gèsi (Niraacbo neir epigramma di Balbilla presso A hren$ de 
Gr. Kng. dial. II, p. 579 n. XXI , 5 , il qualo senza ra* 
giòne credo sbagliata quella ferina ) si può paragonare con 
quella di ixc?cvpoia ovvia io un' isicrizione iegealica (C. I. Gr. 
1515) e eon èf^ooxc^ in un' altra iserisìone di Tegea {arch^ 
Anx. XVIII, p. 63* v. 10, cOnf. . eziandio Ahrens I, p. 76, 
II, p. 120. 582). Neil' iscffizioM tegealica 0. /. Gr. 1511 
trovasi anche la forma D per A . Nel principio potrebbe ea- 
sere cancellato il nome dei Mantineensi m conseguenza d'una 
delle dislruziooì della città ; inlauto il resto dell' iscrìzione ò 
tanlo poco chiaro, che proponendo di leggere Mxvrcviuv *Awk* 
lb>vc xaì ffvv(i,a)(<ùv dcxótoy lo facciamo scaza nessuna fidu- 
cia. Piti a proposito si pud addurre, che ilprluio edifizio d^ 
icritto da Paiisania, che probabilmeolc per questa porta cth 
trd nella città, è un lempio doppio d' Esculopio e di Latonà 
coi egli (e. 9, 1). 

14. TEGEA. Una serie di sculture provenienti dal ter* 
reno dell' antica Tegea si trova riunita nella scuola del vii* 
laggio Achiìrìa. 

Bassorilievo franuuentato di marmo biapco , 1,18 m« 
lungo, 0,76 alto, e. 0,21 grosso. Un lione sta attaccando un 
capriolo già caduto a terra , del quale una sola gamba au* 
teriore è stata conservata. Appartiene ad un fregio omameu* 
tato di diversi animali, di cui un altro frammento (m. biau- 
co; 1,03 lungo, 0,70 alto, 0,20 grosso) trovato vicino alla 
Palaii-Episkopi e rappresentante la parte posteriore d'un toro 
minacciando di colpire, giace accanto alla chiesa vecchia di 
Achiiria (v. Borsian «r«A. Am. XII, p. 479). Crediamo, che 
anche una terza lastra con un lione in rilievo, conservata nel 
cortile d' un certo Kot^o^ Ifivpvtakn^ in Piili ( m. bianco ; 
0,95 lungo, 0,83 alto, 0,23 grosso) facesse parte di cotal 
, fregio, il cm rilievo molto piano mostra una semplicità tanto 
i grandiosa, una libertà nelle lineo ed una maniera di espri* 
mere le forme naturali delle b(»tio tanto maestrevole > che 
/ non dubitiamo d' attribuire tutta quest' opera incirca all' eno- 
ea| io eui Scopa adornava Tegea idei famoso tempio .di. Vi- 
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Berrà ah». ^ dàrtlmiMto Ho tmft^ MMifiMW del BMt (firn. 
«I. Jtewir. f . 70) di |Nirlare 4el UekiQ « ViAU «onie afP'r** 
toMDte ed vm B«rcofago, eioè di e]iocti romana. 

Le altro sculfare qella seppia di Aehória aooo tnlle fà^ 
eteriori air epoca romana e sono prrre d'ogkii Teiere arltfli- 
co. Un rilievo di lavoro mollo roz^ {m. Uaneo» 2,07 Idn^^ 
go , e. 0,72 alto « rotto di fiotto. Vedi tav. d' aggf- i^ , S ) 
trovato vicino alto Palaià-Ept^kepi, rapppeaeita il tidaiBÒina^* 
mento di Ettore intorno alle mora di.Tr0ja«.ll c6siiime di 
Achille come qpiello del gucrrìoro, che aU dietro at carro > 
è tallo romano (Cf. Ovcrheck Gali her. Biléé. i. 1042 ed 
il masaico del. mnaeo di Niinea ; SUMrk SuUtt %ni StèduL 
in Sad/ranbreich p. 597). -* Il tronco d'albero, al tpaléè 
atlaccato nn Ganimede col berretto flrigio e cdlla eUmidtq* 
( Ross Reii. u. Reiser. p, 79 h «a ragionameato non troppo 
giusto snila slaioolta ) aerviirà, come si vede dal boeo in idto 
alla sua sapcrficie ^luidrata, per sostenere qualche eoaa. -«*i 
Staluctla d'oA llaeco; vedi Dursiaa arch. Ànz. Xllt p. 470. «^ 
Un rilievo sepokmle (m. bianco) mostna doe uomini giacenti 
nella solita manìem colla taz^a da bere ; dinanzi al tetto sto 
la taTola ed ai piedi d' ambedoe h assisa la moglie; -i- Un 
altro rilievo pur esso sepoirrnle porta sopra il soo margine 
anperiore il resto' d^nna iscrizione {PR) ...ATEXAIPE,.,,^ 
e mostra scolpita a sìaistra la figura d' ao nomo in piedi » 
e dinanzi a Ini on cane ; e pih soj^a del cne e dirimpetto 
air uomo si ve«le «aa figora pia piccola di donna aedente » 
e come pare con uno specchio nella delira. 

A Piali nel cortile del già aominc^to KéxKo^ IfJLVfvmrf^ 
si trova non solamente qoel rilievo d' un leoaat del qaale ab* 
biamo già parlato, ma porancbe il rilievo del Pane, ben de^ 
acritto dal fioaa {Rei$. u, Re%$er. p. 70)* 

Incastrato in nn sepolcro dietro la chiesa toC iyi^ 
NoLoXiov uk Piali esiste ancora il frammento di rilievo, del 
anale parla il Bursian {arch. Ànx. XJI> p. 478 sg.). Vi era 
^gurato senza dubbio nn sacrifizio , ma ne resta solamente 
la parte sinistra, in coi si vede, cominciando dalla destra, 
ima pecora, poi il Camillo col piatto che porta sopra la te* 
ata, ed in fine due persone grandi ed una piii piccola, tutte 
adoranti. li' iscrizione molto logora abbiamo letto diversa^ 
mente dal Bomiao cosi: {ARI) 

NIK^NNIKOKAH.,. 



8ÌSk aAmiTD oHm iuimo 

PiuaiMlo dalle senltiire «He bcrldonl di Teg«t dobUa*- 
mo meotOTire , òhe V isericìoDe sepolcrale incastrata nella 
chiesa rovinata dì Palaià-Episkopf è stata letta e mibblieata 
gnistamento dal Boss [inser. ined. I, 7), laddove ut lezione 
data più tardi dal Le Bas (Expéd. sctenl. de M^rét II, p. 86) 
è falsa conte T altra nel C. L Gr. n. 1527. 

Dcir iscrizione imporlanlissima scoperta in Tegea nel 1859 
e pubblicala dietro nna co|>ia del prof. Kjpriaiwìs dal cb. 
Bergkncir arci. Ànt. XVIII, p. 63* ci riserbiamó di pub- 
blicare la nostra copia in un altro luogo, per poterne trat- 
tare più ampiamente. 

iS. MANTHYREA. Dà Piali facemmo una gtU per esa- 
minare gli avanzi di Mantbjrea. La località detta IlaXaiac- 
fiùowMLi indicata nella carta francese al disotto del villaggio 
r4p0U)kx, por la moltitudine di pietre, che coprono i campi 
e sono messe dai contadini in cumuli per non impedire troppo 
la coltura del terreno, è ben riconoscibile essere il sito del- 
r antico paese di Manlhvrea ; nella vicina cappella della IIo- 
vàefi» abbiamo di più ritrovato i frammenti di colonne ioni* 
che, vedutivi già aa altrui, ma oltre a ciò nemmeno un solo 
pezzo d' una pietra scolpita o scritta ha ricompensata la no- 
stra fatica* 

16. ASEA. (Tav. d'agg. F, 3). II sito diAseaèstoto 
riconosciuto già oal Leake nel castello vicino alla (pps^x^ 
jSpuo'cs, chiamato dai contadini ti itcàMiixourr^ \ rà |3p0u- 
^ro^fopia, ma né il Leake, né, per quanto sappiamo , altri 
viaggiatori hanno dato notizie piii accurate delle rovine, di- 
modoché r abbozzo d' una pianta composta secondo le no- 
stre osservazioni sul luoffo stesso, può passare per un avan- 
zamento delle cognizioni topografiche. 

17. MEGALOPOLIS. Vogliamo diriggere T attenzione 
del topografo sopra un punto importante per la discussione, 
sulla direzione del muro di recinto di Megalopolis. Il sen- 
tiero indicato nella pianta francese (Expéd, scient. de Morée 
II, tav. 37 : ckemin eonduisani a Sindno ) solla riva destra 
deir Helisson passa dopo piii d^ un quarto d'ora, contato dal 
passaggio del fiume, per una apertura nel terreno chiamata 

€ ratq iropriTCac; , nel qnal nome si conserva la memoria 
d'una porta, che una volta là si trovava; ed era senza dub- 
bio una porta delf antico recinto della città, essendo le trao- 
de dei recinto stesso assai conoscibili neir elevazione del ter- 
reno. Un poco a destra dalla porta abbiamo osservato pure 
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alcune grandi pietre provenienti dall' epoca antica ed in parte 
rimaste nel loro posto originale* La località è Terso il nord 
e non compresa nella pianta francese; T anzidetto sentiero 
ra ad Ibrabfm. 

Nelle rovine della chiesa tcv àyiov f eoìpyiov (Lett. A 
sulla pianta francese) Yedeouiio. una testa colossale di Giore 
molto mutilata e scancellata (0,80 m. alta). Dicono i conta* 
dini, essere essa Mata scavala nel Inogo stesso, pochi aani fa. 
.. A. Sioénu ci Ai^OQo mostrate diverse pietre incise : te? 
sta di Bacco. — Mercurio vestito di clamide, tenente la bor- 
sa ed il padttceot coir ariete. — Capricorno al di sotto d'un 
ramo con un delBno ai due lati. 

Un marmo bianco (0,75 m. alto) conservato nell' edifi- 
zio deir eparchia rappresenta un giovane vestito della cla- 
mide e con stivali» che regge colla mano sinistra un cavallo 
ed alza il braccio destro ora rotto ; stanno attaccati il gio- 
vane ed il cavallo ad on tronco d' albero, il quale, come si 
vede dalla sua superficie superiore, serviva per tenere qualche 
cosa, come p. e. V asta d un cancello di ferro. 

Nel meoesimo villaggio abbiamo trovato le seguenti itorr- 
aionì: Parte ssperiore d'una stele sepolcrale con frontone , 
incastfaita in; una casa (Pfi): 

P H C C E 

X A I P E 

Due frammenti incastrati in due case diverse apparten- 

5000 chiaramente ad una medesima iscrizione. Il materiale 
i ambedue è una pietra gialla. I: 0,26 m. largo, 0,41 alto, 
caratteri 0,04 alti, altezza di tre rishe e. 0,16. II: 0,30 lar- 
ffo, 0,35 alto, caratteri 0,04 alti, altezza di tre righe 0,16-r 
0,18. La scrittura non, è molto regolare. 

I. II. 
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Avxatot: Pam. YIII, 27, 3. Di questi doe frammenti 
il Le Bas (Eocpéd. scient. de Morée II, p. 52-55) ba dato 
con troppa confidenza nna restituzione combinandoli con un 
terzo frammento, cbe ancbe noi abbiamo copiato a Sinénn. 
Il materiale è la stessa pietra gialla, il frammento è alto 0,21 
m., largo 0,43, ed i caratteri hanno on^àltezza di pia di0,04m. 
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II primo E della terza linea è certo. 

18. SPABTA. Sparta è una di quelle località della: Gre* 
eia, doye presentemente con gran certezza si può far coi^ 
to sopra scoperte nuove di monumenti antichi ; circostanza, 
alla quale non crediamo superfluo di diriggere espressamente 
r attenzione dei viaggiatori scientifici. Facendosi ricerche di 
materiali per le costruzioni nuove della città, che fatta dal 
governo la capitale d'un' eparchia invece di Mislra, si alza 
sopra il terreno stesso dell'antica Sparta e si stende ogn'anno 
di più, fra le altre or una pietra scrìtta or un' altra scolpita 
vien dissotterrata, spesso distrutta dal trovatore ignorante, ma 
spesso pure conservata e qualche volta usata come ornamento 
sopra la porta della casa d'un uomo un poco bene stante. 
Può giudicare ognuno della probabilità di scoperte nuove a 
Sparta ancbe dal seguente annoveramento di monumenti piii 
meno importanti veduti là da noi. 

Pietra scolpita da quattro lati. nella casa di AnfAiorpcoc 
N. Mavouo-axYig, trovata secondo la jtestimonianza del posses- 
sore in un campo non tanto lontano dall'antico teatro, messa 
attraverso in un sepolcro, al quale intanto, come mostrava 
il suo posto, non apparteneva originalmente. La regione vien 
chiamata dai contadini veoo^ovùiii ed è situata verso il sud- 
ovest dall'acropoli al di là dell'acquedotto. Posteriore alla 
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scullnra dèi nlieTÌ e destinata apertamente a qualche uso, 
cbe si facefìi dopo della pietra, è l^aflondatora Della parte 
superiore , pef la quale in parte sono distratta 'le, teste dei 
aerpeuti. Poi è Terìsimile, che un margitie superiore sia stato 
distrutto, il. quale circondaya il riliefo da sópra, come dai 
due hli. 

Misure del monuménto. 
Base . larga ..... 0,46 -' 

" ' t . . ...;.. grossa . . . '. . 0,33' ' 
* Parte principale scolpita ' alta . . , . -.- 0,57 

» . . . larga di sotto . . . 0^43 
» . : '. » disopra. . .. 0,33 
1 .♦ . / grossa di sotto . . •. 0,23 
» . . .• » disopra. . . 0,1B 
Altezza del riliero presa dal fondo. . • . . 0,034 
Traccio di colorì non sono più fisìbili. 
n nostro disegno tratto daU* originale ( (à?. d' agff. C) 
dark una idea della rappresentanza e pure dello stile, finche 
sarii possibile di ottenere disegni piìi esatti o ^essi di questo 
monumento molto importante per la storia ddr arte greca e 

Erìncipalmente delParté dorica. Udo sbaglio manifesto ab- 
iamo fatto nel disegno delle spalle della figura virile nel 
rilievo 2. 

Non si conosce finora nessun^ opera di arte greca ras- 
somigliante tanto alle 'due metope più anftiche provenienti 
dall' acropoli di Selinunte x quanto questi rilievi della pietra 
di Sparta. Le proporzioni molto basse delle figure , i con- 
tomi dei muscoli fortemente espressi si ritrovano qui, e tutta 
la posa delle due figure virili sul nostro rilievo e déirErcole 
e Perseo di Selinunte è quasi identica , specialmente nelle 

!;ambe e anche nella mossa del petto colle braccia, benché 
a testa sia formata di prospetto a Selinunte ed in profilo 
nella pietra spartana. Chiarissima è questa afiìnità del mo- 
numento spartano cogli altri di Selinunte, città pur essa do- 
rica, ma tuttavia incerto resta per noi il significato dei ri- 
lievi e Tuso originale della pietra. Era essa un monumento 
sepolcrale? Si potrebbe immaginare cosi, pensando alla rela- 
zione del serpente coi sepolcri conosciuta da monumenti as- 
sai antichi e vedendo la forma della pietra simile ad altre 
lapidi sepolcrali ; ma le lapidi conosciute di questa forma 
appartengono air epoca romana. L' azione delle due figure 
dei rilievi principali è espressa colla pìb grande semplicità. 
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2: un uomo trafigga ael. petto «uà donna ;^oUa ^piuda, mw* 
tre abbnuH^ia colla noistr^ di dietro la leata ^i lei ; som 
alzate le spani della donna , nel rimanente tutta qpieta eà 
immota, Ja aini^tra verso la ^pada , la destra yerto la .te^t^ 
delPnofop come per applicarlo. 1: Scena simile, ma noft 
egualmente chiara , percnè è rotto un pezzo d' una mano. 
Sembra che TnouiOy mettendo pure la sinistra dietro la te- 
sta della donna opposta a lui ; , tenga nella destra un' arma 
curvata (come era la harpe), la quale essa prende colla si- 
nistra per impedirgli di ferirla , atendendo nello stesso mo- 
mento la destra verso la testa di lui. 

Altre sculture o frammenti di sculture « che annovero* 
remo fui in breve, sono di minor valore. Neil* edifizio della 
nomarehiq si trovano conservati i seguenti frammenti. 1: Par- 
te saperìqre d'un Satiro {jfeìtp ^ te^a c.,0>43 aUo«Jtl. b.), 
che colla mano defitti ^zata sostiene . una mafsa indistinta 
sopra la $ua, lesta. Da 4ìetro un pilastro f il quale , come 
mostra il bqco n^la parte liscia superiore , (Nra un mem- 
bro arcUtettpnico per sostenere qualcbe cosa. PR. 2: Sta* 
tua frammentata a un Giove sedc^a^e pul trono , petto e 
bracdo destro nudo coir atteggiamento solito del mantello. 
Manca la testa , le braccia ed ì piedi. PR. Non vale la 
pena di descrivere piii per minuto 3: una statua mutilata 
d'una donna nel. semplice chitone , di lavorio ordinario ; 
4 e- 5: due frammenti di sarcofagi con ghirlande. In uno 
di essi la ghirlanda è portata da un bambino : nell' altro 
chiude una tigre sedente nelf emiciclo inferiore; 6: la fira- 
ra senza testa d'un' altra donna appoggiata sopra un pila* 
stro ; 7: una testa virile frammentata. Solamente la testa 
d'un giovane pileato mostra bellezza e graziosita ed è il solo 
pezzo neUa nomarchia, che potrebbe essere anteriore all'e- 
poca romana; ma vi manca il naso ed una parte della bocca. 
Sopra il portone della fabbrica di Aouxa^ *f£khìQ vi 
è incastrato come un piccolo museo di statue ed iscrizioni; 
mentoviamo qui primamente i meno importanti. 1: Statuetta 
muliebre sedente sul trono vestita di chitone e mantello ; 
mancano la testa e le braccia. In guisa delle immagini di 
Gibele, ma senza attributi. 2: S€Uiro giacente (manca la te- 
sta) sopra una roccia colla gamba sim'stra sottoposta alla 
destra, appoggiato sul braccio sinistro, che si posa sopra un 
otre, il quale originalmente lasciava uscire Tacqua d'una fon- 
tana. Tiene il wacdo destro il pedum ; per terra A vedono 
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la tampogna ed una lucertola, S: Petto JTun Ercole; la spai* 
la sinistra appoggiata sopht la ela^a colla pelle leonina. 

Fuori del paese nel niaro d*una casa, che ancora do- 
po avremo da nominare per occasione di due facrisaoni, si 
tede incastrato 1: il frammento ^'un sarcofbgo eoa batta» 
glia di Amazzoni Imu pubblicalo neir Eaipéà. seinU. de Mo- 
rie II, pi. 60, r. 1 (fidrstan areh. An%. XII, p. 478]; ac* 
éanto a questo 2: tiin rilievo molto rovinafto (0,42 aitò), che 
senza dubbio rappreseotava un aacriBiio d* un bove e d'un 
altro amtna*e più picooio (pecont), offerto dà una figura ad 
un eròe stante aci^nlo del suo cavallo ; sopra il reslo dèlia 
figura deir eroe deltanto è conservata um* ala non appaile^ 
ifente a lui. 9: Un terzo frammento dt rili6V4> (0^68- alto) 
(léllo .slesso luogo moaira solamente tre vaai da prof visìoiie 
éon due manicÙ e eoperòhlo* 

Due eitee di rosso antica Sgarantf Iteiole, cotta pelle 
leonina (mance all'una taf tea») (6. OM «Hi') sécoiida fl se^ 
lito tipo, si conservano runa nella ^easa di B. IMpt^Iftotik^^* 
l'altra presso j* avvocalo ' Aimfm iLstXkofAùifmq. (Soiio^llsefl- 
ifone sepolcrale AeovdE -^MfeyìMBsteàìei SMf a' M porla dell<^ 
stesso fi. Mbt;x^^^^^^ ^ pnfcUieiatà dal Yelsen mAÌ^-AfèU 
Anz. XIII, p. 74*, è scolato tm flauto, indieafeibae dèi me- 
stiere del defunto). 

Nella casa d' Mi certo *AwtftéD(ne0 ftllievo wèltd roKftif 

(0,31 aho) di (ìiove ritto In piedi, eon mantello, «be lasòia 
nudò il pettò^ ed il braccio destro ; tiene iieMasittiilU^ Il IbK 

mine, nella déslrti lo fecetlrò.' ' .',.'[ '\\ ' 

Nelfe ^a«a di 'Ai^wwos Kc{)^t Atvì;< t> Pìciiota fdfltàMt 
df màrtncy ornamentata molto sémjfHdertéute ctfrl ^^aH^cott^ 
m^t er piccon' scaKni. 9: Statua^ una donna né* bhiìoné; 
lavora!* don u»A élègàttzà' uh poco ri(kJfcattìl nella drappe^ 
ria. 8: Tèsta bttÀatr: grandezza iop^a 'il V^ ; '«ot^tèrtr* 
nata. '— ' In uria' ca^a- vicina dello stesso pitoprièlaWò «I lirovÉ 
Ifratatuà d'on gtbvatfe còl berretto frigio, dèaéritià dal BiùP^ 
aian: atrek. Am. 1l!n, i^:A7S. ' ^^ > 

Sopita la^ T^rlii di Ki^dv^oi 2trfàw s Testai virile Co- 
perta di sopra 'dal Vestimento (PRjy i 1 1 ^ ' 
Phsst^rfdo'almòitQmenti* figurati: éòrf iscririòiri tàrètM 
meflfziòùe ^.'una. piétrir verdiccia inta^fSMà .mostftitaci,' pof^ 
tante dMTtina pàrfb lin ke^petftef ìKzàMòiff (^Iliì lèsta fnmtfi 
(a èinistrà), aocaiito a destre questo aégho^. SttUro^Sòto 
era scritto cosi: . ' • ; 'i .' * - - .■-"• 



9S lUfrORTO D'in Y|1G«I0 

. DOAfOTHi . 
XNOTMIC 

L. 1. La prima ed uUimà lettara coperte dalla legatiura spiio^ 
secondo dice il possessore^ O e P.(P/t). 

Il culto dei Dioscuri era tanto prevalente a Sparta, che 
non fa speqie. di trovare là un' intera sene di rilievi di quelle 
divinità. 1: Sopra la porta di Àyìpintpctfc ìiapoH-f^. Trovato 
là vicino. Dae cavalli stanno dirimpetto Tuno ali! altro ; 
accompagna V uno a destra un uoaM> nudo , mentre che 
a sinistra la pietra, rotta conserva aolamente la testa del 
cavallo. Lo stile di qqorto! rilievo- non molto alto è il più 
antico di quello di Datti i rilievi dei Dioscuri a. Sparta e si 
avvicina nelle forme del nudo un poco alle figure dei vasi 
dipinti con figure nere. Tre altri rilievi dei Dioscuri da noi 
nOn furono veduti t: Tono v. Ecrpéd. sci^L.de Morée II, 
pi. S0| f. 3 (Schiaro che tiene la spada' e «non una torcia, 
come vien supposto erroneamente nel lesto. p^ 82}; 2 e 3: 
due altri. nella casa Parlhenópulol e presso il vescovo de-» 
scrini dal .Bursìan: arch, Am. XII, p. 478. Rimangono tra 
altri rilievi «dei Dioscori, ma quelli di piii grande interessa» 
. , À.é Nella casa, già mentovata, ben cfMiqscibile di fuori 
pel rilievo del combattimento delle Amazzoni. £ stato inca- 
stralo a'aHHstra.della porta di casa e tr<)kvato, come dicono, 
circa velati, «inni fa, ma in .qiial sito, ora. più non si cono- 
sce. La pietra è 0,90 alta, 0,50 larga, miinita di frontispi- 
zio con uno scudo ornamentale nel.meizp. Sotto il fronti- 
spi;(io fl.itlievo con un idolo ìfemmioile' vestito nel mezzo; 
da ogi^i liato sta un- uomo nudo, V una mano posta nei fian- 
cos raki!a abbassata, volgendosi verso l'idolo. Che €^si sono 
i Dioscnri; risulta p^r certo dal confronto dei due fl^uenji 
monumenti. «Sotto ;il rilievo §egue l'iscrizione, una copia 
4^IÌa quale: fatta dal Welcker (BuH. deU'Inst. ÌSii, p..l45 
sgO furistimipat^ dal eh* Keil Zsu)ei Jnschrifùm auf Sporta 
uni Crytheion. Lipsia Ì849 , memoria che disgraziatamente 
npn poss^mo qonfronjtare ; ma dal medesimo ci furano man- 
date in estratto le emendazioni. Della nostra copia • fatta 
$ine 49emplo che a cagjone del tempo ristretto e dello stato 
adesso ' oltremodo J[fg;arp 4clla lapide non si potè finire, omr 
mettiaoip i chiari ^agti; dei versi 9-19 non /abbiapRO notate 
che Ip prime parole di ciascuno. ,(ic = Welckerf h^^U^nr 
zen, k = Keil, n = la nostra copia). . »,< 
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ì. ìni^Mi 10/ cui Nm(K]^tt«) k^ £niNIKOK..Q£ n. -- 
%.£ti{ì^am\ £MEKTA..... n. — 4. nparcX» tD, HI- 
2TOAA fi ; w probtbìlmeiile è pih giusla, cf. C. i. Gr. 
1340 e 12A0. 1261. ^ 6. ^cduoc to, BÌAK02 h, . . \''02 
fi. — 7. iwi« IO, TE . OIE fi. — 8. ^^9xoii€viix l((f)o^ 
p«c«, APIÌT0M€NEIAEL0T02 A, API2T. I, "HSOAE. 
O.TE fi. — 17. àetfxOKparn^ tm , A«fA^tpdctti« A. — 20. 
KxùmcvtUx^ Wj KAPNEONElKASn. _21. Aaejuoxctpcdoc 
w, AAM0XAPAT02ft, AÀMÒXAPI202 sic fi. — «J. «* 
ncc^tXag te, BSIIEP^IAA . n. — 23. Ecavttf^ «s irocioevcat 
*, n.IANIA2 fi. — 24. TIAINOnOI02 to, {ii)>ivon«ió^ *, 
yiAINOnOIOS fi, cioè ^ikvf9i:oto^, fabbricatore di corone di 
paltna, '^ikryci ^ti<fonot,!cf: Ateneo XV, p. 678 B 2ftwe|3to« tv 

ovo^alitaSai^.cytàg lìt (yotvixwv.— 29.NntYi<yépoc to, NIKMfl^O- 
P02 sic, non H fi. — 30. Hapc^ov w, nAP0X02 fi. — 
0000 il T. 32 siegue noo spazio yuoto d* un yerso. — 34. 
A^APEIN w, A*ATEm fi. 

B. Nello stèsso luogo incastrato a destra della porta , 
0,67 alto, 0,51 largo. Il sito, dove è trovato, non si cono- 
sce piii. Il rilievo ( tav. d' agg. D, 1 ) mostra apertamente 
le stesse persone, come il già descritto. I due giovani qjA 
pei cavalli e pei loro berretti chiaramente si conoscono es- 
sere i Dioscuri; sono muniti pure della spada: DellMscri- 
zione di sotto abbianiò Ietto soltanto nella tntna linea: 

e..NtECEIltilAEir|iAEinAAXÓT 

Il resto ci restava illeggìbile. . 

G. Rilievo- incastrato sopra la porta della già nominata 
fabbrica di Acvxac 'Pécìhì^ 0,57 atto, circa 0,45 largo. Y. 
Tav. d'agg. Z>, 2. Il rilievo è molto piano, rassomigliante 
ad un disegno solamente in contorni ; ma sono qaesti d'ano 
stile molto semplice e cellaméiile migliore di quello di A e 
B. I Dioscuri vi stanno coDa lancia e con una patera; oU 
Ire il berretto caratteri^co portano una spada. Nelle mani 
dell' idolo si vedono mttae dr tana, come pare. È sottoscritta 
al rilievo solamente una lìnea: 

0I2I THeEWTE2EraAN2E ^ 

mancano al fine altre drn^ a. Ire lettera 

Sonra le lapidi in qiiistiQne dunque i nomi di certe per- 
sone, cne avevano ottenuta la.diitÌBiÌQSie d^ nn desinare pub- 
blico , sono scatti' in mMOorift' di ' coiai' onore insieme col 



nome JéFfliagistrato allora io fanBOBe^ e le divuiitki che sono 
state messe in riliero sopra delF bcrìAoùB^ senza diAbio ^to* 
Tdno qnalcbe relaaone col desinace; etrano esse probahilmeiite 
le divinità della festa , della quale il desinare faceta parte. 
Di trovare in questo .senso le immagini d^ Dioscorì non i 
sorprendente, essendo ben conosciuto, che lo feale dei Dto^ 
scuri pure in altri luoghi erano celebrate per pubblici desi** 
nari ; così ci informa di Paros on^ iscrizione (C. ^ I. tir. II, 
add. a. 2374 e) e di Girgetiti l'inno olimpico terzo di Pin- 
daro in onore di Terone. Difficile all'incontro a spiegitre re* 
sta r idolo femminile nel tnezzo » e non possiamo se non 
proporre una mera congettura, yogliam dire quella, che in- 
sieme coi Dioscnri Elena sia stata ^ la divinità della festa « 
come l' era pure a Akragas, dove nell inno suo Pindaro V in- 
Yocaya insieme coi suoi fratelli. Se questo è vero, sarebbe 
essa ÌSgurata nei nostri rilievi nella forma dell' idolo m<^lto 
antico di Therapne (Herod. VI, 61). Si può allegare /che 
trattamenti pubblici in Sparta troviamo menzionati nella gran 
festa Hjakinthia (K. f.Eerm^nàgottesdienstt. Alìertk. héarh. 
von Starh § 53 , 37 ) ; ma se le Etenia facessero parte di 
quella gran festa, come dice il Preller ( griech, Myth, It , 

S. 73], e se il desinare in qùistione'si facesse nella festa 
etta iSlenia, tutto ciò resta indeciso. . . 

Seguono le altre iscrizióni inedite, che abbiamp trovate a 

Sparta, disposte sepondo Tordine séguito dal Boekh nel C.I.Gr, 

Frammento a un catalogò di magistrati, conservato nella 

casa, del sig. Dòlios. nella yia. principale. Il principio manca, 

i lati e la fine sono completi (PR). 
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.THBTZl* 
ZIKPàT£XKAS£1 • . • 

5 s^^£ITor 
ropnnnpjc 

ZnONAOWPOI 
XPT20rON02AiaN02 
10 N0M0$YAAK£2 

ONnPEZBTZAAMmN 
BEAAflN02BOArOJ 

r« ANÌKANAF02N?IK0KPA 
TOTZBOArOZ 

ii jìiAxrrzAz' > . 

KATOlÌIAXÓS<tM<40rrEtR0TK 



MBIM «UKOA IK IBM. Al 

I nomi 4MBtmiiii nei mimi Tersi probrinlmeete mik> di efori. 
Sul segno < y. C. L Gr. I, p. 613, VU. -- 2. na.Ibnniepiéntf 
Y. C. I. Gr. 1241 , 2. KA2 v. ib. I , p. 618 , 4. ^ 8. 
aizovdstfbpót è scritto] beorehè ne venga menloTalo tmosoiOi -• 
16. L^ nUioia tetterà non è certa. — ^ Si noti che i vcpLOfSk»- 
xe^ sono al numero di dÌKiile, cf. C. L Gr. I, p. 606 seg. 
' Altro frammento d'mi catalogo , incastrato accanto al 
portone della fabbrica dèi sig. Luca Bhilles ; alto 6,89 m., 
lungo 0,39 m. Il lato destro è intero , gli altri rotti (PR). 

I 0PAN0M02£ninA:i 
MAXor zrwAPX 

<AHNIKIAA£KAHKIKEOX 
API2T0KPATH2 
5 API2T0NIK0T 
TEIIIITPATOZ 
APETlgnnGY 
milllllONIKIAAZ 

1 . àyopctvéfio^é Forse precedevano' g(t altri magistrati tenuti 
dal medesimo personaggio. «-^ 9. Intorno alle cwapyiiat ed 
ai cuvaffoi'^, C^ I. Gr. I, p. 610 , IV,2. La parola è abbre- 
viata, quantnnqoe vi fosse posto per meUerveia tutta intera. 

Nella prefettuM ^ftapyia) consefvansi tre lastre di mar- 
mo , fastigiate e munite al disotto d' ìùì piócolo risalto per 
essere incastrate in qualche sito. Tutte e tre si scoprirono 
recentemente nel costruire T anzidetto stabilimento ael sig. 
Bhàlles, che sta nella parte piìi bassa della città, verso VEn* 
rotas , e portano Io stesso carattere paleograBco {PR). 1 no- 
stri supplimenti sono aggiunti in caratteri corsivi. 

I. Lastra alla 0,Sz m. (senza il frontone), larga 0,60- 
0,64 m. 

TAmAPIOmniAPKTOKPATIAA 

KAE0MAX0Z2HPANAPUA . AAlfEAINIKiA 

TIHaNZTE^ANOY API2TOMAX02IIA2][KAt9c 

nOATAAMAOTOAYSTPATOT KPATAIMENHtANAPOMEVioc 

2TE»AN022HPiniI0r 5 AAMArHTOXTIMOKPATEoc 

API2TOKPATH2 IEPAPX02APXinnor 

TIMANTIMOKAEOX «IA0«PfìN20IAA 

API2TOrENH2API2TOKAE02 AAKI20IAA2innOAAMov 

KAAArAAA2£t AAIM0TEAE02 0ATMniAAA20 ATMniA A A 

ZinOMnp22IMOT 10 NI&0MHAH2NIKtA 

KAAAIAAA2KAAAIKPATE02 ArHMnNnEPIKAEOl ' 

KAAA]KPATH2ErMnÀTaN02 «AOKAHXTIMOSETTOlf 

APIZTlAAZKAEOAAMOr ' TAPA2TI1Ì(0AA 

APATOZAESIKPATEOZ KAPTKEZ 



hi 



lAPPORTO d'ON tlAMiO 



XAIPHMnNRAAMNIKBOZ 

ÀMEimnnOZAAMOKPATEOS 

AMIANTOIAPIZTONIKOT 

KPATIZTOAAZAPIZTOAA 

ZTE^ANOZZTE^AVOKAEOS 

NIKANArOZnANTOiLAEOZ 

niiloaamosnikìa 

APIZTOKÀHStlAEA 

SHPinnOZEYSENQY 

ZinOMnOZAPISTOAAMOY 

nPATOAAZAPIZTOTIMOY 

nPATONIKOZKAAAIKPATEOZ 

ZIKAHZZaTHPIAA 

TIMOKAHZKAEANOZ 

AnZZTPATIOT 

MNAZnNMNAZIKI^ATEOZ 

eEaNMNAZlKPATEOZ 



18 A^nTAZA^irroKAms 

KAEaNTllOZKAHtOPOZ 

MANTIZ 
APETinDOtAYIinilOY 
ATAHTASAPlZTOAAMOZa 

m rPAMMATEYZKAH^IKOXa 
TOKZINMPANEYAAIMUIN 
EnirPA^aNEYAMEPOZ 
KOIAKTHPEYBIOZ 
MArEIPOZKTHZIMN 

25 



30 



II. Lastra alta 0,62 m., Urga 0|41-«,44 m* 
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:T A I N 
tniAPIZTOMAXOY 
Wli UAMOZAPIZTOKAEIAA 
fiXO&PATHZAAMIÙNOZ 
^cAOZTPATOSflAfìNIAA 
NIKAZinnOZANTIAA&EOZ 
KKANAPIAAZEYILAEIAA 
«lAOKUZ 
KAAAITEAHZ 

ropnnnozropriftNoz 

nOAYKAHZTETAPTiaNOS 

noziAinnozrAioY 
ziaNAAKinnoY 

nOAYNIKAZnOAAIA 

APIZTOKPITOZSENOZTPATOY 

AAMOKAHZZiaNlAA 

AEANAPOZAAILAMENEOZ 

XAPISENOZ 

APIZTOAAM02NIKOKAE02 

nOAYNIKHZAFHZinnOY 

TIMArOPOZAAZTPATUA 

MENANAP02 

nPATONIKOZ 

AE3INIK0Z0NAZIKAEUA 
KPATEAZTIMArOPOY 



scane$Uttio 

nPATONIICOZAAMOIflKIAA 
ONAZANAPOZTIMOrENEQc 
5 KAAAULPATHZEYAAMOY 
TIMOAAZTAPA 

roprazKOPEiAA 
ropranAZABPiA 

APIZTOAAMOZSENOXAPEOZ 
10 rPAMMATEYZ 
' KAEhNESArtìTA?: 

KAPYKEZ 
nPATONIKOZEniZTPATOY 
EYAMEPOZ 3 
15 HAIANIAI 
APIZTOAAZ 
nPATONIKOZAYZlMAXOY 

MANTI2 iie 

ZIXAPHZTIZAMENOY ' 
20 AYAMTAZ 

AAMOKPATUAZAAMOKPATEOZ 

ZIO^OPOZ 
nAOYTOZESEYPYBANAZZAZ 
EnirPA*ftN 
25ZfìINIKQZ 



i8M. 

HOMìLWf 
AFITEAHS 

ZKItATOHaS 
AIONrZlOZ 
30 MAriPOS 
AnOAAOAaPOS 
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APIZTOKABIAAZ&HZTOAAMOT 
«lAUNANAPU 
nOAr&AEIAAZAMANA 
ne ZIAEKTASAAKinniAA 
SENOtANHZ.) 

NIRAZmnOZMENEKPATEOZ 
AAMOAAZtlAOSENOr 
vEOAAZRAAAIKPATlAA 
ffTPATIOZZOlSlAAA 
«PIZTOAHOSAPIZTOKPITOY 
APIZTOKAHZnOATZTPATIAA 
' Al^nTAKAPOZnOAT AINETAA 

8. *v^^YÌc. -^11 l^TÌQ:CLC.LGr.lp.Uh 3.— 
19; a III, 12. -23/15. Cf. Ball. 1844, p. i50 se^. Sa- 
rebbe essa preposizione il segoo d'ùo liberto? Cosi, svani- 
rebbe la slrana nonikiacioiie ptirpcd^ev. Evftv^affvag ibid. 
y. 2 e C. J. Gr. 1372. cf. Abrens li, p. 46. 

III. liastra' alla 0^87 m., 'larga 0,57 m., alqaanto corrdsa.' 

TAmAPiOIEnilUAAlKPATcOZ 
TIMOKPATHZAAMOILPATEOS 
vlKOZTPATOZAIOKOZ . 
yUOSENOZÉYAMEPmKOZ ' 
AlPHiinnOZAAMOKPATEOr 

nAZirENoznAzix^ioZ 

miA AIQ^ AYIilENI AA 
•AÀ.Mfri^OZETllfflJPl'AA •' 

BEiATiirnoìiBErAinnoT 

I^HKAHSEÌrrrXIAA 
APIXTOKAHZl .. 
AAMÒKPATHZAtPQAItlQY 

«lAinoOZKAAAIXTPATÓT 
KAAAÌKPATIAAZ X ' 

ArHZINIKOZAAXA^ÉoZ 

AIBrZErBAAKBOZ 

ZTPATaNZTPAXaNÒZ 

APXIAAMOZArccaOjacOZ 

KAEflNKAAAlKPAtEOZ 

BIOAAZNIKANAPOY 

AAMAPHZAPXIXTTOZ ' 

APTZTOAAMOZZAllinnABIKOY 

TIMbKPATàtttlONYllOAaPov 



*ninno2 

8 'ZnzIltPATEOZ 
lEPOKAHZl 

KYAeOKAEOc 
- ••«..•lAAXAAM»* 
10.A..-ZAEYKTPf.. 
. MANTI2 
ttXAPHZTEDEAMcyvu 
nkWUTws . 
APIZXOKAQZ 
15 «(AiONIKIAA 

KAPYI^EZ 
• aAMOKPATHZ 
EYAMEPOZ 

AYAHTAZAAMOKPA. 
M TIAAZAAMOKPATEÒZ 
ilAIANIAl 
API2T0AAZ . 
EYAAMIAAZ ' 
MRWlN^EPflN 



14 .««mwB» n-iiii fUM» 

♦lAOKAEIAAZKAttlOt Si AnTBAM 
«AMOKAH2API2TOKFATEOS KOAKf »ET!fOf 

?ENOKAH2AT2IMAXOT KnirWONXaTBIIKOt 

AinNI AA2A Y2ISEN0Y MA nVPOlkVlQJH 

APHSinnoZEYANFEAOY OTOnOIZOTTXOc 

XAPINOSrOPriAAA SD BAAAKEY2 
KAHNIKIAAZAFIOZ A10NY»102 

AEINOKPATHZAEINOKAEOZ 
NYIAA2APIffTOMENE02 

«XKinnoziHPinnoY 

• f 

t 

I Tersi 2 e 3 della seconda colonaa (oroHO laiciaU thoU dal 
lapicida, — e.JIwf^ev^? — 8. MUo^ì MctXwc? Av«?e- 
vida, dorico per At'tf «Sevi d<x? cf. v. 33 ed Abreiw ^f , 0. 7fl[, 
S.— S.Aauteùl AoujL-noi/f Aaatrt>ov?-^l<), "AyTC AfctifcTpWv?-- 
12. ver: II, id. ~ lìr. É#ciXxrcc=^EM>xw;?- b. :2*- 
liii^X^vl — 24; rìv C7ÌV Qepwvtcif. 1, 2l. — 2T. 'èmyfi- 
(p<kiv. — 29. • (JipoWdKJcV — 33. AUiXrtci^ Av(^fXflCdc? cf.'v. 8: 
Si pnò copfrontare 2ici^ II, .lS.a(^90to a :6fi«yv iv Al; 

I Tatvopidiy ai quali si rìferìscooo craeste tre iscrizioni, 
non possono essere gli abitanti della TtdXc; roSv Taivapiojv 
neir odierna Maina ( KaiviìicoXtc» oggi Kypàrissoi), di cui si 
hanno parecchie lapidi nel C. L Gr. (1317. 1321 s. 
1393 s.}, perciocché non si capirebbe, p^r qual motivo ne 
sia prescelta una cinquantina « né le cariche mentovate in 
gran parte sono pubbliche. AlV incontro vi abUamo indubir 
tatamente le prime testimonianze epigrafiche d^oa collegio 
conosciuto da Esiehio, ma sotto un nome^ft ppco diverso: 
Tatv<i[.ia /napà Aauximimifioig tcpr^ Tlc^uìAfpfi ««ì «V; ^vrf 
Tatvapiaroci. Questa forma risponde a molti ahri. n^và dì 
colleg), come p: t, dèi HaiaSavaVo-rac, Accvuo'cavtftl, *Hpìiar 
tal [Utruìdii^iì.^oUesdienstL Alt. § 7, 10), ma non ai faA 
mettere in dubbio T'ìdentità dei Tatv<^|jUM e iévlaCff^Wiai. 
lì magistrato noniinato a fronte della lapide è V Intófviia^ 
di Sparla, nella quale carica due diversi Gallicrati sonò co- 
nosciuti da C. I. Gr. 1240, II. 1249 , li: H ciliegio non 
richiedeva sempre un numero eguale di $oc], trovandosene 
in I e ìli nominati. 51 , in II 55. Delle cariche di siffatto 
collegio non offrono alcuna difficoltà le seguente: yjsafx^areu^y 
jjLficvTcc, xac.ux6$, «iinras, Tratov/a*, fjLoyeyoc,. S^oir,i(o){ , |3a- 
ìaveuc ; 1' ti:iyp{a](fm pare sia V incisore dei decj;eU del col- 
legio. Più intricata si è la quistio^e ioJtoHriifli jjjl^ .^Itre ca^^ 



che» Vn magiatrato nea qoàlìfìoifaj di' (rw^épH (II* jK!}f eioi 
di»0f^<.o{^piire portftlorQ ddl'iniaiai^e del dio i da eoa** 
fronlarei p. e. col x^^^W^^ d'una i^orizione messeqiea 
C. I. Gr. 1297 ; e non ne sembra differire che per la for* 
ma del none 1 TONIIi\«EPQN (I, ,31) oppure ...IIN4>E- 
VQN (Illt M), cioè, ai :parer tHUIro^ ih acv {qiÌv) ^éponf^ 
Confessiamo che di questa forma abbreviata non ba?vi altro 
esempio , ma una analogia alpaeno ^ene offerta dai tanti 
nomi che incominciane con ac, n. e. IhoiiTzog lulU^ 2<- 
dixroci It^é^r.^ per Btó^efUKO^Q^oKkii^ BtoàUrtìi 9e^x^^<* — 
La carica nello ^ìu^rófio^ (II, 28j si spiega dalla forma do- 
rica ffxcQ0;={(f ;c, testificata dai grammatici (pr. Ahrens II, 
p. 99» 6), la quale parola significa non solamente la spada, 
ma eziandio la palma. Palme, facilmente poteano adoperarsi 
nelle feste della divinità, ed il tagliare e lavorar le foglie 
era mestiere d' un certo personaggio, come in Roma le pal- 
me per la domenica delle palme si fanno', in conseguenza 
d^ un privilegio, tutte da una sola famiglia. Una analogia la- 
eonica bavyi nello ^tkivozGiii^ ài cui ragionammo di sopra.-— 
II xoiaxrip poi (I, '23) ovvero xcaxrinp (II, 26. HI, 2o) chi 
sia, non sappiamo, se non è forse il coactort quello che esig- 
gè le contribuzioni dei socj. È vero che nei collegi romani 
non si trova un caactor,* ma un uetor, p. e. Or. 2386 ser- 
vui actor coUegii magni Larum et imaginum ecc. Potrebbe 
darsi che anche il nostro mpecKtip fòsse almeno di bassa orì- 

£*ne, come anche tutti gli altri di coi non si nomhia il pa- 
e (I a 6. & 21, 22, 23, 24. II a 8, 9, 18, 22, 23. b 11, 
16, 25, 27, 29, 31. Ili b 17, 18, 22, 23, 25, 26, 27, 28, 
29, 31); congettura alla quale è favorevole la circostanza 
che le cariche minori sono occupate da tali personaggi. Servi 
però non erano, perchè neir iscrizione Boll. 1844, p. 146 
V. 32 e 34 la servitii sMndica cosi : Kltùdix yvpia^ ^Axa- 

Frammento d' un iscrizione mutila ai lati ed al di sotto, 
incastrato nel detto stabilimento del sig. Rbàlles {PR). 

O K P A 

>| O C K 

R I A N ® 
A l G A S © 



^ 
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Forse: Aitùìtpóxopof; Kèii&afc^ Tp^rcybC ('A}|>cflevd9 2t|B(tfcr" 
T(?0) xai A. AfX. K«i<y«pds x^ n X;T Cf. C. J. Qr. 1808- 
1311. II segno nel principio del ▼/ S sembra essere oma-* 
mentale. 

Nello stesso sito vedesi un frammento di erma mascfai^i 
le, con un pezzo di panneggiamento, senza testa. Sotto il 
collo sta scrìtto {PR): 

TONHANTAA 
PICT0NKAIA2 
CEK TONnOMF.. ' 

IONONACIKP> 

6 aTONACTNi- 

TONKAI ...• 

2 i^{i6Xoyo!^aroy). — 8. 4. nofji7r(in;(cv. 'Ovwixpa(tYi) ; cf. C. 
I. Gr. 1357 2lx. Uotiim. 'Ova^caeparpu;, Boeckh al num. 
1345. - 5. 3, cf. C. I. Gr. I, p. 613, VII. 

Nella casa del sig. Kopanftzas conseryasi una lastra di 
pietra verdastra (PR): 

PlMEMMIOSIIPATOi 

AA2KAIOTOÀOr22H-J 

NHOATMniXAOnEPEiz $ie 
THNnEIAANEnOIHXAN 

ft EKTQMAIQNAIOZKOr 
P0I22flTHPZI 
1. 2. Il segno di congiungimento ricorre C.J.Cr, 1372 IIOs j 
ATETKTOT. — Sotto il nome di P. Memmio Pratolao 
conosciamo due personaggi in Sparta, Tuno dei quali è IlL 
Mififiioq Upazclao^ o xou ^Apiaroulìig AayLopovg {C. I. Gr. 
1341. 1342) , l'altro US. Mi. BpaTclao^ A &pax^u (ib. 
1240. 1261) col suo padre n^irXi. Mcfx. Ai^liia^og IIpaTo- 
liov , il quale era itaévq fji^ ii:h Awflrxoópwv (ib. 1340), 
cioè nella cui famigli^ il sacerdozio dei Dioscurì era eredi- 
tario. Siccome dall' altra parte è certo che i Dioscurì ave- 
vano puranche le loro sacerdotesse (C. I. Gr. 1444), così 
sarà più che probabile T emendazione del dolt. Kiessling nel 
V. 3 01 J£peT{ ; e di più sarà probabile che il nostro P. Mem- 
mio Pratolao sia il figlio di quel Deximaco. Una certa Mem- 
mia Damocratia marìtata ad un L. Yolusseno Damare tro- 



tali lAche C. l. Gr. 14S6.. «^^ è prolMJrifaneiite jpiUm. 
S»r9pti è it.fotito tìtoioi 40- Piowtrii a Sptrta , cf. p. e. 
Cv L €r. 1261. 1481. 

' In a*a cMaceùi. afilla, parte norà-Mt della eittk f Ad'«- 
veto:i«u TÌ ««ttt), sta incastrata dentro un armadio praticato 
nel mnro la lefaettte ìscrÌEÌone iaosbica, dei coi Teni i soli 
prìncipi tono visitHli [PR-) 

" IKHe....... 

EnElAEMOIPEItAQCEN 

AAXEINAEMIKPON THCA . . . . 

MHTICrEGQMACftKAT ........ 

5 KEICeAlEACHMOtNOCE 

nANxaNAParocT 

QCNTNEMOirETHC 

EKXePONnOTElTA 

TOTAIIKEPATNQCE 

10 EnErrEAONon» 



4. ffcSfi aa(àfunovì 

Stele fastigiaU, alta 0,58 m., larga 0,34 m. , conser- 
yata nella nomarchia (PA): 

CaTHPEI 
XAIPE 
Dn franunento rotto ai due lati ed al di «otto ci fa por- 
tato da nn contadino (P.il.]: 

AONEKAAUnAtTA... 

...>PIIASANTECEHZ... 
..3P0NIT0AMH 

. aecthcanemh... 

6 ..-riO^H^'A,., 

8. raiffffiofwt...? 

Un altro contadino ci portò la segaente lastra di mar^ 
mo, alta 0,25, larga 0,18 (PR): 

EPniC 
eEOY 
AOrAH 
DAPAKAAEI 

6 MAENATEeH 
NAinPOCAT 
THN 

1. 'EpnU ss 'EXitU? 
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19. AMTKLAI. PRAKiS. MÈKELAION, Fra 1# òiM 
lacoiiicbe da Omero n€t catalogò delld Mf i «Tengono mein 
toyate Pharis ed Amyklai'. Il laogp di -queste dita, che nei 
tempi degli Achei erano conoie cfentM dei pneae, venne giu- 
sCamenle rìoonosciolo dal Leake (I, p. 144 seg. Ili, p. 4] 
nelle ooliìoé delP «yi^ Kvptèbirì (Amjklai) -e di Bo^if (Pha« 
rìs), ma senza eh' egli ne desse una descrizione più ^tta; 
la quale mancanza . e* ingegneremo xli sapplire. La chiesa del- 
VòtyicL Kvpeaxiò perai th) non si trova /nel posto assegnatole 
dal sig. Curtius Pelop. II, tav. 10, vicino a Riviótissa, ove 
nemmeno esiste la collina da lui indicata , ma al' di sopra 
del villaggio Tsia4$i. — Strabonè' n. 368 seg. dids cosi: ùtto- 
Tréirrwxe tw ToLvyix<^ yi litéipm ly fxjpo^pyaff xal 'AjtvxXa*, 
0^ rè roS 'Air^XAaiyo^ icpóv» xxì ^ 9Spt^^ Con siffatto or- 
dine concorda che» secondo Paosnoia III^ SO, 3, dopo avere 
lasciata la città di Sparta verso meztodi, e passato il paese 
di Alesiai, dio^S^i . axniBiv wtocfiìv ^eXXioy , mcpà 'AfAv- 
xXa( loSffiv ev^ucctf cJc Ittc j^^xXizoio'av^apt; ircXcg Iv tyì 
Aaxbivcxrf Itoti àxtizo , che, per conseguenza» Amyklai a 
Sparta era piìi vioina di Pharìs e che la strada di Pharis pas- 
sava accanto ad Amjklai. Tutto quesip si adatta benissimo 
ai detti siti di dyia KvpicEKti e di Bacpcc. Ma nelfistesso tem- 
po è chiaro che il fiume Phellias, che si passava prima di 
giungere ad Amyklai, non può essere il fiume di Sócha op- 
pure Tachiirti , come opinarono il Leake ed il Curtius, ma 
od il IldcvreXein/xGJV (falsamente dal Leake creduto la Tìasa, 
y. Curtius II, p. 241, 317), ovvero il fiuiìie che scende da 
An&vryti e sbocca un poco al di sotto di BivióUssa. 

Da Godéna, paese vicino a Sklavochóri, sito probabile 
deir Amyklaion, si stende verso nord-est , quasi insensibil- 
mente alzandosi, una collina la quale alla sua estremità orien- 
tale finisce con un piano di linee decise e che scende rìpi- 
damente verso nord-est e sud, specialmente verso nord-est, 
ove al pie del pendio è situato il piccolo villaggio di TaiaùvaL 
Siffatto piano piii alto, distante da Sklavochóri poco piii di 
yenti minuti, un giorno era circondato d'un muro di pietre 
quadrate , del quale parecchi avanzi si vedono ancora sul- 
1 estremo limite del piano. Tutto lo spazio racchiuso fra le 
mura, nonché alcune parti del pendio che cade verso Go- 
déna sono coperte di rottami di mattoni, chiaro indizio d'una 
città sparita. Non meno chiaramente ne attestano le consi- 
derevoli sostruzioni di pietre quadrate, sopra le quali si alza 
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la chiesa àtìV àc/ia KìfucK% coatniiU anch'otta per lo piii 
di grandi pietre la¥orate e leTÌgate di marmo bigio, fra coi 
8i tro?a no pezzo d' un architrave ionico ; altri frammenti 
architettonici di marmo bigio e bianco sono sparsi qua e là. 
Neir interno della chiesa, che disgraziatamente era chiosa , 
il Leake trovò una lapide , che dice: AEZIMAXOYAMT 
(icXacov). Attorniano la chiesa io ona certa disianza le so- 
strozioni d* un muro , che forse circondava il sacro recinto 
d'ano dei tempi, da PausanialU, 19, 6 mentovati nel borgo 
(xr/^xt)) di Amyklai » il quale piìi tardi avrà fatto luogo alla 
chiesa cristiana, imperocché piti di quella iscrizione^ la poca 
distanza di questa località dall' Amyklaion e l'accordo in coi 
sta il suo sito coir anzidetta indicazione di Pausania, che la 
strada di Pharìs passi izapà 'AfAux^t, ci portano a riguar- 
dare siflTatli avanzi come le rovine cB quella città. 

Della seconda capitale degli Achei, di Pharis, non e«* 
atono pib avanzi di tanta estensione, ma quello che resta è 
▼ieppiii importante, ed inoltre tutta la posizione della città 
è più interessante (y. Tabozio sulla tav. d' agg. F^A). L'a- 
spetto generale dei luogo ha qualche rassomiglianza con quel- 
lo di Amyklai, essendo che qui ancora vediamo il terreno 
dolcemente saltre verso nord-^st fino a poca distanza dal- 
l' Eurotas, ove al di sopra dei casale di Vapbió la collina su- 
bito si abbassa. Verso mezzogiorno essa si stende un poco 
più ampiamente sulla pianura ed è meno ripida che verso 
oriente e tramontana , ove scende scoscesa e formando varj 
piani strettissimi. La parte più alta della collina , di forma 
piuttosto sinuosa, è divisa in varj ripiani , sopra il più ele- 
vato dei quali, quello cioè che sovrasta a Vapbió, alzasi una 
roccia bislunga di 60-80 piedi di altezza, la cui forma ram- 
menta un poco quella d^ona. cassa mortuaria ; essa domina 
non solamente i ripiani immediatamente a lei sottoposti del*- 
l' antica città, aHa quale probabilmente serviva d* acropoli» 
ma eziandio una gran parte della xocXyi AaxsJaljxroy, essendo 
visibile di lontano da quasi ogni parte della pianura. Gli an- 
zidetti ripiani probabilmente erano un giopno occupati daUa 
città, ai tempi di Pansania, come pare, già. sparita., e.ffi 
eoi oggi Don esiste che un sola avanzo^ eseo però pregevo- 
lissimo. Ed è qoel tesanro, che vi fu scoperto nel 1805 e 
di cui adesso non restano che poche tracdeqoasi ricoperte 
dal terreoo, essendo la più gran parte delb • grandi pietre , 
di cui era composto qnoU' edifizio y a P<>ca a poca portata 

ANNALI 1861. 4 
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m dai oooUdini ddla Tictaania ed adopraU nel fabbricare 
le proprie case oppure le cbìeae. Eneodo però la costni- 
sione di queir edifiaio abbastama coDOiciuta, ipecìalinente da 
sa articolo del col. More nel Museo renaoo (VI 1839) p.247, 
ci coDientiamo di far osservare la rassomiglianza che sussi- 
ile nella posizione generale della ciltà ed in specie nella si- 
tuazione relativa fra il tesaaro e T acropoli in Pharis colle 
analoghe località di Òrchomenos e specialmente di M)kenai, 
ia cui origine appartiene alla medesima epoca ed alla me* 
deaima arte. Imperocché quest'ultima città era ancora po- 
sta sull' alio d' un pendio pian piano salente e superata dalla 
rape stagliaU dell' acropoli ^ colla quale fin) tutu 1' eleva- 
tone ; ed in quel piano inferiore, dove si trovava la città, 
esistono i tesauri tanto rinomati , non coperti d' un tumulo 
artificiale, ma praticati piuttosto a bella posta nel terreno , 
«ccene anche in Pharis la collina, che rinchiude il lesauro, 
ila r apparenza d'essere naturale. Orchomenos poi ha co- 
lmine con Pharis, che il tesauro di Minyas si trovava non 
ueir acropoli, ma nella parte bassa della città , benché del 
resto tutu la disposizioiie della città alquanto si discosti da 
quella delle città sorelle di Mjkenai e di Pbarìs. ^ 

Con una parola Togliamo mentovare , che nell' anzici- 
tata tav. 10 del secondo volume deli' opera del Curtius per 
«no sbaglio il tempio di Menelao ed Elena viene indicalo 
auir estremità meridionale della collina di Therapne, mentre 
Tcramente le rovine di esso esistono più verso tramontana 
mi punto più alto di tutta la collina bene indicato in quella 
osarla dirimpetto al nome di Mesoa. Un poco al di sotto del- 
le rovine sta una chiesa di S. Elia Buovamente eretta. 

Una visita dei paesi Machmùdbtti, LévU, Marmali, Skla* 
Tochóri , Vafió , Rizi , Tsiausi, BivióUssa non diede nessun 
risultalo nuovo ; l' iscrizione pubblicala dal Yischer in$cr. 
Spari. YIII , n. 2 si trova accanto alla nuova chiesa del- 
l' a/ia napaorxevin, nel paese nominalo in primo luogo. 

20. HAGIOS BASILIOS. Tornando da una gita al fa- 
moso ponte di Xerókampo o Xerokàmpoi (Mon. dell' Inst. 
II, tav. 67, 7), il quale a parer nostro è piuttosto di epoca 
romana, essendo per lo piti le pietre che lo compongono di 
|K>co considerevole grandezza, trovammo neUa chiesa di S. Ba« 
ailio fra Trapezónli e Kydonià incastrate accanto alla porta 
due liqikli , r una delle quali disgraziatamente é oltremodo 
logora e coirosa ed inoltre mutilata a cagira dei segni della 
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croce e d' «na rota, che yì kstono icolpili» quando la pieM 
fa adoprata neir edifiiio sacro ; dimodoché la copia nostra è 
riuscita troppo imperfetta per cavarne qualche coatrotto^ 

La seconda lapidct che serre adesso di pancone deUa 
porta 9 ha im' iscriiìone del medio ero ; della quale però f 
per mancanza di tempo ed a cagione del suo stato non troppo 
conservato, non potemmo prendere una copia esatta ed in^ 
tera. Ci contentiamo perciò di dire, eh' essa è scritta hi aetto 
righe, difettose nel principio ; che nel primo verso si fa 
zione d' un |:.apa5p(7v rou iylov Bx^tkUv , nel v. S d' 
xif 0( ^iiiÌTf,io<i ; e che le ultime righe dicono eoai : (r)#» 
fuyakov ^aaàiog %{aì] ^HpiviQ rYÌ( ivo-spccrtanoc ^vit0*^ 

/tov h iT(ec) Twev , cioè 6885 =t 1347 delibera nostra. 

21. MESSENE {Mavpofiatt ). Un rilievo frammentato 
nella casa d'un certo Feo^vccc XoLrat%i9r\i; in Havromiti 
mostra una donna stante di prospetto col modio sopra la 
testa ; non solamente la posa, it vestimento , it modio , lo 
mosse delle due braccia, ma pure la rozzezza tutta partii- 
colare del lavoro fa questo rilievo un compagno def doe ri** 
lievi, voti di àaiiOTtltia, nel museo di Avìgnon, provenienti 
dal museo Nani io Venezia, ed apportati là nell anno 170S 
dal Peloponneso (C. /. gr. 15?9, 1560. Paciaodi moti, Fet. 
p. 26. Coli, di tutte le ant. del museo Nan. n. 14. 15. 
Stark Stàdie und Slàdtel. in SUfrankreich p.^ 581 J. Neir 
esemplare di Maurom&ti manca la parte inferiore Gn ai gi- 
nocchi, le mani sono rovinate, della patera e dello scettro 
non vi resta alcuna traccia. 

A Maurom&ti ci fu mostrata pure una corniola colle 

lettere incise ^^£ iscrizione ben conosciuta da altre 

gemme. 

22. KONSTANTINOI. KARNEIASION. Nella chiesa de^ 
piccolo villaggio di Konstantiaoi si serbano due grandi lastra 
d' una dura pietra calcarea bigia, che già componevano una, 
lastra assai ffrande, larga 0,95 ; V un pezzo, al di sopra fre- 
giato d'un listello, ha 0,78 m. di altezza, T altro, comeleto 
ai di sotto, 0,80 m., dimodoché tutta la lastra, prima a! es- 
sersi rotta, era alta più d^ un metro e mezzo. Tqtta la parte- 
antica della pietra è coperta d'una iscrizione, le coi singole jri^' 
ghe sono scritte fra due linee ; la conclusione ìli ^uf siegue 
sopra il lato gestro della pietra^ largo 0,19 m. ^ laddove il 
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iato sinistro, lavorato bensì ma non liscio, mostra essere da 
giorno stato attaccato ad nn' altra lastra analoga , la qnale 
probabilmente conteneva il principio dell' iscrizione ora man* 
canto. Quello che resta, copiato a varie riprese dal sig. Bla- 
stós e stampato tre volte nel giornale ateniese e fcXÓTrarpcf 
per cnra del prof. Kumaniides, fu di nuovo pubblicato dal 
prof. Sauppe in una particolare memoria, intitolata Die My-^ 
sterieninschrift aw Andania. Gottinga 1860. Essendo questa 
memoria di piìi facile acquisto, cbe il detto foglio di Atene, 
diamo in ciò che siegue le discrepanze della nostra copia 
dalla stampa del eh. Sauppe , notando però d'un asterisco 
quei luoffhi che il sig. Blastós già avea bene letti. Bigaardo 
a quel che intorno al carattere paleografico il Sauppe disse 
(p. 10), notiamo che infatti tutte le lettere che ne sono ca- 

1>aci, mostrano degli apici alle loro estremità, e che nel- 
' A r asta trasversale è rotta ; ZMZlll hanno la forma 
solita dei tempi più recenti. Le discrepanze della nostra co- 
pia, fatta per disgrazia senza averne in mano una stampa , 
ma confrontata di nuovo coli' originale dopo essere termi- 
nata , sono le seguenti: (Ove i supplementi ammessi dal 
Sauppe concordano colla grandezza della lacuna, non è no- 
tato niente ; altrimenti un punto corrisponde incirca allo spa- 
zio richiesto da una lettera.) 

Al principio ed alla fine dei primi versi le lettere sono 
disposte cosi: 

PQNKAI ecc. QS . . . , 

...NKAIOMENQN ecc EHITI . 

..ITAIEniMEAEIAN ecc. AT||||| 

.OZMHeEN ecc. AOT 

DH2EIN ecc. 

2EBE0I2 ecc. 
laonde nel v. 2 il supplemento Xu^^ov è impossibile — 7. 
Fra (PuXas e rag c'è un piccolo spazio — AMEPaP — 9. 
MÈTlll I XEIN — 19. nAE0N02 sic - 22. ivirt-nltyiié^ 
va;] non è chiaro se sia scritto AN oppure AM , essendo 
la lettera mutilata (&)— 23. En.rQN — 24. IfflPAN*— 
()2A* - 25. AAA02» — 28. ArEI2TQ*. (Lo sbaglio sarà 
cagionato dalla maniera ancora oggi usata di pronunziare il 
5 dopo (7 come t) - 29. lEPOeTTAI — 30. ERIKEI. 
MENA2*— rnOeOINAP I M02TPIAI-31. AIFIAA* — 
34. 01 fatto da NI - 37. FI2nOPErE2eAU...IAEI. Sì 
legga e(<rircpeu€<r5ai ì re fx^ ie7 — 44. AAIKOIHIIOIOI* — 
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49. AI I <(OPA. L* A yenne omraesso dallo scalpellino — 

50. [a]rc] TI* — 51 segg. Di questi yersi mutilali dalla rot- 
tura della pietra ecco la copia completa: 

51 AOinONK.4lAPI©MHIANTnnAPAXPHMATniTAMIAIKAIE2Tn 

XANYnOMAlTPOIANTIETPIIKmHTAIAAlKOYNTEXAinA 

AZlOrKAIEniTlMIOr 
5Ì AFAVMAU'v'A'ANlfUOIAIK^ZTA . • IHA^AIPOTNTHMHe 

BNOIAENTainEMnTaiK . inENTHKOZTaiETElKATEZT 

AMENOIESOAIAZANTaKAIMNA 

53 • • • TPAmiUaiAUJtflSxfut AIA*.P0NEIZT0NITE«A 

NONYnOT . . . 1 . /02APAXMA2ESAK.IZ^ . • lAIAnOAON 
TOAEtaiTAMIAIRAIOZAKAEI 

54 . . 0E2aAIA£MENAA1A*0PA - - OÌOriAll 

trti TRr . 

\ZOn "^lAENTnlKAPNEI 

«c57 A2IHAAnANOTMENAXAPINTnNMY2THPmNTOA 

oESOAIAZONT . . 

VEiuIKLi • • 

58 ZOMENAET^TalKAPNElAIIllIKAIANTINOZETIXPEJA 

IO©OAOT2#EPONTarPA*ONTEIPH • . . 

. . »^ZANXPEIAEIKAI0IAPX . - 

59 TE2lLAIOI2TNEAPOIAOrMATOnOIEI20n2ANOTlAEITONTAI.. 

A ENTAAIA40PAAnOAETaNninTONl . aEIC 

TnNMTITHPIANAnOKAei 

60 ZT AZeaTfilTAMIAITA AIA«OPAKAIAnO AOM TarPA^ANTfil E 

niMEAHTAinEPIfìNRA AlOIKHZaNTiKAIEZTAZ ANTnO 
MAZTPOIANTIAAIKHZfi^NTIKA 

Da prima si yede che era un errore di dire» due righe es- 
sere scrìtte due yolte sulla lapida; poi le dimensioui delle 
lacune esattamente notate mostrano» che non tutti i supple- 
menti yoluti dal Sauppe ponno ammettersi come giusti; fi- 
nalmente alcune cose da noi sono lette diyersamente dal 
Blastós. — 61. Fra yiyoanrai ed 3 yi è un piccolo spazio -* 
rPA^ETH— 62. KAPNFJA2iai — 63. EI2-T«]rE (t)— 
64. ESOAIAIEI — 66. EI2 - 66. rm ] EK TflN — 
TA2TA2nOAE02EEOAOTi — 68. STN^EPONEIMEN 
E. .TU. Si legga: tU rè airi in opposizione a xarà fniùo^ — 
70. nPATOMT2TA2 — 71. ttctì] POTI sic — 72. K. 
VEniAEISATQT0I2IEP0"2 — 73. HAPISTAI (?) - 
74. 4fu<rv] H fatto da N — 76. X0P1TEIA2* - 78. ivi- 
aSo)] r fatto da T — AHOTEIIATO — 82. EIMEN --- 86. 
02012— EEE2 j TO — 86. QN0IMA2MENA2 iie — 87. 
Qr\ I AN — 90. ólOI sic - 1 I ""POI *- 92. OIIEPOl- 
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OIKATEZTAMENOI - 93. ii Stì^^àkAAOH ^ TO { 
UQl — 94. itipcafì ATEPAN — àCr^jov] A/ | lAN. Si 
legga «XXcev — 95. KAITO — E. | SEKATEPOT — 96. 
ANENErKANTÙ— Ar..y | , cioè «iroC — 97. .lAFPAM- 

MATirEr.AnTAI— A* — NOM Ia. | T012-99. 

IEPEANK....'|IEPEANTOr*— rTNAIKATEKAI — 

100. [èv T«t;11....4p — 101. I .OITITEIAPAXMAN 
(cioè itoioZvTti oia-)(jii.&v) ; poi segue uno spazio vuoto di 16 
lettere incirca — 101. EHI | .niME.ElAN — 102. AAMO 
2IA* — 103. 1ÌHTA2ZETÌ21I* ; pòi segue ano spazio vuoto 
di 4 lettere incirca — 104. , 0TNTA2-IE | ..N TAATOS— 
105. XPONON— 106. 1 .'HAHMA*— MEPIieEIPEITO- 

Bfllll I ..."OKQATEI» - 107. EAETSEPOI 1 1 ElKO 

ZI - 109, I -INENTQUEPQI — 110. ......AQP— 

STAAEHPA — AAEl | ~1H. ErAIAOINTQ» — 

ET /.N — 112. dovavi A folto da A — 113. EAEVePON 
tic — o{ X. T. X3 onfc. \ ...""A KA— 115. ANTirPA- 

*0N — KATE2TAME | 2Tfc — 117. | ......TANE- 

XONTI —KAPAPXITEKTQN... | (P«Vj; A foUodaX) — 
118. KA..0I...QNIEPQN...-1I9..AI — ri| | —124. ftVi] 
M fiitto da N — 126. NEÌÌ2EP0r2 tic — 126. "EIIA- 
PAKONTA — 127. AI2 { 2 fatto da Z) TOTZATTOrS — 
128. I .NnONENIATTQNnElB | —129. TE -135. O. | — 
138. lEPOIOMN. I ONTI — 139. KA | —141. MT2 ] 
THPI0I2 — 166. iINAX — 164. NANTQ — 165. .MAI2- 
KAIErrPAYAN (il primo T fetto da K) — 166. | .0, — 
171 KPINONTfl— 172. •'Ak....TA-..., Con quesu ri- 
ga finisce il lato del primo frammento, col v. 173 incomin- 
eia it secondo. Essendo però il v. 172 scritto nella stessa 
altézza col t. 64, il t. 173 col v. 57, è chiaro che fra i 

▼. 172 e 173 due versi perirono — 173. | ..Ai | — 

174. AIABOYAIONr. - 176. HANTEI» — TOTI. f _ 
177. 1 EP0T2 sic — 178. AOSAI*— EDITE | AEIZeO— 
180. AEKA— 181. nOP^YPION— 183. AI 1 — 184.TAN— 
187. 1 N— 01— 188.— TNEAPOI— 189.KATAA. | —191. 
TQN — AIA I —192. \pLÌv] manca. 

Invece di entrar qui in discussioni intomo a quei passi 
che finora non è riuscito di supplire in maniera probanile, 
voglianao piuttosto rilevare un' altra diflìcoltk , che consiste 
ad definire il sito di quel sacro bosco , nel quale si cele- 
bravano i misteij delle grandi diviniti. L» lapide in questione 
il tcovata nel 1858 a pooa distània «jlal detto villaggjo Eoo- 



NBULA OBBCIA NIL 1860. SS 

slaoliaoi, nel sud-est di esso» ia nii luogo oUaneto Ka/*i- 
pout il quale sta a piò della montagna, direttamente fra 
Bòga ed una chiesa dirata, indicata nella carta francese. Nelr 
r istesso luogOv dietro la testimonianza del Blastós, già prir* 
ma furono troyati sepolcri, sarcofaghi, capitelli di colonno 
ed alUre antichità. E fattici condurre colà dal custode (eTrx» 
rpeisog) della chiesa di Konstantiaoi, vi trovammo uno sta-» 
gna , cagionato da una sorgente detta, niffoképpvm opfMira 
AiP^t, U qnale sparisce solamente nell' estate ; e vicino vi 
vedemmo qualche pielca quadrata, probabilaienie gA^ appar- 
tenente ad una chiesa^ come sì può eoncfaiudere anche dal 
nome ILa/xópacc (cioè e «lebi »). Conoscendosi già resi- 
stenza di grandi pietre in questa^ sito, ad occasione del rìr 
stauro della chiesa vi si era eseguito uno scavo ,. e ai era 
trovata qneUa lastra coir iscrizione, la quale, per Càicilitame 
il tfasporto, era stata rotta in due pezzi. Se non avessimo 
nessun' altra notida sul sito in cui » trovava il Kapvuóurwy^ 

Ser certo lo cercheremmo qai nel hioso det ritrovamento 
eir iscrizione. Intanto questo non sta d accordo con ciò che 
dice Pausania lY, 33, 4 segg., il quale venendo a Messene 
passato il 6ume Balyra ( sul ponte a tre vie, che esiste ant 
Cora ) , continua : dta^dévti ài Tdvtou^ ro^ noraiioù^ judiov 
ìqxIv ovena^óu.eycv lx€VwOcfipoL&y.^»xoS/ ftiiiou ii eorcv iicay- 
Tcxfò (io) x«A0Vfftcw) ti ifxcuoìk OtxcSiia ^ xl dì i^ ^fA«S» 
Kapv^fftcv akao^^,.,itÌ di i^ozofio^ uopi xò KdBpvflcaiev Xa- 
Doipc^. xa) irpoeX^cvtft iv iptcxtpS txxaiieyàg oxxo^ fiékiax» 
c|)siirià eariv Aviaivia^. Il sito e le rovine di Andania son^i 
ntrovate dat eh. Curtius al di sopra del peese detto Tryphat 
appunto alla parte opposta della- pianura (xov irsdc^u einav^ 
Tixpu), al di sopra d'un torrente (Xopadpc^)-, itUer Mtgalo^ 
polim Mes9enenqu» (Liv. 8€ , SI), cioè quasi nella precisa 
metà fra lo due città ; finalmente ciò spiega quei passi de- 
gli scrittori, in cui Andania si dice un» diik arcadica (Strah. 
n. 339, 350, 448). Ora queste rovine, offgt chiamate 'EX- 
kriiVino, sono distanti almeno trenta stadj da quel luogo, ove 
r iscrizione fu scoperta, mentre Pausania dice la distanza fra 
Andania ed il Kapvsia^xcv essere stata- di otto stadj. Egli- è 
dunque evidente , che il sacro bosco* delle Grandi Divinità 
non era situato nel sito detto Kaiiépeuqt mn che quelle la* 
atre e forse qualche altra pietra vi furono trasportate in. tempi 
piìi recenti per la costruzione di qualche edifizio ; colla qoalo 
anpposiàone concorda anche il ntrovamenlo di sarcofapii. 
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che poco 61 adaUerebbero al sacro luogo dei mùteij. Il Kopvii- 
inov air incoDtro si trovò un poco al nieuogiomo di An- 
dania sulla sponda sinistra del fiume di Sandàni (Xdpaifo^) 
ove, vicino al paese di Phflia, dinanzi ad una chiesa, sca- 
turisce una fonte, la quale pnrfiabiimente sarà identica colla 
sorgente mentovata da Pansania come esistente accanto al- 
l' immagine di Agna, e colla fontana di Agna» di cui tratta 
il paragrafo 16 del nostro documento ( v. 86-91 } ; la san- 
tità della quale viene ancora testificata dalla chiesa vicina. 

Nella speranza di trovare altri avanzi ovvero altre trac- 
de di quel celebratissimo culto , facemmo il giro di quasi 
tutta la pianura steniclarica , visitando i seguenti paesi per 
lo piii indicati sulla carta francese: Trypha , Diisila, Para- 
pungi, Diavolitsi, Kùrtaga, M&lta, Sandàni , Manazéri, Ali 
Xzélebi, Tóskesi, Tsiaiisi, Katsani, Dogatzides, Lutró, PUlia» 
xh xofjLiiivo T^ape, il molino di Phflia ; ma senza nessun ri- 
sultato, quanto al Karneiasion. Soltanto possiamo notare che, 
dietro T asserzione dei contadini, sulla collina di Sant'Elia, 
vicino a Katsani, sulla quale il eh. Curtius (Pelop. II, p. 136) 
cerca la posizione dell' antica rocca dorica di Stenyklaros , 
non si trovano rovine. 

23. PHIGALIA {UavkirKa). V iscrizione concernente la 
convenzione fra gli abitanti di Phigalia , di Messene e . gli 
Etoli) scoperta dal sig. Blastós , pubblicata secondo la sua 
copia nel ^ikinam^ 1. Giulio 1859 per cura del eh. 2. A. 
Klov[iayouofìq} fu ristampata nelParcA. Ànx. del Gerhard 1859, 
p. Ili*", 112*. L'abbiamo trovata nella casa di Feoìpytaxyic 
^xaBoTtovkoq a PavUlza e copiata di nuovo, a nelle varianti 
significa la lezione delfarcA. Anz.^ n la nostra copia. Pietra 
calcarea fina ; il suo margine sopra ed a destra è intiero. 
Larga fino a 0,42, alta 0,49, grossa 0,09. Le lettere sono 
scritte un poco negligentemente , ma ben leggibili fra due 
linee , distanti l' una dall' altra 0,02. Interstizio fra le li- 
nee 0,004. 

4. r«?« a. T0I2 n. 7. AT^IMA (sic) n. M€](7(7(xvfwv 
a. ÌE2ANIÌ2N (sic) n. 12. ervy^oUv a. 2TNB0AAN (sic) 
n. 13. àv(j<>Tép«i€ o. 'A^a>0TEPAI2 ». 14. xfltpT:]ti;cffa«t 
fl. IlEIiOAI n. Meaovlw. a. ME2ANQ (sic) w. 16. cfio- 
^oywfijfiev o. OMOAOrH20ME2 (sic) n. 17. «v<poT6pw]6 
MÌ a. Q2KAI n. uarccSria^oct a. KATATEiSAI n. sarà 
erroneo n. Nella ultima parola T0I2 le lettere ot hanno 
lo spazio di solamente una lettera sotto TM dì Ofxo nella 
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linea 16. 20. Mea]<ravi»( a. ZIANIQ^ n. pad essere E o 2 
la prima lettera. 21. la, tioit a. '"lAEAOZE n. 23. ''Hp[a 
a. H^A n. 24. w x«i a "^ONRAI a TONRAI n. ipx[ia>€ 
a. OPK^ n. 26. *i]a)ia« a. AAEAIT» n. 27. pe a. MEN n. 

La nostra copia d'una lapide sepolcrale nella chiesa ro- 
vinata deWAyto^ ItavpoiUi; in Pavlitza offre KAHNIIIIIA 
e SENEAAj ; nel resto si accorda colla copia del Le Bas 
voy. arch II, n. 330. 

24. ELAION. Grotta di Cerere. La situazione del monte 
'EXaiov e della grotta di AvifxinTYip fiekatva fin adesso restava 
una questione non sciolta nella topografia di Pbigalìa , es- 
sendo non ammissibile nemmeno 1' opinione del cb. Curtius 
[Peloponn. I, p. 322-324}, come sarà conceduto dopo l'espo- 
sizione cbe ne faremo. 

Dice Pausania (Vili, 41, 6): rctpdx^rai dì -fi 9t/akioc 
cpwtVy ev afflar tpS, jutiv virò roS ^lakoviiivov Ka>r(Xc'oti, rà 
9t Ig iiiiav Irtfov irpcpe|3Xn/jtlvov larìv ocirvi^ opoi ti'EXa- 
icv, aiii)(^st i\ tric izok&tù^ ec Tfiacapoxovra rh KwTtXiev (xa- 
ho'zoL OTTaJicuc. Iv SI [rS\ aitw fjitìùlo'^ té l<7Tt xaXoiSa£VCV 

2, : 

rpcv aÙTc5t icpcv eTrixXYio-cy MeXaiwic xrX. La carta fran- 
cese basta per poter seguire la spiegazione, che proporremo 
di questo passo di Pausania. Il sito della città di Phigalia è 
limitato verso il sud per la Neda, ed, avendo parlato già della 
Neda, Pausania dice, cbe sia circondata la città da monta- 
gne, vuol dire cbe a sinistra vi sia il KcortXitfv, ed è cer- 
tissimo cbe il KurcXc^ a sinistra sia tutta la montagna, cbe 
dal tempio di Apolline nel nord-est del villaggio Dragol si 
stende fin alla valle erta della Neda, limitando cosi neir oriente 
il terreno di Pbigalia al di là del fiume AV<>'( (Paus. Vili, 
41, 2). Dicendo dunque, cbe questa montagna circonda Pbi- 
galia a sinistra, Pausania apertamente guarda verso il sud, 
cioè verso la Neda , ed aggiungendo poi , cbe a destra si 
avanza P altra montagna, T'EXaìcv, è già chiaro, che que- 
sto non può essere altro cbe la montagna di Smarlfna, cbe 
dalle elevazioni più alte situate verso il nord di Phigalia 
scende fin alla Neda. Quelle due montagne circondano dun- 

3 ne Pbigalia a sinistra ed a destra, esattamente in concor- 
anza colle parole di Pausania. 
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^Wna. Jtfoni 







Neda 

Le distanze delle due montagne dalla città non sono in con- 
traddizione con quelle nientoTate da Pansania, le quali ben 
intese non sono che numeri approssimativi [mt%ti vh^ irò* 
Xeoig ec wco'apflótovTa xò KwTtXtov paXio-ra oT«Jtou« — zi 
'£Xa«pv «irwrepw $iyalc«^ So-av re o-Taicavc rptax^vra). Per 
andare dalle rovine di Pbigalia fin alla grotta della Xlv^cc^ia, 
della qaale parleremo adesso, al piò delta montagna di Smarlina 
(lett. a), ci bisognava poco meno di un^ora di cammino ac- 
celerato. Ma r argomento pili strìngente, che la montagna 
di Smarlina sia veramente T'EXàcv degli antichi, ed un 
fatto interessante per sé è la situazione della grotta di Amfjin- 
Top fxéXaiva, chiamata oggidì t^ o-rófxccv nis Ilavavca;, nella 
valle della Neda ai piedi della montagna stessa di Smarlina 
(lett. a ) , mentre Pausania nomina la suddetta grotta in- 
sieme coir EXàtov (Vili, 42, 1). QuesU grotta intanto è già 
stata riconosciuta dallo Stackelberg [Dtr Apollotempel zu Bas- 
sae p. 25), senza che egli ne feccia T applicazione per la 
quistione deir^EXaiov, e senza che dia una prova tanto cer- 
ta, quanto noi siamo riusciti di poterla dare. 

Gli abitanti di PavKtza, interrogati da noi delle grotte 
esistenti nelle montagne vicine, ce ne indicavano una tale 
detta in iiavpoairfìkai» (grotta nera) nel pendio verso la Ne- 
da immediatamente sotto PavKtza, sito, nel quale malgrado 
tutta la rassomiglianza del nome, non è permesso, secondo 
le notizie di Pausania, di cercare la grotta della Cerere ne- 
ra. Oltre di questa non conoscevano altra grotta nella vi- 
cinanza, che quella, che chiamano rò vxciuev rH^ ncofayta^ 
(la bocca della Madonna ) ; espressamente cr affermava* 
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no, cbe non ve ne ba aessnoa dall' altra parte delU Neda» 
Era il giorno dell' ascensione, il 17 di maggio, quando, aven* 
do oUeoute queste informazioni, c'incamminavamo con dae 

Snido di Pavlilza per cercare la bocca della Madonna, 
cendevamo per nn sentiero lungo il muro meridionale dell' 
antica città, il quale, passando la cava dm sepolcro rovi- 
nato nel vivo sasso, conduceva già in quel canale, che« U- 
mitaudo la rocca di Pbigalia nei ponente e separandola dal* 
la montagna di Smarlina, si imbocca nella valle stretta del* 
la Neda. Seguimmo poi questa valle sulla riva destra del 
fiume , dove la scesa erta della montagna lascia appena lo 
spazio per far passare un uomo. Cosi arrivammo ad una 
cascata d'acqua a destra, la quale uscendo da una fendi tu* 
ra della montagna forma un piccolo bacino, cbianaato tou 
ócv^ i 'ki|l^fn , e passando il nostro sentiero pochi passi di 
là SI precipita in un' altra cascata di circa venti a trenta 
piedi d altezza nella Neda. La valle è ipù estremamente 
stretta ; fra i pendii, che ascendono quasi verticalmente ad 
una altezza di forse 800 piedi, con una distanza Tuno dall' 
altro di quaranta piedi incirca, appena qualche quercia trova 
lio spazio per stendere i suoi rami. Poco al di sotto della 
cascata il fiume trova il suo letto interamente chiuso per uà 
ammasso di pietre , formato originalmente) come pacoi da 
scogli caduti dall'alto dei pendii della montagna, di modo 
che r acqua sparisce e pa^ per una distanza di almeno 100 
a 150 piedi sotto terra. E cpieU' apertura sotterranea, dove 
entra T acqua, che deve essere chiamata la bocca della Ma«- 
donna. Un sentiero assai pericoloso , che passa sopra que- 
sto ponte naturale nell'inverno, quando le acque s'ingroa- 
sano , forma l'unica oomunicaiione fra Kyparissia ed Au- 
dritzeaa , essendoché rimangono del ponte artificiale vicinO' 
a PavKtza, distrutto sin da molti anni, ma nominato anch'oggi 
T^ y^(fxfi xH^ ll»viÌTÌÌpcq^ il solo nome ed alcuni avanzi della 
volta. Ma pure qpesta strada difficile spesso viene chiusut. 
quando il fiume gonfiato non trovando luogo per dilatarsi 
polla valle angusta inonda anche il ponte naturale. Sulla riva 
distra si vede assai in alto sopra un angolo delta «ocoa una 
torre rovinala del medio evo chiamata con un nome 9imìr 
ficante per il suo luogo o(0faiXia (nido di avoltoio). Una volta» 
cosi ci Cu raccontato^ si trovava là sopra un'imniaipne san- 
tissima della Madonna ; ma allorquando accadde nel ca- 
stello» che un fratoltp innamorossi doUa propria sofella , la 
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Vergine per aYTersione contro il tremendo delitto abban- 
donò il castello e si recò in una caTema situata dirim- 
petto un poco pia giù, ma tuttavia molto più alta del ponte 
naturale sulla riva opposta. Ivi si vede anch^ oggi la caverna 
non molto larga e cniusa per mezzo d^una muraglia bianca, 
sotto la quale sgorga una fonte scorrente gin nella Neda. L^ in^ 
terno della caverna mostra solamente V apparato meschinello 
d*un santuario rustico greco, la piccola lucerna, e qualche 
quadro molto rozzo d* un santo ; ma ogni anno si riunisce 
la gente della vicinanza per solennizzare per una 'Kenrfr/vpt^ 
la festa della Madonna. 

' Ogni visitatore sarà commosso dalla strana grandiosità 
del luogo, massimamente se, come ci accadde nella nostra 
yisita, un cielo oscurato dalla pioggia ed il tuono romoreg- 
giando lungo i pendii della montagna aumenta il terrore della 
natura ; ognuno sentirà, che in ogni tempo il carattere della 
località doveva eccitare nelP animo degli uomini un certo 
prestigio , onde gli dessero un' importanza piii che comn- 
ne, pensando là al potere d* una divinità ; e troverà allora 
la conseffuenza di questo prestigio adesso nel culto della Ma- 
donna ed anticamente in quel culto superstizioso, il centro 
del quale era la sGgurata immagine di Ampitmp péXaiya, culto 
più ancora concordante, come pare, col carattere fantastico 
della località. Si riuniva nello stesso luogo ogni anno la po- 
polazione di Phigalia per il sacrifizio di Cerere (Paus. Vili, 
42, 6), come oggi la gente di PavUtza e degli altri villaggi 
circonvicini per la festa della Madonna. Nella caverna con- 
sacrata oggi a questa si trovava V antico idolo di Ce- 
rere, imitato dopo da Onata ; tanto oggi quanto nel tempo 
di Pausania (ih. 42, 6) la forma delle pietre accresce pro- 
babilità al racconto, essere caduti scogli, i qnali abbiano di* 
strutto r idolo di Onata. Le querele riempiono la valle in* 
torno alla sacra caverna ancora nella stessa guisa, come le 
vedeva Pausania (ib. 6), e la fonte mentovata dal medesi* 
mo (ib.) scaturisce anch' oggi nella grotta stessa della Ma- 
donna. Ci è conservato da Pausania (Vili, 42, 4) l'oracolo 
dato dalla Pizia agli abitanti di Phigalia, ouando una gran 
fame puniva la negligenza dell' antico culto della «e Cerere ne- 
ra » ; il qual oracolo chiude coi seguenti versi : 
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La parola aUpayi iiene iisata da Platone (Tim. 70, e.) per 
significare i canali innumerevoli del polmone» eh' egli com- 
para colle aperture d'un fonso; Strabene (V , p. 247 e | 
chiama vripocyyùHm ì canali di comnnicazione interna del 
Vesuvio ; ed m fine Photios dà V interpretazione della parola 
letteralmente cosi: aVipayyf^ al iitè yw uTr^fAifixecc li^p-i^eig^ 
oicvJ (f^ifieq^ ég vnorpix^ t^ ^^ C^te? diiìiodov. Non 
e' è dunque nessun dubbio, che il arpoYyoq yLv^ci dell' ora- 
colo non sia tutta quella parte angustissima della valle, che 
termina verso ponente col or^oy^, cioè con quel corso sot- 
terraneo assai lungo della Neda testé descritto. Resta sola- 
mente di far menzione d' un passo di Riano, allegato da Pau- 
sania (IV, 1, 4) ; dice cioè colui, quando parla del luogo , 
in cui Lieo abbia iniziati i misti per il culto delle grandi di- 
vinità di Andania : xaì Ìri [jlIv opufii^ l^xiv h xi yri rau- 
vn AvìLCv ìtakovftivog , 'PiavQ r& Kpmi èari iriicotiofACVcy 

irap Ts r^vi^Ov 'Ekeuiv inip ip^iLov re Avxoco. 
Parla il poeta in questo veno di due diverse località, V una 
nóp re tprixvv 'EXai^v) accanto al sassoso Elaion, oggi la 
montagna di Smarlina presso Phigalia, T altra (uTrèp dpvfjLoy 
re AuMio)^ come mostra il connesso del testo di Pausania, 
al di sotto di Andania ; e si potrebbe supporre con proba- 
bilità , avere egli parlato dei due suddetti luoghi come sa- 
crati ambedue ai culto di Cerere. La qualificazione di rpr^x^ 
è molto adattata per la montagna di SmarKna colla scesa 
tanto stagliata e sassosa ; ed egualmente il rtafà è giustis- 
simoy essendo situata la caverna di Cerere nera non sopra, 
ma a pie delia montagna. Cosi pure questo passo di Riano, 
non bene iolerpretalo dal eh. Curtius, si accorda benissimo 
colla Qluazione dell' Elaion e della grotta di AmfAYiiYip p^ 
Xacva, da noi -snppoaia. 

25. KLEITOR. {Udlouénohq). Negli avanzi d'una chiesa 
dell' "Ayia^ Hetppgy vicina all'antica città, si era nuovamente 
^ssotlerrata una lapide sepolcrale, 1,05 larga, 1,33 alta (PR): 

SENOMENH 
NIKa HPA 

XAIPETE XAIPE 
AAMOSENA 
XAIPE 

Un frammento ci fu portato colle lettere: 



EAOriOi 
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Sedia gtrada OMdoceole dalla Pateiópolis a Mcttiiata ìa 
un luogo chiamato !Sepéx«piiro vedemmo fra altre pietre osate 
per la costrucione di tombe cristiane una lapide sepolcrale 
con frontispizio e colf iscrizione [PR): 

APXI[«c 

Il pAredros del villagsio KapeCc ci assicarò di avere lette 
le lettere supplite sulla parte della pietra sotto terra, quando 
essa era scoperta. 

26. AIGION (BcatfrCa). Un gran numero di diverse ao-^ 
tichttà, che abbiamo vedute a Vostftza durante il nostro sog- 
giorno di appena una mezza giornata tutte appartenenti al 
tempo del dominio romano, attesta di nuovo lo slato florido 
della città d' Aigìon in queir epoca. 

Neir AdxwoyiU (polizia), 1: Due grandi lastre di marmo 
bianco, 2,42 alte , 0,80 larghe , ornamentate di comparti- 
menti quadrati e bislunghi , destinati originalmente , come 
pare, ad un' impelliccia tura, furono trovate fuori della città, 
a destra della strada conducente a Temoni , insieme cogli 
altri avanzi d'un edifizio splendido» del quale faceva parte 
pure r iscrizione pubblicata dallo Schillbach arch, Àns. XV, 
p. 121* sg. Gli scavi in questo luogo non sono continuati. — 
2: Un braccio virile colossale, di marmo bianco, mostra una 
muscolatura molto forte ; era alzato e piegalo. 

Nella casa d'un certo Baoihoq. 1: Statua di donna nella 
grandezza del vero. Marmo bianco. Vestita del chitone e del 
mantello. Lavoro ordinario. 2: Testa d' un giovane con una 
specie di petaso. Marmo bianco. Lavoro molto rozzo. 

Nella casa del sig. Mi^oXiicouXo^ : Torso femminile ; 
incirca della grandezza del vero. Marmo bianco. Il vestii 
mento consiste nel chitone e nel mantello, e mostra sopra 
il petto due fascie incrociate col medaglione nel mezzo. Si 

Eonno paragonare le quattro canefore della villa Albani (Ger- 
ard ant. Bildw. tav. 94) ed un torso suir acropoli di Ate^ 
ne, nonché una statua di Eleusi , ora conservala neir uni- 
versità di Cambridge. 

In possessione del sig. ^Afucxtiin^ T&Mtpyiov abbiamo ve- 
duto imballale, come per spedirle, due statue di marmo bian- 
co, nella grandezza del vero, le quali per il lavoro diligente 
e bello e per il raro stato di conservazione erano assai ri- 
marchevoli. Sono slate trovale vicino aUa casa del posses- 
sore nella parte meridionale della dita. L'una era la statua 
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d' un gìotane (1,73 alto teasa la hase) colla testa di fbraM 
piottosto ideali, la chioma corta e ricciuto. Sto appoggialo 
anlla gamba ainislra, il braccio destro abbassalo tiene nella 
mano ona cosa rotta (una slrìgile?) ; il braccio sinistro un 
poco avanzato teneva nella mano un bastone rotto adesso, 
che ha ìntonto lasciato una traccia sul braccio (caduceo?) ; 
la testa è leggiermente inchinato verso la sinistra. Sulla spalla 
sinistra vi è la clamide, ch'egli sostiene nella maniera so* 
lito (cf. il Mercurio del Belvedere] anche col braccio sini- 
stro ; di sotto vi è un tronco d' albero. Manca oltre agli at- 
tributi solamente un pezzo della mano sinistra. Ai piedi non 
vi erano aU. — L' aUra stotua (1,75 alla senza la base) rap- 
presento una donna tutta avviluppato nel mantello, assai gra* 
zioso nelle pieghe. Il braccio destro, alzato sotto il m^ntellop 
avanti il petto solleva il yestìmento verso la spalla sinistra ; 
il braccio sinistro colla mano anch'essa coperto del mantello 
è disteso. La figura riposa sopra la gamba sinistra. L'indi- 
zio pio evidente, che ella sia un ritratto, vi si ha nella chio- 
ma pettinata in dietro in righe ossia trecce parallele con un 
riccio nelle tempie. 

Una cosa rara nella Grecia si è un candelabro di bronzo 
in possessione del sig. Koivatayrivo^ 'A^e^ffvdpcirdvXo^ e tro- 
vato nel giardino del medesimo nella parte meridionale della 
citto. Tutto il candelabro è quasi un metro allo. Invece del 
fusto un vecchio Sileno barbalo colla corona di edera, ignudo. 
Testilo solamenle d'un grembiule intomo ai lombi, ritto in 
piedi sopra un piedistallo a tre piedi, regge colla mano si* 
nistra alzato il candeliere a quattro braccia dalla parte su* 
periore. La sua mano destra abbassato teneva on oggetto 
adesso rotto e non più riconoscibile. 

27. DELPHI. (Ksetrtpt). Il sarcofago con rilievi della 
fiivohi di Meleagro dissotterrato sotto il governo dì Capodi* 
strìa si trova adesso di nuovo messo a bella posto sotto terra 
per meglio conservario, come dicono. Scavandolo l'abbiamo 
trovato rotto in pezzi, e vedendo come fra poco sarà forse 
niii mutilato, abbiamo preso degli abbozzi dei rilievi, i quali 
intanto riserbiamo per on altro lavoro. Bisogna dire soltanto, 
che la pubblicazione neir efyi/xepU cepx^^^^^^KiQ 28, 1026, 
1027 è assai imperfetto , e che altresì la descrizione d»« 
tono dal Bursian arch. Anx. XII, p. 480* non è esatta. — 
Non mollo lootono dal sarcofago ed anche per la maggior 
parie sotto terra si trova il rilievo d' un uomo ammantoto, 
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mniiito di saodali molto esattamente eseguiii ; di coi però 
resta la sola metà inferiore. 

Fra i monamcnti conservati nel monastero sotto KastK 
il più importante per la bellezza dello stile, della migliore 
epoca dell'arte greca, è il rilievo (marmo bianco pario 0,63 
alto, 1,30 largo) rappresentante ona quadriga condotta dal* 
r auriga verso un altare ; senza dubbio il voto d* un vinci* 
tore nelle corse dei carri (descritto dal Bursian arck, Àn%. 
XII, p. '480). La parte sinistra del rilievo manca, cosicché 
dell' auriga non altro che la parte inferiore delia gamba ed 
una mano tenente le briglie sono conservate. La rota del 
carro e sei gambe dei cavalli sono rotte. Dei freni si ven- 
dono r estremità sotto la mano. L* asta verticale al di sopra 
sembra sia congiunta col carro. L' altezza del rilievo per la 
maggior parte non è grande (preso dal fondo e. 0,07); i 
contomi molto tagliati, che sporgono dal fondo fino alPal- 
tezza di 0,05 m. , offrono un disegno grandioso, mentre che 
la superficie nelF interno dei contomi mostra una modella* 
rione benché molto semplice, nulladimeno espressiva. Alcune 
parti, come la rota del legno e le gambe inferiori delli due 
primi cavalli , adesso tutte rotte, erano in alto rilievo. I ca- 
Talli un poco corti sono d' un' estrema vivacità. Singolari 
sono le torme della chioma e delle code dei cavalli , che 
possono rammentare lo stile arcaico greco, se non piuttosto 

Juest' acconciatura appartenga all' uso sacro delle processioni 
ei vincitori ; nel qual caso sarebbero dunque prese le forme 
dalla natura. Meritano attenzione gli avanzi della policromia 
sul rilievo. La chioma , le code , le unghie ed i finimenti 
dei cavalli mostrano un colore rosso ; della coda delfultimo 
cavallo solamente una parte é stata eseguita in rilievo, lad* 
dove il resto non era che dipinto. Restano anche traccio di 
colore rosso sulla parte inferiore del carro . Pare che la parte 
laterale delP altare fosse dipinta di colore azzurro ; al di so- 
pra si riconosce benìssimo un astragalo ed un xvfianov di 
colore rosso. Traccie di colore rosso vi sono pure sopra la 
base deir altare. Sui corpi dei cavalli (quello dell' uomo é 
tròppo rovinato) non esistono alcune vestigia di colore, ma 
sembrano i corpi più politi dell' altro rilievo. Il rilievo fu 
trovato al di sotto del cosi detto 'Eìlwixó* Il nostro dise- 
ffno (lav. d'agg. B, 1), benché molto inferiore alla bellezza 
dell' originale, darà tuttavia un'idea approssimativa dello sti- 
le. — 2. Se non d' un valore artistico tanto alto, come la 
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J[uadriga , almoDO d' ud disegno ben inteso e fino , si è il 
rammento colla fignra, come pare a noi, d'un atleta airo- 
|uófjLev0c (il Bursian I. e. vi riconosce un Apollo sul punto 
di tendere Tarco) nella grandezza circa del vero. Il marmo 
sembra di Paro, ed è 0,74 allo, 0,82 largo, rotto in due 
pezzi. Mancano alla figura la testa, la maggior parte delle 
gambe, la mano sinistra. Il rilievo è molto piano; i con- 
torni sono assai tagliati ; le forme interne mostrano una pro- 
fonda conoscenza della natura nei dettagli. — 3. Testa di 
marmo bianco, nella grandezza del vero , rassomigliante al 
tipo arcaico di Apollo. Garatteristicbe sono le forme degli 
occbi sporgenti in fuori , V espressione del riso nella bocca 
e r orecchio piano, largo e rotondo al di sotto, le ossa delle 
ciglia molto tagliate e quelle della guancia sporgenti. — Di 
non molta importanza sono: 4 : il frammento d' un rilievo 
con una donna vestita di chitone e d' un mantello , stante 
in piedi e tenente colle due moni , come pare , una tenia 
(marmo bianco, piii dì 0,60 alto) ; poi 5: il corpo snperiore 
con una parte della testa d' un vecchio barbato rassomigliante 
ad un Sileno ; ed in fine 6: quattro pezzi di ornamenti in 
rilievo ; foglie di acanto e volute conservano un colore bru- 
no, e solamente dipinto di colore bruno senz' essere eseguito 
in rilievo è nn meandro. — Trovati nel villaggio: 7. Il fram- 
mento d'un rilievo alto con una testa femminile (tav. d'agg. 
£ , 2. e. 0,15 alto. Trovato nel villaggio vicino alla casa 
^ócpLoij, Questo è mollo riguardevole, essendo il tipo della 
figura rappresentata certamente non greco ; nella forma del 
cranio vi è una stretta rassomiglianza col tipo egiziaco op- 
pure col tipo delle figure etrusche dipinte nella così detta 
grotta delle iscrizioni e in quella detta del corso dei cavalli 
a Gorneto. Mediante il nostro disegno abbiamo voluto con- 
servare quella testa ad un confronto, il quale speriamo che 
si potrà fare neir avvenire pel mezzo di nuove scoperte mo- 
numentali, differendo per il momento la decisione, se sola- 
mente vi sia una razza straniera figurata da un artista greco, 
o se pure il lavoro sia straniero i. 

Accanto alla casa del capitano ^payno^ abbiamo ve- 
duto ancora a metà sotto terra i rilievi con combattimenti^ 

i Dopo avere veduti i molti rilievi bassissimi appartenenti altVpoca 
antif'hissima deir arte etrasca, di cai p. e. il Museo Casuccini a CdìusI 
contiene un numero assai considerevole , non possiamo quasi pih du- 
bitare elle la testina descritta non debba attribuirsi a mano etrusca , 

ANNALI 1861. & 
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di gaerrierì probabilmente gallici eoa scudi grandi contro al* 
tri gaerrìeri a cavallo (V. Ulrichs Reùtn ti. Forseh. p. 38. 
Cortias anecdota Delph, tav. Ili, 5» 6. p. 97). 

Nella chiesa di Sant' Elia si trova un frammento archi- 
tettonico di marmo bianco, fatto di una pietra « che prima 
era stata ornata con un rilievo molto rovinato, ma original- 
mente d'uno stile assai buono; ciò che ne è restato, sono 
due cavalli correnti con molta vivacità. 

Negli ultimi anni si è scavata un' altra parte del muro 
di pietre poligone, che già sosteneva le sostruzioni del gran 
tempio , formante la continuazione occidentale della parte 
scavata per cura del eh. O. Muller, le cui iscrizioni copiate 
per la maggior parte dal eh. Curtius furono pubblicate dal 
medesimo nel libro Anecdota Delphica. La parte nuovamente 
scoperta sta accanto alla casa del capitano <t>fciyìiOi;^ il quale, 
come proprietario del terreno, disotterratala , vi ha appog- 
giata una stalla. Anche in quella parte del muro le pietre 
poligone si vedono coperte d' iscrizioni, d' un contenuto si* 
mile a quello delle altre già pubblicate. Nel nostro disegno 
(tav. d' agg. F, 5) fatto per indicare i posti delle iscrizioni, 
la lettera B signiGca la parte del moro adesso inchìusa nella 
stalla, la parete della quale C la separa dall'altra parte il, 
lasciata finora a scoperto. La brevità del tempo , che po- 
temmo spendere per copiare siOatte epigrafi , nonché l as- 
soluta mancanza ai lume nella stalla priva di finestre, che 
ci costrinse a studiarvi colla sola luce di candele, spieghe- 
ranno e ci scuseranno, se non abbiamo copiate tutte le iscri- 
zioni, e se inoltre una parte delle copie a cagione di varie 
difficoltà rimastevi fa desiderare una nuova revisione. 

allegaodoDe ìd confenna specialmente la rassomiglianza nella forma del 
cranio , nei contorno del proflìlo , nella capellatura e neir ornamento 
tondo sospeso dalP orecchio. Intorno air esistenza di analoghi rapporti 
fra Delphi e TEtrurìa havvi una testimonianza appo Strabone Y, p. 2S0 G. 
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t. 



ypafxpLaTEvovTo; èi BocSuXou tov 'Av^pop.8vco?, ocvf- 
ypdifTì a avoé3'co'<c ocyuvo^crcovroc Eùvexou Tpcreo; [aq- 
5 vò( rfrapr^, tv 4f ^<ns<oc «px^vro^ EùxXtc^a fiijvoc 
^ic 'Aparvou rpioexa^ iv tvvófMi ffxxXi}a'i« avcJ^ijxt 'Afnj- 
fft^oùXa ^9y.ii ffvycv^oxtóyrcAv rov re frarpo*; ai^rócc 
Aw.ovoc xm Tà( fAoirpoc 'Appiogivac roi 'Aic^U«avc 

10 tcfAfv xoc òvifairr^y xm t>cu.^8pciv Mva^to* ec èi rt Mv«c- 
fffift TTflL^oi fièycvi^C V7rap^«ua«i, r« x0iT«X€<f3^cvr« ùttò 
Mvao'wc ^Afnv^c^oOXof tofo»* fA«pTUp«i éfp;i^oyYCc £ii- 
vexo(, EùxXtcfo^, A«fA9xXii3^, Tfltfucif ^Apx''^^^ 
r.M ot owxap^vvffc fv r£ IxxXif^ea 'Ape<7ró>a»C9 ^<* 
15 xo'pia^^oc, AaporéXnc? AscpioxXec^, Ac^xprroc) 
'AptaTa>y, dcó^ocpjio;, StvóXa^c, MixxcvoC) Evpt^Xoc, 
Ssvuv, AgóvT«o(, A«(iiav5<6C9 'Avrcyfvcidot?, 
Xocps^apie^, Xapcd«fto(, S^vox^sérvC) IIciv- 

'Ap;t«»To« *Tppi« (V AiXyoic, ()ov><yóvr«M tccv ^iute- 
pocv c(e(pnQV9y 'Aycuvoc Tdv KXco^|jiou, TtpoxXio; roti 
noXveavoC) 7pafi|M(TCVovtoc ^f BeepvXou rov ^Avdpopit- 
vfoc pLiTvdc Bto^svcou «iri^ro 'AiroXXó^wpoc ^cXctt- 

5 TTOu Supaxoaeoc rtt> ^AiróX^uvc tó» nv.^eai O'ójpiot eìvdpci- 
ov, u ovofMC Bax;i^coc9 rtfAac etpyupcov pivav s^) xsu* ròv re- 
fMty l;|rft traottv xoc^wc STrcVrivai B0éx;i^eoc tu ^sfli 
TCCV ùvoev, ff* UTC sXiu^tpoc <7pt.fv xac ocvsfa7r[TOc 
olirò TToévTUV TOV TToévra ^(9v TroccSy o xa ^thi [xac 

10 àfrorpt^wv ole %« 5tXi9* ^^aiatriip xotroè t[òv vd*- 

piov T«c TToXcoc Xapel|cvo; ^Xcljoivoc [ •( 

^cX^oc • ti 9k TC( ff airroero Boix^iw ini 
x«TOe^Xe(|AÓv ^ , xupioc coTu ó 7rapeKru;|rwy 
viiXcuv firiC cXiv^gpov ovra a{a(ACOc oSy xac 



& Con questo scambio del ZM iu ZM (conf. p. e. Aon. 1S58 p. 11S> 
aot. ) si può confrontar la prononoa moderna del S che , altrove di 
suono forte e duro, dinanzi a M prende un suono lenissimo. 
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15 ocvuirddcxoc iti^ciQ dcxa^ xecc ^aptia^* piàpni- 
po< TOC tfpeec Tou ^Atto^^uvo;, ccp^^v *A3ocpi- 
poc x«« ol àp;|fovTic 'Aytwv, TcuoxXvc^ B«pu- 
^oc, cdifiDrou *A7ift)v IIoXuxXsctov, *A7cuy 'Ext^v- 
^OV) npao^O(, ^i^Ltffrcftiy, KaXXct^c EvxXtc^* iic 

3. 

*Ap;i^ovTOc KecX^U^ocp^ov, fAqvdc ITocrpoircou^ 

^OvXtuÓvTMV TOCV TTpwTaV (^flCpilIVOV *A- 

piuvra rXauxw, ypafifuerctiovroc èi *A- 
Ppopid;i^ou dìn-s^o Acxaeoyópa Aio^pou 
5 T^ ^AttÓXXójvc tu riu^cw ff»{Me Tuyfluxcl- 
ov, a 2»vo[Jici ncpcffrspol, ocxoycvib^f rcfAac cèp- 
Tuptov pivócv rpcùv iJ^ipt-Mccov, xac ràv re- 
(Accv t;|rtc Tràffoev, xa5a>c tTTto'TCuo't IIipc- 
9Ttpà TU 5i^ Tffv Q^fiév) e^* (pT8 colu- 
to ^ipa slfACv X01C àyi^^onrroc rdv irocvree XP^'" 
vovy noiko\J9a o xa ^sXig xtec ciìiroTpt;i^ou9a ot- 
C xa J^tXi], ovvsuJoxfiovTOc x«t rou ucov Ac- 
oBùìpov ' p^aurrip xoctoc ròv vóp-ov rac 
Ite ttÓXÌoC) ó[px«>>v KocXXcoc* «e di ree Cf oc- 
15 TTTOcro ncpeoTcpóf; cn'c xara^ovXco'- 
ite p.óv, xupcoc tffTb) ironyjx^ ^^^ 
Xsuv eac sXcu^épflcv ov^ocv, 
à^oéptcoc fldv xa< oèvv7ródc[xoc nàva^ 
9Ìymq imÌ ^ap.cac • ixapTv[poc toc ctpfcjc 

20 Toù *A9róXXa»voc, apx<k>v Ha f^?^? 

sic *Appofiia;^ou xa Teàv àp;^ovT[«i>v • • • Jroc 
*AppófAa;(OC xac ò vaoxópo^ a[ • • • c]d[c- 
ÙTac FopycXo;, TcpióxpcTOc, .... Solì 
IIofrpÉa;, npao[x]o(, Bto^paffroc* 
12. e in ucov Don è tutto certo. — 16. iraporv^wv — 21 . xac- 

4. 

AcX^oc fdft>xav Touta Movvvcft) [y^ai] Acuxco» Movv^e») toc; Facov Mowìocov 
vcGCC Trpo^cvcav 7rpofi.ayTCcav àovXcav ào'^aXscov y^q ts nai ocxca^ cv- 
xr)QO'<v auTocc re [x]ac r/yóvocc aÙT«ùy xa[(]Tà aXXa Tipica xac ^ cXav.&p«i)7ra 
OVOL xac To[c]c XocTTOcc Trpo^ivocc xac eùcp^fracc Ta; iróXcu; vTrap^ic* 

5. 

*Ap;^ovToc ZTpftTwvoc ToCf^Iarà^a, piovo; 'ApaXcou, P[ov]XivóvTwv *Epa- 

f TMVOCy 

KcxcO) KXsopiocvTcoc, ocTTi^ovro Fpciroc xac ^cXw rw ' AiróXXcjvc r<^ Iludc^ 

Tracjapca 
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t^, yjod rcèv rcfAccv «ircxovrc fraaocv, xec^ù; firto'TCVffocv rw 'AiróXXoivf 
5 tcìnnroc xou 8fOxXik roh» ««vav- ^t^ouikiT^pic xara totÌc vópieuc rdcg 
Trónco; njppoc AajAOxXii^o, Ntxcotc KXiftivoc • f£ ^g re; cirfléfrrocTo ^cXiir- 
frou 19 Bto)iXco(, j3tj3aiouov; irapt^róvru tcS Xiaì rà; ùvàc oc ti ociro^ópifyoe 
x«t oi pBpatwrijpfc* « 5i pi^ Tcoipiyr^oirrav ree; «vàf, Trpaxrtpiot 1 o-ctù)- 
90» xarÀ rovc v9fiouc ràc iróXeoc, xvpiotSi ttrmaon xkc oc Traparv^piravov- 
10 Ttc ffuXqovrfc ^t^mrov xac 6foxX;óy fi^; èXcv^cpovc ovrac, ec^octACOc ovtoc 
xai àvaÙTró^cxoc iràffa; ^cxa; xac (auLcaC'pLaprvpi; cepic; toù 'AnróXXwvoc 
Aac[à^]a^ Ba^uXou, Ncxóffrpocroc^Ap^uvoc xac c^cùrac ^cXóvcxoc Aco^oh 
pov, KaXXcoTpaTo; Acoxc^ Ilaffcav 'Opiffro, BopvXoc Acoxc^o^ K.Xia>v 

R>cov[v- 
uou, Aa|AWv Mciorroc xac o vioxópo; rov ^AttoXXojvoc Aafumr *0pj&acov> 
15 ic di TC ycvocTO ircpc TpcTrov i ^cXu oèv5pw7rcvòv, ttovvccto rà irorc 

yav irecvra 
^cXwv, xac Offa xa aTroXciru, Travia Xa^irvaav xocvók ^cXoitv xac ^c- 

XcTnroc* 
irapafjiccvarft» 3i ^cXc;rn^c rptcìrw xac ^cXoc< 

1. EPATa^'02 sulla pietra, si voleva scrìvere forse ITPATH- 
NOS — 2. «lAAI sulla pietra — 7. ^ipacouc-'^cw -- 10. ovric ~ 
11. àwTrodcxoc — 14. ycwxópo; — 15. non^im — 16. àiroXcirv^ct 

6. 

*Ap;^ovroc ìv AcX^occ npa|ca nv5c[ft>yo( • • • 

TOC( ccpopiviguo'vocc AcXfùv S<v 

Ilpaó^^ov y^Xco'ffCflav 



7. 
Nou ci nasci leggibile. 

8. 
*Ap;i^ovroc Aapioffdcvtoc ptQvocIIocTpoircovtTrc tok^ 0tvi.^i*AXxf ffcinroc 
Bou.^pa RaXiidodvcof Tcii.&cft» xac ra ttÓXcc ra AcX^oiiv XP^^^^C ixoròv rpc- 
«xovra xac àpyupcov fAvac ccxoac ivo arar^pac rpcaxovra^ ci re xa iro^ig 
^AXxco-cTTTro;, wffTf 3i»o-cay xac dapio^ocvcav oxivrtXtcv ràv iróXcv to5v 

AcXfcùv 
5 r^ * ATróXXfiJvc tu UvBi<a xar fvcorjTov, TrorovojAa^ovrcc * AXxcffCTrmca dnò 
xw TÓxeay tov re ^uciw xac dpyupioy^ airvriXtiv òi tov .^9cav cv 

TGtH *Hpac&i 
MiivcYrov, fftuicv ^i ex toc aXojoc rev^ ccpccc rou 'A9róXX«iyoc xtu ròv 

ap^i^ovra 
x«c rov( ffpvTovicc xac rov^ ciXXovf iroXcra; irccyrac'àyaypa^óyTeiidcec ap 
;^ovrtc iv tu cipoì, xac a ava^torcc xupca C0Tft»*xac* rà àXXa «rovra ree 

r^ca X 
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10 (tMCTi^irrC) ti TI xa ici^ ru J^fu (xa<) xac tix iréXit, x«c SfurifM» 

rav tocoey 
.^ipairacvo» Mcrrc ^su^'ffpay ctfttv avrocv^ f< tc x« iroéJ^, .^a^«vT«» j< 

AafAtfnroc 
xaì OsurifAa xaè ^Ayca; xocc Ilco'iìaoc «irò rwy prccXxwv TÀdV xorraXcpirav 

$trra. 
IMcucaùròv x«c Xoq^ov «cfro^óvro» rde iró^cc'fiaprvpoc KpiróXoo^, A«rpft»9roc9 

15 t0(7Óc,K«XX<xXi9C)'Avdpóvc3eoC)ne9cXaoc, Ac^cxpecniCyXapi^tyoc^noXfpLar- 
oc nocwùevioL-rà^ ^<oc>^xac ^XaffffK '^A3aefA^0(, 'A7cac9 Httffikato^* 

11. Forse sbagliato per (c 3c tc xa ttoLSì], ^a^òcvtùè ÀafAcinroc — 
15. nroXtpMccocY 

9. 
''Ap;^ovToc nsco'ro'TpKrou fA^v?; 'AXxc'ov — Non copiata. 

« 

10. 

*Ap;i^ovToc Aa)po5fiou fiigvòc "^AXxi^u — Non copiata. 

11. 

Non d rìciad leggibile. 

12. 

*Ap;^ovToc *£fifuvt^ tou TifAolt[ovTOS ] pouXfu[óvTft)v N]«- 

xaydpo[u 

TOU BouXftyvoc, K^so^cvcdoe tou *Ai& p«VTi«"[»flè7r»^0T0 Nexoc- 

ffTpsToc *Ap;^wvoc ffuv Eùap«(rTi[—5weu5oxéovTOff]TOu utoù auTOu *Ap- 

;^wvoc Tu» 'AttoX- 
Xuvc Tft> nu5£&> xopoéffcov orxoycvc;, oc [?v]opa Acovuo'ia, TCfAÓé; ctpyu- 

pcou pvàv 

5 TSO'O'oépwv, xac ràv Tccpiàv octtì^ovtc ira^av, xa3otf( STrco'Tfuat Acovuo'ca rav 

fijvòv TU .^cu, è^ *oiTf cXtu^tpacv tcfjitv xac àvt^anroy ocTrò irocvTe^v tov 

trfltyra ^coV'^i^acuTiìp xoTa touc vòfiouc Tac ttoXcoc BojSuXoc Aac^a< 

te òi TIC Cf a^TTorro Acovuacac firc xordouXio'fifiìy xslcjò ^cPac«»TJp ^t- 

pacou* 
TU • OfjLocuc èi ymÌ 7rapaTu;i^fidV xupcoc co'tu vuXfuv Acovuo'cay uc 

■Xcv^c. 
10 povy fl((a{xcoc wv TI xac àvvTróJcxoc fra(ra[c] Kxoc xa[c] (afccac-piap- 

TUpOC oc TS CCpCCC 

TOU ^AtróXXflovo;, NcxóffTparec ^Ap^^uvoc, Aacaloc Bo^uXou, ièukoLi 

Aupó^^ioc 
Aco^upou, ^iWTCftiy AcoxX;qoc, Acódupoc à(»po^io\^ ItoXip^^^oc Aapiu- 
vo?) Ncxavup A[u]ercpia;^oUy Ncxovdpoc BouXuvoC) Iloévayv 'Opi^Ta* 

8. xaradouXcapiu* 
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13. 14. 15. 

Non d riufldrono leggibili. 

16. 
Credemmo di leggere nel principio le lettere maxotytov* li te- 
sto da noi non copiato ci sembrò riferirsi alla donazione d* una certa 
Teodora ad Apollo. 

17- 
'Ap^ùvro^ Sfyoxpcrov filavo; ^tkouoo — non copiata. 

18. 
NoD d riusd leggibile. 

1». 

Aaf»o[ff].&tycoc — ambedue non copiate. 

90. 
Non d riusd leggibile. 

Fiualneate abbiamo oopiata dallo stesso muro la aeguente iscrir 
done, sema però potere per ora indicare il posto predso io cui è 
scritta. 

AtXfoè tdttixay MtvMyit» A«{A«pcTOv 'Tiraem^ 
y.al •xyóvoic «rpoScvcov xrc tA SXka rcpua, iaa 
rjxi Tocc rXXocc frpoScvMc xoi fvtp7CTaic trc 

5 'A^a^A^ou 'A^ajA^ou Ilccac^cov' 

Faceva senza dubbio ao giorno parte della medesima 
soslrazione una pietra incastrata adesso nella casa d'una cer- 
ta TCirCtva. Il margine destro della pietra forma una linea 
dritta ed i versi là* si continuavano sopra un' altra pietra. 

a. 

"ApxovToc Bopu^w Tov Acffxi^a {tij^i^ *H 

^ÀOVCXOU, MlVflTOC TOV SfvoxpcTOv, K^tocv^ 

arctkt bcTriioTO Appwcrta^ Bùioo^ ^tofyva irvpo 

prracovrtovTuv tov re utou avruv IIupou x«i tccj 

5 *Air9^ft>vc ru Tludi» iii^ksìj^tpia. vwxa, àv^ptpov, u ^vop^se Evfpoov- 

«ipyupiw fAVftCf «>t Tocv Tlfiocv dnixo^ni irA^sv [xac^otfc «ircorsuac Ev- 

fpòvwoc rav o»- 
yòy TÓ» .^lu • ^t^oueuTiop AwpóJ^coc Aio^oipoUf ò^oiòtq Si xac o[ • • • • 

«ars 

«vtf onrrov •rjuv £ùf póffwov X0U iXiv^cpov tov iroc[vTa ^iov*cc 9i ree 

cf RTrrocro Evfpo- 
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Mó^TToavoc, 'Appóaa/Of ^evay&^a, 4>t).a>v Zr^ar/ 



wvo; Tou NcxKTOv, STTt Toéc^E dnk^oTO EvptùKOL £(uff(a 5uv[ T^ 



I- • 



tÒv TTCcvra ;^póvov'ICIAI'T^ I^'A•11 de Aofa EwpwTra, Troiovaa Trótv 

\iìtitt 6t xa Tc oèv3'p&)7r<vòv yévqrac irept EùpbTrocv, cXiu5[cp6( • • • 

c< 

et ree c^aTrroeTo Ao^a^ ini xaTaJou[X(9'^]w ^t3a[i]oy frapi;KÓvTa» 

[tccv cJvotv 

Xt 

3. AHEAI molto incerto; prima fa lotto AFKA"* — ABPY- 
ZTAZ incerto — 4. Le lettere 3, A e 6 sono incertissime; cwtuio- 
xtévruv? — TTvppou — 7. AfìPOY è scritto al di sopra di AIO ~ 
8. ON aggiunto sópra la linea — 15. nokiog] I aggiunto sopra la 
linea — 16. napaiitnirta — 17. xa 5«jXu« ce ò$ — 18. «e] 1 so- 
pra la linea — pk^ouov] pof[i] agg. sopra la linea. — 

La più antica fra le iscrizioni copiate da noi a Kastri, 
anteriore almeno alf epoca romana , si trova neU' angolo 
d'una casa vicina a quella della TCcrCcva. E una pietra cal- 
carea, e. 0,47 alta, e. 0, 55 larga. L'iscrizione è mutilata 
a sinistra ; di sopra pare intera. È scritta (Tzotyyìiiv con ca- 
ratteri buoni. 

NAAIAAKQl 

^VEPrETAIA 

JTHIANATEA 

JAYTQIKAIE 

ONTOIAieLV 5 

'AttóIX iNPieei02E (sic 

I lA 

Il frammento appartiene ad un decreto di un benefat- 
tore (2}; gli era dato un ricompenso aTÉX[e<av,..} avzoy xac 

Una base triangolare di marmo bianco, destinata for- 
se a mettervi sopra un tripode, giacente dirimpetto alla ca- 
sa del capitano Ò^póyxo^ , porta quattro iscrizioni, delle quali 
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quella cbe è interamente conservata (a) era scritta la pri- 
ma ; ò è aggiunta dopo a sinistra , e disotto , e poi V ana 
sotto Taltra aef. Il lato, cbe porta le epigraG, è 0,21 lar- 
go, 0,60 alto (AR). 

a. 

Miorffffvtft), ecvT6> xa< sxyóvoeC) 
irpo^cvéocv irpopiavTCcocv Trpoc^pcocv 
irpo3(xiav flCffvXcflCv ccTAcfoev irocvruv, 
5 òfp;(0VT0c Mf/ocxXcovc, ^ouXfuóvruv 
'E;^cxparc^a 'ApiCTop.a^jrou *Ap;i^««3«- 

AcX^oc I^Aikxoev* BfjfXovxópia 

MryJa^oTro^croe corrpu, 

avrò» xat cx7Óv]occ irpo^cvio» irpo- 

fMcvTciay frpoji^pcav Trpo^otcocv 

àovXfocv ocTtjXfcoev ttocvtwv xai xd X- 
Olirà, Ó9« xac] toc; aXXoic irpo^ivoc; xa- 
e tvtpyrrjoxc) ap^^ovroc ^àXc^io, |9ov 
XcuóvTflAV ] *Ap;^c[Xaov Ajuac^eé^^ov. 

c. 

AtX^oc f^wxocv EOx^QTw EOxXicdou 

McffO'Jav/o), avT&) xocì cxyóvocc, irpo^ivcocv 

9rpopta]vrccav Trpoi^pcav Trpo^exiocv 

àovXi]av àrkXtcov Troévrwv, ofp^ovroc 
Mr/oexXJsouCf pouXcuóvruv '£;^cxpoeTC^« 
'Ap«ffTojt]dx®" 'Apx««^«" 

<i. 

AiX^i I^Antocv ]a>vi..rrft>voc, auro» xai txyóvoiC) irpo^fvioev TTpofiovricocv 

irpof^pcocv npoètr.ton ocffvXcoey àrc^fcoty 
xai TflnJa o^a xac to]c; àX^loc; Trpo^tvocc xac lùfpycrai;, ap^ovrec Ev^ojpov, 

^ouXfuóvTft»v Acodwpou ^£;^fxpaT(da WXtivmvoi' 

e. 
àùfùt tSùmsdt ] ^ùouPpoTorj BcXfOvvcft), avru xac cx^óvoc;, irp^ 

(ivcav irpoftavrccov irpoc^plxv irpodcxcov àavXcov àTf[Xicav 
xac TflEXXa Óvk kolÌ roU oXjXoc; irpo^ivocc xac ivipysracc, ap;irovroc £[v]- 

9ò»pciVj ^ouXfuóvTflay Ac[o^fla]pov nXecffTwvo; 'E^fxparcda. 

/• 

AtX^oc rù jffya ]rpca> irpo^ivcov xac 5tapo^oxcav AFIIIE'^* A. Oli A... 

ac o'j €fùf9\jviOtiy avTofc xoc< cxyóvdc;, if^Qiixav irpo^r^c'ov 
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XfuóvTuv 'E^^cxparida Aeo^Joapov [n^]féo'Tuyo(. 

Lapide incastrata in una casa del villaggio, 0,19 alta, 
0,12 larga. Mutilata di sopra e di sotto , dai due lati ben 
conserrata (PRj- 



5pxo[vToc 

*Ap];i^fl*»0C Tou 
RJaXXca, |3ov>cv- 

5 vOi N(xctp;|rov 
'Ayiwvoc. 

TTOpiusaJ^ac tv 

tÒ TrpUTfltVfl- 

10 ov tv Tav 5uffc- 
av rwv *PufMec- 
6>v xac jy ra'c 

tv di a fróXcc ov- (sic 
15 re^té irao'a; 

òfpp^ovTOC *A5a- (sic 

pOV TOV .... 



14. awTtXti — 16. 'A^apfov. 

* 

Nel monattero sotto Ka$M. 

1. 

Frammento di marmo bianco, 0,27 alto, 0,20 largo. 
Il margine sinistro è intero. Di sopra non si vede niente 
d'nn' altra linea (PR). 

T]ONIAIONn 
BOTAHKAIOAH 
ANQNHBOTAH 
NQNTONIAIONT 
KAIZMYPNAIQ 
nOAEITHN 
Hn 
? 
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Neil' iscrizione pubblicata dal Lebas II, 846 la lapide 
ha nella linea 3 BrBAioeHKHN. 

28. AMPHISSA (Sdlona). Nel cortile del capitano IIoc- 
iroxcorac T^paXa^ hayvi ana pietra quadrata, lunga 1,26, 
alta 0,39, grossa 0,50 m. SoUa parte anteriore è scritto in 
buoni caratteri (ÀR) 

K A A A N a 

sulla parte superiore in caratteri meno profondi e posterìo- 

IA2IAA0T 

lOETNIKEION 

ToT dtif*]OIIAITAinOAEI 
Nello stesso laogo si conserva ana lastra, longa 1,0 m.,' 
larga 0,40 m. L*Ì8cruione di epoca bassa è mancante sol- 
tanto a destra {PR}. 

AAITEIMOCA.... 

ATTOTAPICTOni.... 

AYTQAOeHNAIEL... 
AANEIONTHnOAIA. . . . 

11 Terso 4 (^]>ayc7oy) sembra aggiunto da una mano dirersa. 

29. AMBRYSSOS [MsnfM). Nella chiesa della Panasse 
trovasi incastrata una lastra di pietra calcarea , alta 0,30 , 
larga 0,34 , colia seguente iscrizione molto male stampata 
dal Lebas voy. arek. Il, 975 (PA; E G tonde e pia pic- 
cole, O e 6 piccole). 

AnOAKTQNAMBP . . 

QNIKAOilNTMOTOIANe 

OIKAErroNOIinPOSENIAN 

. . . OEAPIANI20nOAITUNKAirA2 sie 
• QrKTH2INKAIOIKIA2KAITAAAAA 
.nANeOIAKAITOIIAAAOIinPOSE 
. OICKAI..EPrETAI2TA2nOAI02T 
. APXEirrrOITAinPOSENIAIAA 
. . KAH2A.NH2IAAAKAI02ArH2IA 
10 . . BPTSZIOI 
'O iSitci xaì (?) i wóhi r«v ^An^fwaiuv Aiwvi (?) KX0- 
uvvfuv Oleata \ e7 ctitol ti»ì l/ysveu nft^meu | ,t,[h]utpioo> 
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laoTiohrlav xaì ya^ \ ''yxryìortv xccì olxia^ ìtal rà akXa | 
ivavSr ^09a xoeì xol^ olÌXoi^ Ttfo^i | voi^ xoct tUpyirM^ rac 
T:cho^ V I TTopxe*. iyyvoi rag irpo^ivlaq 'AX | xixAy]$ (?) Acwi- 
ffta (?) 'AXxaTcg 'Ayricia 'A/43pt5aff«ou 

Lapide rotta io due pezzi, Pano incaslrato in una ca- 
sa^ Taltro giacente dinanzi ad essa ; è di epoca tarda {PR; 
A con linea trasv. rotta, CUI . 

1. 2. 

N E O 2 E n(()TH2APXH2 
ATPATEIB(io)TTOTANrE $ic 
P£2T02B'r(7r)OEniMEAH 
TA2ATPNI KOAilPONArA 
eOKAEAKA(l)AITrXON 
Y B 

Iscrizione dello stesso carattere paleografico, lunga 
0,60 m., alta 0,22 m., incastrata in un pozzo Ticino aUa 
casa di Lukàs Pitzàvas (PR) 

T0NMEri2T0NKAieEI[c 
TATONATTOKPATOPA 

OYHPON.... 
ET,.. 

Alla fine della seconda ed al principio della terza riga non 
manca niente. 

Pietra lunga 0,64, alla 1,08; in una piazza (PR) 

$IAQNXAIPE 
Nella scala della chiesa di S. Nicolao; I. 0,27 [PR) 

a?i \ M Q 

Xajll P E 

Nel 1830 fu trovata a Distomo una statuetta di Vene- 
re di marmo bianco completa tranne la lesta ; teneva la de- 
stra dinanzi al petto, mentre colla sinistra alzava un poco 
il manto che copriva le gambe. A sinistra un Amorino ca- 
valcava sopra un pesce, guardando sii verso la dea e reg- 
gendo nella mano una palla (pomo?). Il demarco Acvxac 
Ocxovcfz0v T(exoupa^ , che ce ne diede questa descrizione, 
rha regalala al re. 

30. GHAIRONEIA (Kóirovpva). Di monumenti d'arte, 
oltre al famoso lione (Ann. 1856 tav. I), poco si trova adesso 
a Kàpurna. Abbiamo notato : 1^ la statua (mancante di te- 
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sta e del braccio destro d^ooa ragazza, alla 0,66 m., di 
lavoro mediocre ; essa è incastrata nella casa di Kojvo'r. 
AofATrpoc Bao-cXcev; S^ la statua, lunga e. 1 m., d'un Sile- 
no coricato su d'una pelle, la quale già servi per una fon- 
tana ; mancano la testa e parte delle braccia ; o^ una sella 
dì marmo bigio, ai lati fregiata d'ornamenti di piante, con- 
servasi nella chiesa e vien chiamata dal popolo o Bf/cvog 
rcS ^(TÌkmq Hkovxipx^^ ) essendoché al parere dei conta- 
dini fircv ivaq fiLtyakog paviktòq o liXovxoipxP^* 

Strada facendo da Distomo a Kipurna ci era stato 
raccontato essersi poco fa trovata in quest' ultimo paese un* 
immagine di Plutarco. Non piccola fu la nostra curiosità di 
vederla, e di fatti trovammo un' erma , volta al di sotto e 
munita dell' iscrizione di epoca bassa [PRY 

*UEIN02 nAOT 

TAPXON TON EY 

eJPfETHN eEOIS 

« NEeHKEN 

probabilmenjle quest' iscrizione si riferisce allo storico, il qua- 
le accrebbe fama alla sua patria, oppure a qualche altra per- 
sona della sua famiglia (cf. C. /. Grr. 1080). Ma, per di- 
sgrazia la testa è perduta e della parte figurata resta soltan- 
to il solito contrassegno delle ermi virili. 

A poca distanza dal chéni, vicino alla strada, sta una 
pietra assai corrosa con un' iscrizione pubblicata dal Preller 
nei Berichle der.sàchs. Ges. der Wissensch. Non essendo 
siffatta memoria a nostra disposizione, siccome crediamo di 
ricordarci che anche la copia del Preller non riuscì soddisfa- 
cente, cosi abbiamo stimato utile di riprodurre qui semplice- 
mente la nostra copia , fatta in circostanze poco favorevoli 
e perciò non meno difettosa , perchè ne sia o comprovata 
la copia anteriore o lasciata ai dotti la scelta tra le due le- 
zioni. Nel mezzo della parte principale è scolpita una testa 
di cervo, ornata di vittae; l'iscrizione 1 sta al di sopra, la 
2 a sinistra, la 3 a destra di essa (1 e 2 sono logorate nel 
principio delle righe [PR). 

1. 
J O T B I 

ino . APXnMEINOS «pxw [^^^^ 

AEinn EN T EK H A E *Hp«x]>«'(tt t irivT«in?^«- 

FI2TOKAEI2KHNI ymtii 'A>i(rrox>MC xtJ N«- 
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lAPPOBTO 


Dim VIAGGIO 


5 OZKAAAIKPATIOZ 


]oc Kff^UUxffCTcoc 


IIITOilUIONAOY 


«vo(r(^}ivT( rèv rScov 9oiy 


KAEIAANIAPON 


Xov 8co]xìu9«v lopòv 


AninoIIOMENEI 


rei» totpjd'Kt 7r9C{óiACv[o]i 


PSINAIOTn 


Tffv RVflS'jcercv iiò tu 


10 EAPiaKATTONNO 


90w]e^c&> x«Tròv vó- 


API0NT02API2T 


pov ir]ap«óvTOC Ap^or- 


HTHOTiaKAAAI 


oyA]ÌT» 'Otc« KocXXc- 


l02KH20riEYAO 


y.pòcrjtoq xi 2ou[vJcOdo- 


02 


vT]og? 


2. 




NT02AI0 


*'Ap;^o]vTOC A«^ 


HN02in 


vuff/out p^]t3VÒc *l7r- 


OMIOTTPIAK 


7ro^p]opLCou? Tpcax'* 


OZMENEK 


6drTi2-}oc Mcvix- 


5 NATirHSIT 


pecrcoc òijvocrl^Tnfft r- 


NAPX 


òv 1 Jiov ^ovXojv? *Ap;i^- 


EPAn 


cov? ctpòv TM Z]cpa7r- 


lAN 


Cf • . 


XOMATaZY 


• 


10 HPO 


« 


I 


« 


\IA2IAA0r 


.... *A7«eo'cX«ov? 


IIO-YTHTOY 


« 


15 AAMATPIXOY 


AofMerpt'x^u 


ATPIXOY 


Aafijarpft^oii 



3. 

APX0NT02APXEAA 
MOYMHNOIOMOAniOY 
nENTEKAIAEKAT. 
0EaN2nMHAOYAE 
5 BAAEYSnAPONTOZ 
AYTaTOYYIOYSA 
MQNO2ANTI0H2ITO 
KlAIONOPEnTONnO 
NOMAZfìSIAAMOIIE 

10 PONxnsEPAnEino He 

Ho IMENOZTHNANABE 
2INAIATOY2YNEAP 
lOYILATATONKOM 
ON 
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Ci pcMiiamo dispensare d'ogni commentario, sUntechò il Prel*- 
ler diede una piena spiegazione di essa epigrafe. 

81 OBCHOMENOS (Sknpd). Nel recinto del famoso 
convento della Kolfurìcn^ vnq Uccvayiai a Skrìpù, che dicesi 
costruito sul posto dell' antico tempio delle Grazie, trovansi 
varj avanzi dell' antichità. Nella chiesa stessa è incastrato un 
rilievo sepolcrale di marmo bigio , alquanto rovinato , alto 
0,40 m., largo 0,48. Un nomo Imberbe, le gambe ed il 
dorso coperti del manto, e tenente, come pare, nella sini- 
stra un oggetto indefinibile, sta assiso sopra mia seggiola mu- 
nita di piede di leone e porge la destra ad una femmina as- 
sisa dirimpetto a lui ; sotto la sedia di essa redesi una cu* 
na con un bambino dentro, mentre nna ragazza più grande sta 
dinanzi alla madre, alzando le mani verso il suo ginocchio. 
Nel fondo havvi nna serva, che porta un bambino sul braccio. 

Nel cortile del convento, dinanzi alla chiesa, stanno col- 
locati gli avanzi di quattro statue. La principale di esse, men- 
tovata, se non c'inganniamo , già dal eh. Vischer Erinni 
rungen ecc. e trovata, come ci fu asserito, sul luogo stesso 
circa 10 anni fa, vien riprodotta dietro mi abbozzo fattone 
dal Gonze sulla tav. d'agg. E, 1. £ssa mostra esattamente 
quel tipo arcaico, che è ben conosciuto da non pochi altri 
esemplari, all'elenco dei quali dato dall' Overbeck Gesch. der 
grieeh. Pla$iik I, p. 94 possiamo aggimigere inoltre una statua 
nuovamente scoperta a Megera ed una serie di bronzi, l'uno 
nel museo di Cortona ; l'altro nel museo Kiroheriano del Col- 
legio romano ; il terzo nella collezione del barone Meester dì 
fiavestein , già ministro del Belgio presso la S. Sede ; cin- 
que altri negli uffizj di Firenze. Senza voler qni entrare in 
un esame minuto delle particolarità stilistiche di totte que- 
ste statue, anzi rimandando il lettore al disegno ( accanto al 
quale vedesi indicala eziandio la maniera della capigliatura), 
ci ristringiamo a poche osservazioni. Il materiale del nostro 
esemplare è quel marmo bigio trapassato di vene biancastre, 
che è proprio alla Beozia. Magro anziché grosso , benché 
largo nelle spalle , egli occupa un posto intermedio fra la 
statua analoga di Thera (nel Teseo di Atene) carnosa e qua- 
si un poco gonfia e quella di Tenea ( a Monaco ) di forme 
piuttosto magre e rivestita di poca carne. L'acconciatura dei 
capelli , nonché la strana formazione degli orecchi, scostasi 
da quelle dell' esemplare tereo. L' altezza di tutto il rima- 
nente é di 1,20 m. Forse non sembrerà inutile di mettere 
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a confronto alcune misure prese nelle sUtae di Orchomenos, 
di Thera ed in una terza abboszata, portata da Naxos nel 
Teseo di Atene (Ross Inselr. I p. 41. Schòll Mitth. n. 2). 

Orcb. Thera Naxos 
Dal ginocchio fino al pube ... e. 0»40 0,43 0,33 
Di là fino alla estreibità super.dello stemo 0,52 0,38 0,40 

Di là fin sotto il mento 0,08 0,105 0,06 

Dal mento al setto nasale 0,16 0,13 0,09 

Di là fino ai capelli 0,21 0,055 0,055 

Larghezza delle spalle U,52 0,52 0,37 

alla vita . 0,27 0,27 0,22 

Braccio dall' omero al gomito. ... 0,29 0,30 0,23 

Dal gomito al polso 0,30 — — 

d.^9 incb. la metà della mano. . . — 0,40 0,31 
Tutte queste statue antichissime sogliono credersi immagini 
di Apollo, dietro la descrizione da Diodoro I, 98 data dello 
xoanon di quella divinità fatta da Telecle e Teodoro : elvac 
S* airi "kiyovat . itarà ri irlclawv traf e^acpepèc to7ì AtyuTr- 

cxeXY) dla^SfììLoTet. Non si pud addubitare siffatto signitìcato 
r, Av. -' in due esemplari, quello cioè di Delos, e quello che anco- 
ra si vede abbozzato in una cava di marmo neir isola di Na* 
xos ; ma si avverta bene che quest' ultimo ha le braccia non 
stese, ma piegate e protese in angolo retto, e che pel colosso di 
' .. . D^s ristesso è probabile, perchè negli avanzi delle coscie 
mancano le traccio di attaccamento. LMstesso movimento 
delle braccia protese ricorre inoltre in due dei bronzi fio- 
rentini. Dall'altra parte si può dedurre dal seguente passo 
di Pausania, il quale (Vili, 40, 1) parlando d'una statua al 
pancratiasta Arrachion eretta in Phigaleia dice : ra re il'ka 
aoyaloi xat oi^ ^xiara im tw ayjìuiaxr ci inarSia'i fiìv 
nekv ot itciii , xaSefvroc iì Traf a TrXeupàv al x^Cptq à^P' 
r&}V ylovrcùv — possiamo dedurne, che non solamente gli idoli 
d'Apollo, ma eziandio le immagini di vincitori e forsp non 
meno statue di altro genere riferivano in quei tempi anti- 
chissimi un tipo similissimo. Il perchè ci staremo cauti , a 
non imporre un solo e troppo distinto nome a tutta quella 
famiglia di statue. 

Coir arte la più rozza, anzi quasi senz' arte, è lavora- 
to un pezzo di marmo bigio, rotto in giii, che rappresenta 
la parte superiore d\in uomo in quella guisa, in cui soglio- 
no farsi le pupazzo di legno per i fanciulli. Il frammento è 
alto 0,38 m. 
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Uà torso di mermo bianco, priro di testa, dette l)rac- 
cia e delle gambe dal ginocchio in gin, quanto alla posa ed 
al concetto generale, riferisce il tipo della statua anzidescrit- 
ta ; intanto lo stile non ha niente di arcaico, ma mostra le 
proporzioni gracili ed il lavoro trascurato d'un' opera molto 

Ìriii recente. I capelli cadono addietro sulle spalle in lina 
arga fila, divisa in compartimenti quadrati al pari di quelli 
del cosidetto Apollo ; nel mezzo i capelli sono divisi da due 
larghe fascio. L'altezza del torso è di 0,77 hi. 

Finalmente vuoisi mentovare una corazza colossale, col 
balleo e con una benda che cinge le eoscie, la quale es- 
sendo sovrapposta ad una specie di rozza colonna o di tron- 
co tondo, sembra aver fatto parte d'un tropeo. 11 lavoro è 
assai rozzo. Itfarmo bigio; altezza 1,40 m. 

Accanto alla chiesa sta un gran frammento d*un archi- 
trave dorico di marmo l>igio^ lungo 1,25 m. alto 0^32 m., 
colla seguente epigrafe in grandi caratteri (AR) : 

nOAAOAaPOSNIKaNOXTAnPOeTPAKHTftSnmAKASTnS 

( OOQ piccole , n coir ultima linea dimidiat» , 1 colle li- 
nee non orizzontali ma divergenti). 

Un' altra iscrizione, incastrata nel portone del monaste- 
ro, dico {PRj : 

A AMflN EYAPI AAOAPSAIXHfA 
PEITEYrAZZAPAniinANOYBI 

II monumento dell* arte di Orchomenos, il quale, pre- 
scindendo dal tesoro di Mi^yas, merita il pih grande in- 
teresse, non si trova piìi ove stette prima, a Petro-Magula, 
paese vicinissimo a Skrìpn, ma fu da gran tempo traspor- 
tato nel cimitero del villaggio di Rbpmafiko, distante circa 
un' ora da Skripù sulla strada di Kàpurna. Esso è una stele 
sepolcrale di marmo bigio t>eotico , alta 1,95 m. e larga 
0,59 m., menzionata da parecchi viaggiatori e conosciuta 
per abbozzi datine nei viaggi del Dodwell I p. 242 e del 
Clarice II, 3 p. 148. Questi . abbozzi intanto differiscono al- 
trettanto fra loro quanto dall' originale, né ponno dare una 
idea precisa dello stile e deir. importanza di esso. In genere 
però è' jpreferibile il disegno del Dodwell, il quale riproduce 
con una certa esattezza il carattere dell' originale p. e. nella 
disposizione e nel panneggiamento del manto, mentre Tab- 
bozzo del Clarke in questa parte non può essere altro che una 
fantasia dettata da una memoria fallace; ugualmente la bar- 
Imi ed i capelli vengono espressi pili fedelmente dalDodweU. 

ANNAU 1861. 6 
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Là poga 4ei piedi è sbagliata in ambi i disegni, piii però 
nel DodweUiane, stantechò neir origÌDale il piede della gain* 
ba destra, su cui posa il corpo» si vede accorciato e dV 
yanti, quello air iocoutro della gamba sioistra air altra so* 
frapposta io profilo. I due viaggiatori inglesi crederono di 
riconoscere sulla testa una specie ^ fex: a noi parve piut- 
tosto un nastro cinffente i capelli , i quali al di sopra del 
nastro non sono scolpiti) onde esservi rappresentati in colo- 
rì 1. Il soggetto rappresentato è semplice: un uomo bar- 
bato » avviluppato nel suo manto , e curvato sopra un ba- 
stone y che sorregge l'ascella del braccio manco e viene im- 
pugnato dalla mano sinistra , sta per poreere colla destra 
Dna cicala ad un cane assiso accanto a lui sul suolo , il 
quale vi torna la testa ed appoggia , come per alzarsi , le 
2ampe aotorìori contro il listello che a destra chiude il qua- 
dro figurato. Il soggetto è similissimo alle rappresentanze 
di molte altre stele sepolcrali, sopra cui uomini, donne e 
specialmente fanciulli trastullansi con animali e spesso por- 
gono degli uccelli od altra cosa simile ad un cagaoh|i9. 
ila il merito particolare del nostro rilievo consìsto non tan- 
to nella rappresentanza, quanto nello stile , già dal Glarke 
ben a ragione distinto. Egli trova i suoi confronti princi- 
palmente in alcuni rilievi ateniesi , segnatamente in quel 
cosidetto dalla donna montante un carro; ma per la sua 
conservazione pressoché perfetta è forse il campione più 
idoneo per rappresentare lo stile d'un tempo, in cui Par- 
te sta per rompere i vincoli d'una riserbatezza convenzio- 
nale , e<l aspira alla libertà completa. Vediamo , per con- 
seguenza 9 come egli è natorale in tali tempi di transizio- 
ne, unite insieme delle qualità ben diverse; uno studio se- 
rio , considerevole finezza ed una gran perfezione accanto 
a vestigi d'una rij^dezza non aCEitto superata, d'una certa 
disadattagine , in somma d'un potere minore del volere. 
Le mani, le singole parti del viso, p. e. le orecchia , so- 
no trattate col pivi vivo sentimento della natura ; l' orlo 
serpeggiante del manto, benché convenzionale nella disposi* 
zione, nondimeno rivela anch' esso un senso aperto alla real- 



^ Se yì esiste di fatti quel buco , di cui parlano i due Inglesi , 
mentre noi non ne abbiamo veduto niente, potrebbe darsi che la te- 
sta dovesse essere stata coperta con un qualsiasi berretto o cappello 
di aieCallo. 
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là. Dair altrn parte la posa del cane è disadatta ; la piega- 
tura del manto non sa ancora esprimere, come certamente 
yole?a Tartista, né l'incrocicchiamento delle gambe , né il 
concetto del manto tirato sa dal bastone ; l'espressione delle 
altezze mostra un piacere piuttosto nn po' semplice ispira* 
to dal ffiuoco che si fa col cane ; Toccbio , rappresealato 
di faccia» sebbene la testa sia guardata da premio, è mol* 
to lungo e stretto e stranamente tirato sii verso il naso (il 
quale solo di tutta Topera estate danneggiato). Quasi tutte 
le particolarità testé mentovate, ma trattale con arte mino- 
re, ricorrono sopra un altro monumento, il quale anche per 
il soggetto rappresentato é molto simile, cioè sitila stele se- 
polcrale del museo napoletano, che per gran tempo passò 
er Ulisse col suo cane (B. Rochette man, inéd. tav. 63,1). 
1 rilievo, che occupa tutto il quadro alto 1,83 m. e largo 0,49, 
è alto soltanto 0,025 m.; é dunque assai basso e quasi piano 
sulla superficie. 

Già il Dodwell scopri al di sotto della lastra un poco 
sporgente, alla quale sovrasta la figura, gli avanzi d'un' iscri- 
zione , eh' egli lasciò senza interpretazione. Senza saperne 
nulla, &cemmo sgombrare la base della stele della terra che 
la cuopre (stando dritta la pietra fra le altre del cimitero, 
come se fosse un monumento sepolcrale cristiano ) e vi tro- 
rammo graffiti in tratti fini, ma di affatto certa lettura i ca- 
ratteri incisi sulla tav. d'agg. E, 3, i quali non ammettono 
ahra interpretazione che questa : 'Ay^ióv^ iicoi-nciv b Nix^^^ 
^Ayytaiieq {$%c, non — Jrjfi). Si avverta all'occorrenza dell' 
H accanto all' E ed all' messo per Q, nonché allo XX. 
Fa specie la posizione delle parole, la quale però non è sen- 
ta confronti. Dei quali i piìi confacenti , perché abbastanza 
antidbi, vengono offerti da due iscrizioni del C /. Gr. 1194 
'AptatOfAÉwjc tfve5y)xe WXi^ia xqi AAiMxpi r& x^^*f *Ep- 
fjiieveii?. *Qptó£C« ùpyaaaxo 'ApyeToc, ed ibid. 1196 'ÀXc|ia« 
Avovo^ ? avé5rì%t rS AafipLxpi xS. yiPovicf, 'Epfuovtu^. Kpea- 
^iiaq licci we Kud^tìvtaxxu Possono poi confrontarsi i se- 
ffuenti esempj : Ssvotpayroc iizoirì7Bv ^ABmfaioi] arch. Zeit. 
1856 tav. 86; Mtrpóxiiio^ àvi^xtv 'Ovidev (cosi) C. I. Gr. 
n, 470; [KolnX/atCYj àvt]5rfiiivlà]Exàxf\v , 2«|3up-iou ywió 
Rangabé ani. kelL 2360. Se intanto l'artista sia chiamato 
^hr/yurii-aq dal nome del suo padre ( la quale supposizione 
sembra la più probabile) o forse da un paese (a noi resta- 
to ignoto) della patria sua isolfi, non ^giiamo deddere; il 
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nuovo nome 'Ay^VivGDp può paragonarsi con quello di 'Pcl^vup 
e di simili. Interessante si è tuttavia il fatto » che incirca 
nella prima metà del secolo quinto av. G.-G. troviamo un 
artista originario da Naxos in attività nella Beozia^ la cui 
opera accresce il piccolo numero dei monumenti sopra ac- 
cennati e fin' ora conosciuti quasi dalla sola Attica (del mo- 
numento napoletano non si conosce la provenienza ; il mar- 
mo pare greco, ma non pentelico). 

32. LEBADEIA {Livadid). Intorno air iscrizione ^ che 
si trova scolpita nel vivo sasso al di sopra d'una caverna 
ora inaccessibile, dall' Ulricfas creduta lo speco di Agamede, 
possiamo affermare, dirimpetto alle lezioni varianti del C. I. 
Gr. 1680, del Lebas il, 791, del Gòttling ges. Abk. p. 160, 
deir Ulricbs Reisen u. Forschungen p. 169 e di altri, che vi 
ai legge (PR) 

E T fmOS «^ A O r 
e niente altro. 

Nella ricerca del locale del famoso culto di Trofonio si 
è fatta menzione (se non cìnganniamo, dallo Stephani nel libro 
sul suo viaggio) d'una caverna esistente sulla cima del K^arpo. 
Essa difatti vi esiste ed è una grande cisterna quadrata con 
pilastri e volte tonde , sottoposta alla chiesa rovinata delP 
iyiu lo<fia; la quale cisterna fu costruita, come pare, nei 
iempi di mezzo per servire di conservatorio di acque per la 
rocca dei Franchi. 

33. ALALKOMENAI {Petra). Seguendo la strada che 
da Lebadeia conduce a Tebe, lasciate a destra le rovine di 
Koroneia ed una fontana, in cui trovasi incastrata l'iscrizio- 
ne pubblicata dal Lebas II, 663, si giunge agli avanzi d'una 
chiesa rovinata, costruita di grandi pietre quadrate di lavoro 
antico , i quali stanno a pochi passi a sinistra dell' attuale 
strada su d una bassa elevazione del suolo. Immediatamente 
dopo una roccia stagliata» staccatasi dalle montagne piii alte 
dell' Helikon, si spinge innanzi verso le paludi della Kopais. 
Questo scoglio, oggi detto Ilérpa, rimarcabile per il suo con- 
torno marcato anziché per la sua non considerevole altezza, 
ha mille passi o piìi di lunghezza e forma col suo margine 
superiore una linea pian piano alzata verso la palude ; egli 
ha i pendii ripidi da tutti i lati tranne verso SOv. , ove 6 
connesso colla montagna. Al suo pie verso la Kopais, la qua- 
le n'è separata per poco piìi della sola strada, scaturisce un* 
pmpia sorgente, le cui fresche acque sono gratìssime al viag^ 
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gialofe noB ueoo che alle gregge, perdoccliè la Beozia, 
nonostante la sua soprabboodanza di acqae, è però piatto- 
sto povera di acqua fresca da bere. — Fra Petra e la bassa 
collina di Haliartos non si vede nulla che sia degno d'esse* 
re notato^ tranne i fondamenti d'un vasto ediGzio di marmo 
diretto incirca dalP oriente all' occidente, i quali traversano 
la strada una mezz' ora dopo lasciata Petra. 

Tatti i viaggiatori, nonché i compilatori della carta fran- 
cese» sono d'accordo nel ravvisare nella descritta località il 
monte Tilphossion e la sorgente Tilphossa, mentovata fra gli 
altri da Pausania IX, 33, 1 ro dì cpoq xc Tà(foiaiov xaì 
ia TcXf0u<7« yaXov^ivtì moj/iò araàlovi iJMkKTTCc 'AX^apiou 
irevr^vTa aTréx^u^c. Intanto già siffatta distanza poco si ad- 
dice a quella opinione, essendo Haliartos da Petra meno di- 
stante di cinquanta stadj, cioè di due ore e mezza. Piii ri- 
levante è un' altra difficoltà, che risulta dall' esame del con- 
nesso di tutto quel passo di Pausania. Ecco del suo racconto 
anello che riguarda la questione topoffrafica: 32, 4: ino 3k 
OecTTia^ lóvri av<ù npi^ rptiiùóv èarcv *AAc«pTO<,«.Uv 'Akid^tt^ 
di i^xiAuffOQfdpcv roìjAaxtoaiiJLOviou fxvtifA^» Quindi^ dopo una 
digressione sopra Lisandro, continua 33, 1: èv 'AXiàf,xi^di rou 

rf Av9Ìvdf>0V pT}|EJL(X KOlì KéxpGTlOC XOV U.XVÌÌO^Óq iffttìi lQp^OV« 

xò iè cpof r^ Ttktfoùaiofy «*- cini')^ov^u*..s(^} 'AÀiapxiotg da 

Ì9riv tv i'KOLl^p(ù 5s£v lépov...Jy *AXi(^ty» ii eio-c vòpl (3) 

ceri di h T^ 'Ahoftxidi ncxaficg A^'f'C*... Poi. prosiegcie 
la strada verso Koroneia ed Orchomenos. Ora chiunque co- 
nosce la maniera, in cui Pausania dispone la saa materia, 
converrà con noi, che il Tilphossion, la cui menzione àà lai 
vien intercalata fra la descrizione delle varie cose memora- 
bili di Haliartos, non può stare sulla strada che da Haliartos 
porta a Koroneia , descritta piìr tardi dall' autore , ma che 
Pausania da Haliartos fece una gita speciale al Tilphossion 
per tornarne poi di nuotò ad Haliartos, e che, per oonse- 
goenza, il Tilphoaiion era attualo noo snila strada dopo da 
Pausania seguita, ma foori di essa e probabilmente più sh 
nelle montagne. Non pad dunque stare che Petra sia il Til- 
phoMion. Ma che altro nome bisogna assegnare a quella lo- 
calità tanto distinta? Ce V insegna fa nostra guida stessa, la 
quale partendo da Haliartos continua 33, 4: 'ÀXaXx9fAev«ì dì 
nófim fjisv j^riv oi fnyJikinf xetrai il c^ovq cvk aya» i^pn-^ 
iev npic T0i( icocrì'u ìaxaxnQ-^^AntaxifAi di vii xofuafi efu* 
nolinxo h r$ ^(Jìàfimk^ rfi( 'AAmyofs 4M9<, là coi santa ìm- 
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magiae distrntta da Siila, il tempio sia cadalo in rovina e 
finalmeote rotto du forzosi rami d' an* ellera : ^s? de x«i 
TTorapèc Ivravàoc ov yLey»^ y(tt(istppo^. SifoiiAì^ovcri iè Tpt- 

T6)va «ÙT^v (34, 1 ) irpìv il Ig Kopwvecav il 'AXaXxo/uce- 

vm i'tfixiffSociy rrig *Irwvfa$ 'ASìrjyS? ecri ri Icpcv. Poi sie- 
gue la descrizione di Koroneia. 

Dai passi testé estratti riesce chiaro , cbe Alalkomenai 
è il paese che era nn giorno situato a pie della Petra , in 
un posto che per V accennata ricchezza d' acqua baona era 
adattato a farvi costruire una città. Potrebbe anzi darsi, quelle 
pietre di sopra mentovate, onde più tardi si fece uso nella 
costruzione d^una chiesa , avere in orìgine appartenuto al 
santissimo tempio deir*A5Y)v£ 'AXaXxo/xevmig. Ma questa , 
tuttavia, sarebbe una mera ed inutile congettura. Essendoci 
venuta la persuasione qui esposta soltanto dopo raggiunta Pe- 
tra, non possiamo dire nulla di certo intorno a quel torrente 
fXecfxappog) mentovato da Pansania, lasciando ad altri di riiih 
tracciare tanto questo , quanto gli avanzi del tempio di Mi* 
tierva Itonìa e finalmente il vero sito del Tilphossion, il qua- 
fé peraltro non può stare a gran distanza dalla strada, per* 
che Tiresia vi morì andando da Tebe a Delfi, e perchè Apollo 
nel medesimo viaggio vi passò, secondo racconta V inno ome- 
rico. Si noti però, quesU due fatti a]^partenere alla storia fa- 
volosa, e cbe ad essa forse si converrebbe fino una strada 
che più direttamente, benché con maggiore difficoltà» pas- 
sasse le montagne. 

34. IL LUCO DELLE MUSE E L' AGANIPPE. La 
strada che da Thespia f Epmpicxaffrpo) va airHelikon pa^ per 
Palaiopanagié, paese situato al di sopra della sponda sinistra 
ovvero settentrionale d'un fiume, che scendendo da quella 
montagna scorre nella pianura meridioiiale beotica. Passato 
qael paese, la strada traversa un non grande piano ricco di 
sorgenti, alla cui estremith trovasi la chiesa deu 0710$ B>»«« 
<r<oc. Più oltre la valle va di mano in mano -ristringendosi. 
A sinistra , cioè verso mezzodì , essa vien Unitata* da una 
montagna alta e rìpida, irta di alberi scuri, la quale verso 
occidente si alza fino ad una considerevole elevazione ; que- 
sta parte dell' Helikon si chiama generalmente Zcxvapày op-* 
pure, secondo la testimonianza d^ un contadino, Kpvcc (3purif 
(t Fonte fresca »), a cagione d' on' ampia sorgente d'acqua 
ifesca , che sotto la cima stessa- scaturisce frammezzo agli 
lì. ( Coéì ad- una parte del Parnaso si è trasferito il nome 
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di 2«^0tvTauXa dalla grotta coricia, che così si chiama a causa 
deHe molte sae camere o « cortili »). Nel fondo (verso oc- 
cidente) la valle è chiusa mercè ana depressione abbastanza 
alla che congiange il iponte Zo/txpa con un' altra parte det 
THelikon, piìi stagliata benché meno alta, la quale forma 
il limite settentrionale della valle. Non avendo potuto sapere 
un nome speciale, che sì dasse ad essa montagna, per ore* 
vita la segneremo colla lettera A. Quella parte più occiden- 
tale di tutta la vallata, che è rinchiusa fra la parte pUi alta 
dello Zagar& net sud, la montagna A nel nord, ed il giogo che 
le congiunge nell' ovest , è la pifa stretta e viene percorsa 
dal detto fiume , sulle rive del quale stanno come sepolte 
sotto begli alberi le rovine di tre chiese, delf ayia Tpt(xdo^ 
deir àyla Alxar&pivA e delF iy$o^ K&kva^roevtTvdc ; tutte e 
tre contengono degli avanzi antichi e segnatamente la prima 
alcune iscrizioni, riferibili alle Muse ed a certe gare, e co- 
nosciute da gran tempo. AlP entrata di questa valle pih stretta, 
nella quale tutti ravvisano 1' Sìkaog ro^v MovacSv, e special- 
mente sotto r estremità orientale del monte A vedesi la chie- 
sa deir àyia Uapaoiciuin che è ancora in uso. 

Fra la suddetta chiesa di S. Blisio e la montagna A 
stendesi una piccola catena di elevazioni non tanto considerevo- 
li, sulla cui parte più orientale (più vicina^ per conseguenza, 
air ay. BX. ) rimangono gli avanzi d' una torre del medio 
evo {B) ; dalla cima dell' elevazione più alta e più vicina al 
monte A^ la quale ha la forma d'un cono abbastanza erto, 
una torre antica [C] guarda la valle. Il fiume suddetto 
scorre al pie di queste alture e si unisce vicino a S. BIésio 
con un altro ramo più abbondante di acqua, il quale scende ^ 
dalle falde dello Zagara. Nel distretto ricco tanto di acque 
quanto di colline, che viene cìnto da quei due rami del nu*- 
me, è situata la chiesa di S. Nicolao , in cui si trova una 
colonna con un* iscrizione riferibile ai ludi rulv jxeyoXcuv Kat-^ 
C'otprfiiv le^arrfiiv Movo-cttov (C /. Gr. 1886). Vicinissima ' 
vi è una fontana» indicata sulla carta francese» la ^itrii roO 
iyiov Ntx^Xacu. 

Volgiamoci ora ad esaminare i passi relativi di Pausa- 
nia. Andando da Tbespia verso la montagna, dice IX, 20, i: 
"AffìBprì^ [liv d-h Tiipyci; eT$ iit '"Ip.ov xa} aKko ovSiv Jkeltrtro 
h pKv^pviv. I compilatori della carta francese chiamano Askra 
la torre dèi medio evo JB, evidentemente àba^ando , lad^ 
dove altri con ogni ragione assegnano <|uel nome alla torre C, 
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dai Francesi delia Geressos, la quale oggi, come al tempo 
di Paosaoìa, occupa sola il suo posto sulla montagna isolala. 
Si può vedere dalla premessa esposizione , che a ragione 
il poeta Hegesinus poteva dire ''Ao-: piv, in St* 'EhxfUvoq ix^i 
vioa. Tridaxcevra. — A pie delia montagna d' Askra , solla 
strada che va al bosco delle Muse passando fra il Gume e le 
alture settentrionali, neir ombra di alcune quercie (irpcvixpca) 
stanno le rovine della chiesetta di S. Luca^ fra le quali sono 
due avanzi dell' antichità. L'uno si è una pietra sepolcrale 
quadrata senza iscrizione, alta 0,80 ro., larga 0,64 m. , e 
mostrante in rozzo e bassissimo rilievo un uomo, che eolla 
destra alzata s'avvicina a cavallo ad on^ara ; rappresentanza 
che spesso ricorre sopra sepolcri beotici. Il secondo avanzo 
è una lastra di 0,83 in. di altezza e di 0,59 di larghezza, 
immessa in parte nella terrai della cui iscrizione fu pubbli* 
caio il principio in questi Annali 1848 p. 54 n. IX e presso 
Ld)as II, 398. Sgombrata un po' la terra, vi leggemmo i 
seguenti versi [PR] : 

rHPA2EPPlMQ2A2AnATP02NEK VIENS 

KAAAITTXH4)eONEPQAAIMONIXPH2AM. . . . 

MOriAIAEE Y KQAAI2IENEnHK00I0r . .... 

nATPOSEMOTZAKOPOrMOIPAAEEXIME,... 
5 A2KPAIQKPY^A2ATI2EAniA E20T 

TAiATEAIirONEQNEISEMEAEPKOxME. . , 
(spazio d'una riga lasciato vuoto) 

lOAfflKIOYZAKOPOIOATrPAnAIlENey .... 

KAAITYXHAYETQNnAHIA MENHAF. . . . 
1. 'vS«^e YUiiai — 2. -/^^aaiiivn — 3. oÌk e^avtio'ay ? 
oinor enaav? — 4. ratpw? — 5. èX7r'ò[a]; oÌk ile^ivuì — 
6. difxcyLivc^ — 7. cvSade xscrai? — 8. KaXXiTÌ;(Yi-d6xà(Ja« ? 
Il verso 5 singolarmente si addice alla posizione di Askra. 

Pausania, dopo una digressione intorno alle Muse^ con- 
tinua così IX, 29, 3: iv 'Èhxmi il frp^c zi. £kao^ tóvxi 
Twv Mcuawv ev dcf tCTEpa |/Jv in 'AyavtTTTrYj TTnyh iir/azi^cc ài 
livui Tì^v 'AyavtTiTTOv Tei Jli^[Lrt(j^oZ 'kiycuGi* pti Sì xaì 
ouTOf II epp.riO'acf nepì xov '£Xiz&)va. r-nv de liSaìocj èpx^* 
{xevoi irp0( zh aXcoc etc. Siegue Teaumerazione di tutte le 
cose ' memorabili che trovansi nel bosco suddetto, e quindi 
dice (IX, 31 , 3): irepocxcCffi di inai avdpsc zi aXao^, naì 
fcpztty rs ivzaZ^a oi Qtaititig xal iyùìva iyouQi M^u-. 
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9UU 1 e7Mcvac|3avTi ài oxctiioxj^ aire rcS Sù^cy^ 

xovTGM u( cixoorcv earty ti roC "Itittou xaXovpévy) xpióvv). Dóe 
cose riescono chiare da questo racconto ; e sono primiera- 
mente che l'Àganippe si ha da cercare a sinistra, prima di 
entrare nel luco delle Muse ; di poi, che THippokrene è a 
poca distania al di là del luco. Non possono , per cònse- 

Renza, stare le indicazioni della carta francese, nella quale 
lippokrene si ravvisa nella fontana KerasiA al di * là del 
villaggio Zagare, cioè ad una distanza almeno tre volte piii 
grande di quella indicata da Pausania ; mentre il Kpuo irft/idt 
si spaccia per l'Aganippe. Airincontro il Kùio ntr/dii da al- 
tri venne giustamente riconosciuto essere r Hippokrené ; e, 
secondo ci dicevano i contadini , esso è distante dall' iyi» 
Tpiaia un' ora, cioè €Fxa3i&v^ o)( cixo^i. Stabilito questo, & 
specie, che, per quanto ci sappiamo, nessuno finora ha bene 
ittsato il sito dell' Aganippe. Chiunque però abbia attenta* 
mente confrontata la descrizione sopra proposta colle indi- 
cazioni di Pausania , paragonando per più chiarézza la carta 
francese, non avrà dubbio dove cercarla. Imperocché la fe- 
dele nostra guida distìngue due strade , quella che diretta- 
mente porta al luco delle Muse (rh ci^ciov irp^c rà Sk^pg) 
ed un'altra, che prima di entrare nel luco {itpcg ri SXaag 
lovu dice, non èx^évri) voltava a sinistra per raggiungere 
r Aganippe. Così anche adesso non lungi dalla torre B^ in- 
vece di seguir la strada diretta alla chiesa dell' iy. Ilopa* 
ffxtvió ed al jpostodel luco, si può traversare il ramo setten- 
trionale del nume, e costeggiandone il ramo meridionale per 
un sentiero si arriverà alla chiesa ed alla fontana di S. Ni- 
colao. Questa |3ptai( rov iyicv NcxoXócu è rinomatissima per 
tutta la vicinanza, e con ragione , perchè non ci ricordiamo 
a aver veduta in Grecia una fontana di aspetto più pitto- 
resco di questa , ombreggiata e quasi nascosta sotto fi- 
chi ed altri alberi a largo fogliame, nudriti dall' umidità vi- 
vificante della fontana vicina, la quale non si dissecca mai; 
ma anche negli ardori dell» stagione rinfresca la terra e le 

E 'ante assetate non meo» degli animali e degli uomini. E 
rse al fiooie vicino potrebbe aitribnirsi il nome Permessos, 
da Pausania messo in istretlo connesso coli' Aganippe. 
85. MANDBA. Nel paese di Méndra poco distante da 
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A L^ana Iscrìxiooe di ay. TpccUa dice: ò ^jfMc tmv Stvmi^r» orìto- 
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Eleosìs troyammo un eippo della solila forma tonda e col- 

riscriiione (PR): 

2Ì1KPATH2 

2fl2IAAMOr 
2TBPIAH2 
Al di sotto è figurata un'anfora a dne manichL II diiioi 
Iv^id&v è di quei, di cai meno frequentemente si fii meo* 
zione ;* la sua situazione è ignota. 

86. ELEUSIS {LevHna). Un nostro rapporto intorno agK 
SGayi dei sig. Lenormant trorasi inserito nel Ball. 1860 , 
p. 177 segg. Insieme col gran bassoriiieyo pobblieato Mon. VI 
tay. 45 mesi troyata una testa di nomo barbato, la qaale 
dal cb. Rangabé ( nella Uavdajpa, giormle ateniese, 1860 ) 
sall'aolorità di alenai dotti francesi fu dicbiarafa per una 
testa di Nettuno. Con siffatla denonunaciene intanto non si 
combina uente nelle fattezze di essa lesta , le quali non la^ 
sciano dubbio che non sia un ritratto. Se emettianao il parare» 
ayeryi da riconoscersi Pertinace, lo facciamo non lanlo per 
decidere la questione, quanto per rivolgere V attenzione del 
dotti sopra la rassomiglianza che ci parve esistere fra i ri- 
tratti di questo imperatore ed il busto elensÌBÌo. Il trovare 
peraltro in Eleasi un busto di Pertinace noa è cosa slrana 
per chi confronta il gran numero ivi scoperto d'iscririoni 
di quelle epoche basse. -^ Vogliamo inoltre non lasciare 
inosservato, che, secondo l'espressa testimonianza del e»* 
slode delle aotichith eleosime, quella testa non yeme aUa 
luce insieme col gran bassorilievo, ma conservata da gran 
tempo in una casa particolare del villaggio, aUorquaMlo si 
costruì la scuola (alla quale occasione si scopri il rilievo), 
fo incastrata ama il portone di essa , ove infetti stava nel* 
r aparile del Ì8o0. Di là si trasportò pib tardi nel cosidetki 
Museo che si conserva nella clueselta di S. Zaccaria. 

PS. Dal presente rapporto venne esclnao tuUo quel che 
si riferisce tanto ai nostri studj fatti in Atene , quanto ad 
una gita fatta dal Michaelis in pailBCchie isole deirArcipe^ 
lago, onde non accrescere ancora di pih la mole già troppo 
grande di questa memoria, e perchè la pia gran parte di 
questi slodj non era nemmeno comnne aa ambedue. Ulti** 
mamente voglia notarsi , che gU ultimi paragrafi dovettero 
scriversi in viaggio, senza nessun sussidio letterario. 

jBl. vi. jnL. aa» 



720 



722? 



725 



(4) 
a 720 e- sotivs • ex • iudaek ' III • NOn • tept 

triutnphavil • jpALMAM • DKdIT 
C • mRBANVS ■ EX • HISPANIA • Im • ID • OCT 
tnuMPHAVITPALMAM DeDIT 
721? L MARCIVS PHILIPVS EX HISPAmAV K 

MAI • TRIVMPHAVITPALMAm rfEDIT 
722? AP CLAVDIVS PVLCEREXHISPANtoKIVN 

TRIVMPHAVT • PALMAM • DedlT 
L • CORNIFICIVS EX • AFRICA • III NoNDEG 

TRIVMPHAVT • PALMAM • DEDtt 
e • caninas • de • moriniS • EID • SEX 
triumphavit • palmom^ DEDrf 

725 imp ' caesar • eid • sex - xix-TMX • K * bhl: 

triumphavit- 

ex ' h&VAmk • VII • K • IVN 

triumphavit • paZM AM • DEDIT 

726 ....de- tribaUis • pRlD • EID • IV E 

triumph ' paMMA ' DEDIT 

/. «„fronit«-p AETVS • EX • AFRI 
paZmAMDEDEIT 

727 m'Ucinius ' CRASSVS * EXS ' TI 

triùmphcpvit' pcdmam • dedit 

727 I» • valerius • corvinus • ex • gallia • vii • A • a 

palmaM • BLUit (3) 

sex ' APP • VLEIVS • EX • HISPANW 
PALMAM • DEDIT 
733 / ,ye/wPRONIVS • ATRATINVS • EX • / 

miVMPHMT- . PALM 
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SULLE TAVOLE TRIONFALI BARBERINIANE. 

Nella scala della biblioteca Barberiniana vedonsi 
murati quattro frammenti di pietra albana, scritti di 
caratteri assai rozzi . e che al primo aspetto ogpuno 
giudicherebbe d^età molto recente, ma che assai rile- 
vanti si mostrano per chi più attentamente li esami- 
na, essendo essi parte d'un esemplare di tavole triozH 
fali diverso da quello che al Campidoglio si conserva. 
Furono per la prima volta pubblicate dal Marini, Arv. 
607, senza che egli abbia saputo comporli, e riordi- 
narli perfettamente, e siccome dopo di lui non furor 
iio, per quanto mi sappia, riprodotti da nessuno che 
ne abbia confrontato gli orìgìnah, cosi ho creduto utile 
di ristamparìi qui, giustificando con brevi amiotazio-* 
ai il modo, in cui li ho ordinati, ed i ristauri da me 
ideati (i^edi P annessa tavola). 

Disgraziatamente non dice il Marini, donde pro« 
vengano i frammenti in discoUBO, ne mi è riuscito fino- 
ra di rinvenirne altrove delle notizie soddisfacenti. Solo 

^ trovo in un articolo sul Campidoglio , stampato dal 

Preller nel Philologus I, 98, che il defunto mio col- 
lega Braun abbia cercato in quei frammenti una prò-» 
va per la situazione del tempio capitolino sull' altura 

\1 d'Araceli, assicurandoli scavati presso la chiesa di San- 

ta Martina posta a pie d'essa accanto alF arco di Set- 

nf limio Setvero e credendoli caduti, o forse portati colà 

dalla posizione loro antica. Di siffatta narrazione ho 
quindi rinvenuta una benché esigua conferma nel fata- 
to che la chiesa di S. Martina ne' primi anni del 
secolo decimosettirao' fu ristaoraita dal cardinale Fran- 
cesco Barberini,- U che ci spiegherebbe F esistenaa 
, di quelle lapidi netta bibliotèca . della sua famìglia* 

* Arroge che eertamente < esse si:€OiloscefttB0 di g^à. nel 



r 



o 



\U 



92 8ULLB TAVOLE TBIONFALI 

detto secolo , avendone veduto il Marini nelle schede 
Barberìniane una copia fatta in queir epoca, laddove 
anche nel Cod. Barb. XXIX, 216 p. 26 e 27 tre 
de' quattro frammenti ritrovansì, ma senza indicazione 
del luogo, in cui furono scavati. 

Ognun vede peraltro, quanto sarebbe importante, 
se la suddetta provenienza potesse mettersi fuor di dub* 
bìo, mentre non è certamente improbabile che, giu- 
sta il costume degli antichi , d^inscrivere cioè docu- 
menti pubblici sulle pareti dc^ tempj, anche in quelle 
del tempio di Giove capitolino si siano incisi i ricordi 
de* trionfi condottivi. Ma checché sia di ciò, sempre re- 
sta assai verosimile, le nostre iscrizioni essere state in- 
cise in simil modo, mentre l'irregolarità della loro di- 
sposizione intera e la diversità fra' /caratteri delle sin- 
gole. parti mostra ad evidenza, essersi esse serìtte a va- 
rj tempi, ed in parte forse coTitemporaneamehte agli 
avvenimenti narrati. Imperocché mentre nel primo fram- 
mento gli anni 711-714 regolarmente procedono, se- 
guati con lettere abbastanza uniformi, e disposti in due 
righe ciascun anno, nel secondo che, come mostrano 
le tavole capitoline, immediatamente vi si congiunge, 
i singoli anni vengono ad occupar una sola linea, mol- 
to piii lunga per conseguenza che non lo erano le ri- 
ghe della prima parte di quella colonna medesima , 
ossia degli anni conteouti nel primo frammento. E vo-. 
glia notarsi altresì che le. lettere della prima riga di 
questo secondo frammento superano di grandezza al- 
quanto quelle delle righe precedenti e seguenti, in mo- 
do da essersi dovuta segnare la parola triumphavit al 
dissopra della linea. Prucedonvi intanto gli anni non 
interrotti dalF anno 716 fino ali* anno 720, nel quale, 
dopo il trioi^o di T. Statilio Tauro, con caratteri un 
poco piii piccoli si trova registrato quello, di C. Sosio 
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della Gmdea, senza però che si sia condotta a termi* 
ne qaella riga. Invece vi leggiamo a lettere molto mag* 
gìori la notizia del trionfo di L. Autronio Paeto, al 
quale fa seguito quello di Licinio Crasso che da^ fasti 
capitolini risulta essere stato nelF anno 727. E notisi 
bene, questi trionfi esservi segnati in guisa da princi- 
piarne la memoria evidentemente nello stesso punto , 
in cui cominciava una prima colonna, della quale po« 
che vestigia si son conservate si nel primo e sì nel se- 
condo frammento, mentre poi se ne estèndono le ri«- 
gfae a misura di rendere impossibile Inesistenza d^una 
seconda colonna, che ad essi avesse potuto corrispon** 
dere. Vi fanno seguito poi dopo una «lacuna supplita 
dalle tavole capitoline mediante il trionfo di Valerio 
Corvino dell'anno 727, gli anni 728 e 733, segnati 
in un terzo frammento con caratteri poco piii piccoli, 
ma disposti nella medésima maniera. 

Resta un quarto frammento conlenente i trionfi 
ignoti d*un L. Marcius Philippus, Àp. Claudius Pulcer 
e L. Cornificius con qualche rimasuglio di trionfi pre- 
cedenti che difficilmente si sarebbero potuti collocare, 
se non fosse venuto in ajuto un apografo veduto dal 
Marini in un codice Barberiniano, che nella terza riga 
di siffatto frammento premette alla parola ex. HispO' 
nia un C Norbanus , dallo stesso Marini riferito a 
ragione al trionfo delF anno 720 mentovato nelle tavo- 
le capitoline, e mediante il quale si fissano adunque 
anche i summenzionati tre trionfi agli anni prossimi 
seguenti. Intanto né il Marini, né alcun altro, per quan- 
to vedo , hanno mai saputo attribuir a questo fram-*- 
mento il posto originariamente dovutogli accanto agli 
altri brani conosciuti ; né era facile collocarlo, giacché 
sembrava egli dover far seguito alla prima parte del 
secondo frammento che abbiamo veduto terminarsi col 
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trionfo di G. Sosio della Giudea» trionfo óelle tav(H 
le capitoline immediatamente precedente a quello di 
Norbano Fiacco , e, come questo, riferìbile ali* anno 
720 ^. In quel luogo però abbiamo prima detto non 
sia posto alcuno per una seconda colonna, ne per con* 
seguente riesce possibile T applicarvi il quarto fram* 
mento, benché V anno 726, a cui ha relazione la linea 
seguente del frammento secondo, chieda assolutamente 
la previa menzione de' trionfi registrati in esso. 

In siffatto imbarazzo non rimaneva altro se non 
che supporre una terza colonna accanto alle due de^ pri* 
mi due pezzi, quantunque fosse difficile P immaginarne 
il collocamento preciso , vista V irregolarità della loro 
disposizione • Ed era questo anche il mio pensiere ori- 
ginario, quando m' avvidi che la data assegnata al trionfo 
di Norbano nelle tavole capitoline (liti. id. oót.) cor- 
rispondeva alle parole superstiti accanto alla terza linea 
del primo frammento. Non tardai quindi di confirontar 
anche le seguenti righe del frammento in discorso co' ri- 
masugli deir altra colonna nel primo ovvii, e fui lieto 
dVaocorgermi, come esattamente si corrispondevano non 
solo le forme delle lettere, ma puranchè le righe ben- 
ché irregolarmente disposte, dimodoché non può esser 
duU)io risguardo al congiungimento de' due frammenti, 
operato mediante il sopplimento di una o due lettere. 
Strano, è vero, deve dichiararsi che in questo modo 
una colonna contenente fatti posteriori vien anteposta 
a quella relativa ad epoca anteriore ; ma i nostri do-- 

^ Ivi lo collocò pur anche il eh. Borghesi , come rilevo da una 
lettera da lui scrìtta al suUodato dott. Braun, nonché dalla dissertazio- 
ne del Biondi intorno un frammento di fasti conaolarì, inserita nel voi. 
VI, degli Atti d. Aooad. pontif. d'archeol. p. 326; ma non sVioeonse 
che FA esistente sul principio del quarto frammento esclude la pos- 
sibilità di combinario col secondo, ciò che inoltre vien impedito dalla 
diversità de^ caratteri e dalla disposinone delle righe. 
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cumenti ci hanno mostrato tante irregolarità nella loro 
disposizione che neppur quella mi & dubitare della giu- 
stezza del mio ragionamento. Dobbiamo piuttosto cer* 
care di trovaroe una qualsiasi ragione, il che in vero 
non sembra troppo difficile. Supponiamo, <Hoè, la iscri* 
fione nostra essersi originariamente incisa a varie co- 
lonne , separata Funa dall'altra mediante interstizj br- 
^i. Siffatte colonne finivano forse sulla stessa linea col* 
V anno 71 4 de' nostri frammenti , e quando posteriore 
mente nuovi trionfi doveano registrarsi, non essendovi 
^zio libero per una nuova colonna dopo quella in 
parte conservataci, non restò altro se non segnarli pri- 
ma sotto, e quindi accanto ad essa, finché in ultimo 
si tornò di nuovo a scrivervi sotto nella guisa anzi de- 
scrìtta. Avrà perciò da considerarsi come colonna prin- 
cipale quella che finisce coiranno 714, fin dove ab- 
biamo inoltre veduto essere abbastanza uniformi i ca- 
ratteri 5 e se quest' è vero , quello [stesso anno dovrà 
considerarsi come V anno, in cui , o avanti al quale 
deve porsi la ridazione , o almeno V incisione di questi 
fiisti , mentre tutti i trionfi posteriori hanno da cre- 
dersi aggiunti in epoca piia recente. Vero si è però 
che ancor gli anni 715 a 720 presentano una certa 
unifermità di caratteri, i quali non diversificano nep- 
pur molto dalla grandezza deUe lettere adoprate negli 
anni antecedenti ; ma la disposizione in una invece di 
due righe, usata in quella parte, mi ùl credere piut^ 
tosto che gik coli' anno 714 si trovava piena la co- 
lonna originariamente destinata a tal registro 1. Dal- 

( Chi preferisse nondimeao di credere Tanoo 720 quello della ri- 
dazione, potrebbe pensar pur anche alla basilica Emilia tutta vicina a ^ 
S. Martina, come luogo ornato delle nostre tavole, queir edìBdo es- 
«endosi ristavMto neiranno snddetto; non so però, ae non vi con- 
tiasti pnraache il peperino, sul quale pedonai incise, che pare additar 
piuttosto un «difizio pih antico, e neppure si scorge alcuna relazione 
die potesse avere la basilica suddetta coir elenco de^ trionfi. 
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V anno 720 in poi cresce T irregolarilà delle righe g 
delle lettere , che variano specialmente di grandezza , 
benché in genere T indole della scrittura e la forma 
de' caratteri non possa diflferir molto, trattandosi d*un^ 
epoca di pochi anni. 

Ma, mi dira talnno, se è vero il previo ragiona* 
mento, il trionfo di C. Sosio della Giudea vien due 
volte riportato nelle tavole Barberimane. — Infatti, se 
non è dubbioso il posto da attribuire al trionfo di 
Nerbano, non Io può esser neppure quello di C. So- 
sio ; anzi r A (iudaect) ed il III • I^0(^ . sep() sul 
principio del quarto frammento, messi a confronto colle 
tavole capitoline, tornano a nuova conferma della no- 
stra restituzione. Dair altro lato però voglia ricordarsi, 
die sulla 6ne della prima colonna del secondo fram- 
mento il nome di Sosius è sbagliato, le^endovisi C» 
COSSIVS , e che inoltre dopo la voce IVDAEA si 
trova il resto della linea lasciato vuoto. Conchiudo 
da ciò, il negligente quadratario, vedendo sbagliata quella 
prima parola, esser passato subito à principiar una se» 
cunda colonna, come probabilmente era stato ordinato 
di far dopo quella riga incominciata , trascurando di 
cancellare le parole male scritte. 

Se in questo modo ci è stato possibile di redior* 
tegrare la colonna che pareva perduta nel primo de* 
frammenti Marìniani, è ben chiaro che anche nel se* 
<;ondo gli avanzi della colonna corrispondente nìe deb*- 
bono ricevere una luce inaspettata ; imperocché si è 
veduto prima, combinarsi i due primi frammenti mt^ 
diante il semplice supplimento delF ultimo paragrafo 
del primo brano, presentatoci dal paragrafo preceden- 
te, e più completamente dalle tavole capitoline» Co- 
me adunque la seconda colonna, cosi anche la pri- 
ma dovea leggersi continuata nei due pezzi in discor- 
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SO, anzi, io essa non si è perdala neppure una linea 
intiera, come in quella; laonde spontaneamente lìsul* 
ta, i quattro irìonG mentovati nel secondo frammento 
dover esser posteriori a quello di Cornificio, anteriori 
air africano di L. Àutronio ; il che ci metterà in ista- 
to di restituirne due con tutta quella certezssa che in 
simile materia può desiderarsi. 

£ vero che sfortunatamente le tavole capitoline 
sono difettose in questi tempi, lasciando una lacuna 
dal trionfo di Nerbano nelP anno 720 fino a quello di 
Àutronio, falsamente, come vedremo in appresso, as- 
segnato al 726; ma ci fornisce invece un fortissimo 
appoggio il trionfo di Cesare Augusto celebrato a ca- 
gione delle vittorie aziaca ed egiziaca in quello stesso 
anno 725. Il quale tutti sanno essersi celebrato nel 
mese di Sextilis^ detto più tardi Augustus in onop di 
Cesare. Ora il nostro frammento mostraci due trionfi 
con quella data, Tuno celebrato ....eid. Seoo^ T altro 
xiiac • k . SepL ; dei quali la maggioranza de' dotti te- 
mo non voglia riferir a Cesare quello in primo luogo 
mentovato, assai divulgata essendo ancora Terronea opi- 
nione, esser egli entrato trionfando in Roma ne' gior- 
ni Vili . VII . VI Sentii dell'anno suddetto. Di 
siffatta opinione però io non trovo altra ragione fuor- 
ché il senatusconsulto presso Macrobio (Sai. I^ 12) 
che colloca in quel mese il trionfo in discovso, senza 
precisarne il giorno, il quale però hanno creduto. di 
trovare col confronto di Orosio (VI, 20), che lo mette 
ootavo idus^ benché sbagliando dica lanuarias in luo- 
go di Sextìles. E resto tanto più maravigliato che un 
.simile errore siasi potuto mantenere eziandio fino a'gior- 
^ni nostri (cf. Baiter, fasti p. CLXII; Fischer, Zeit- 
>tafeln p. 376), perché abbiamo da opporgli la testi- 
monianza decinva e chiara del Kalendarìo anziatino 
ANNALI 1861. 7 



98 SUIXB TATOUB TKfONFAU 

(Or. 6445) che nota AugusL triump^ al giorno XIX 
-k*SepLj docuoienU) noo trascurato punto dall* Eckhel 
uè dal Sandemente (^de wdg. nerae €m€nd^ p. 10 
3gg.) che bene stabilìsooKio il giorno 14 di agosto co- 
me quello del trionfo (VI, p. 79). Questo però, giu- 
sta la narrazione di Dione (&i, 21), di Livio (epit* 
133), e di Suetonio (Oct. 22), durò tre giorni, né 
parmi troppo arrischiato, se Fautore del Kaletidario 
suppongo non averne scelto né il primo, né Tultimo, 
preferendo anù l'intermedio per designarlo. L'ultioio 
in tal caso sarebJbe il giorno XIIX • Kalendas Se^ 
pteinbres ^ che non dubito di riconoscere nel fram- 
mento nostro, visto che avanti alla prima asta del nu- 
mero IIX lettovi dal Marini mi é apparsa un' evidente 
iraccia d^una linea alquanto inchinata che io tale pò- 
fiizione e tanto vicino ai numero suddetto non può 
esser altro che una X« 

Se quest' é vero, il triplice trionfo di Augusto 
avii da collocarsi ne' giorni idibus Seaclil. XIX. .XIIX 
kaLSeptèmb.j e che quello sia veramente indicato nel 
luogo da me voluto del nostro frammento, lo persua- 
de ancora ia posizione distinta assegnatagli , nonché la 
fbrmola evidentemente diversa xlalP ordinaria,, colla qua- 
le vien registrato; imperocché, in quanto a quella, sono 
più grandi degli altri i caratteri adopcaii; rispetto a qpie- 
fita mostra Tesiguo spazio oocupatoae ed il vacuo ri- 
masto nella seconda linea, non esservi luogo né per la 
noia delle provinole conquistate , né per il consueto 
-motto : palmam dedii, mentre, se contiào^o le Jetierse e 
me calcoliamo altresì il sesto maggiore., 'appjena basta 
k prima riga a contenere il nome còlla data* Erano, 
Cioè, troppo noti i trionfi di Augusto e le vittorie da 
lui riportate per aver bisógno di speciale menzione , 
se per avventura nou preferivasi eziandio di ommetf- 



te^Ie |>er poa coio^iwiarApt la guerra lufiftca coi^trp 
Aolonio. 

loUnljO potrebbe sembrar a talpno, il paragfin.fp 
precedente» la prima i;iga del quale terjnioa con ei4- 
Sea:.^ esser piuttosto quello che spetta a Cesare, ^ia 
cbe il prinao giorno del triplice irionib stia qui in Ipp- 
go destre giorni trionfali, oppure che se ne sia ^q- 
cata la prima giornata per esser separataip;iente qom^ 
memorata. E potrebbe forse giustiziarsi ijMest* ji^ti^a 
sentenza, considerando che il primo giorno- K^d trionfo 
avea relazione a ggieinre xiel tutto diverse da quelle, ce- 
lebrate ne' giorni consociativi. Nondimeno non ^prei 
acconsentire f stimile parere» dal .quale mi.dissuai^e.in 
primo luogo il metodo costante de' fasti trionfali» ^ 
comprendere, doè, in un s^l paragrafo i trionfi contem- 
poranei di una sola persona, sebbene celebrati in più 
giorni e riferibili a diverse nazioni, come ce lo prpva il 
trionfo di Pompei Magno deir9ano693,.la,cuimeiì;(^me 
benché frammentata havvi nelle tavole capitoline, fa se* 
condo luogo, poi sappiamo da Dione (SI», 21)» il pr^mp 
giorno di qjipl trionfo èssere stato dedicato a celebrar le 
vittorie pannonica e dalmatica , . pc^a niello stes^p tf;m~ 
pò anche queile riportate da C* jQarrinas «ella Galljia 
su' Mopioi e su' Suevi invasori della pjrqvincia ; ecl ag* 
giui^ Dione ; xaì dii vcakx ij^ptyt ffuv ao^I ^x^o^;^ 
(se. Kapivui) rà vixvtiifta • • ^ • » ìiy^c ii >^9i,lp 
Kcc'i flap j étudri i àvof^pà tisis vu^m (tr$ c^ùcoxpaxQpi aùvoxi 
^PXV' 7rpp<ri2«ovaa iv. Ova risuba dal ristretto spa&io ac- 
cordato da'fraromwti 4»o3tri :a' singoU trÌQ«ifi».aAO«i ef- 
aer possibile, che in \\n sol paragrafo, due .pjanson^ rsif* 
no meazionate» il cbe oltrs^x^ìò njal nostro caso iiep- 
pur potrebbe imniagiq^rsi , visto che in quel prmo 
«giorno oltre le vittorie dì Carrina^ si «celebuarond . pdr- 
auclie U pannonioa . e la dalwitica? colle quali, »egli 
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non avea nuUa che fere. Non rimane quindi altro fiior- 
chè rivendicare a Carrinas un intero paragrafo, il quale 
non può essere se non che quello terminante in eid. 
SejTf per la semplice ragione che, come abbiamo pri- 
ma notato, i frammenti non presentano alcuna lacu- 
na intermedia. Si potrebbe dubitare, se Carrinas nello 
stesso giorno delle idi, cioè contemporaneamente con 
Cesare, abbia trionfato, oppure in qualche giorno pre- 
cedente $ ne decide però Tapografo Mariniano, in cui 
prima deir EID scorgiamo una S, ora sparita, la quale 
basta per far vedere, riferirsi quel trionfo alle stesse 
idi. Carrinas adunque, se abbiamo giustamente supplì*- 
to ì giorni del trionfo cesareo, entrò in Roma nello 
stesso giornp con Ottaviano, mentre la precedenza cro- 
nologica, accordata ne* nostri fasti al trionfo suo, tro» 
va la sua dichiarazione nella circostanza che quello di 
Cesare apparteneva ancor a' due giorni seguenti. — Sup- 
plendo poi quel paragrafo, escludendo lo spazio la men- 
zione de' Morini e Sue vi, preferirei d'adoprar un* espres- 
sione più generale, conformandomi in ciò all'esempio 
della Spagna, tante volte mentovata nelle nostre ta- 
vole senza specificazione delle nazioni ivi sconfitte ; ma 
la copia del Marini mostra prima dell* EID la anzi- 
detta S che non permette che un ablativo plurale ,- e 
supplisco perciò de Morinis, senza oppormi però a 
chi desse la preferenza a* Suevì, mettendo de Sue9is. 
Avendo in questo modo determinato i trionfi re- 
gistrati ne* primi due paragrafi del secondo frammento, 
potremo forse tentare di fissare puranche, almeno ap- 
prossimativamente, quei che aUa fine del primo pezzo 
sono finora rimasti senza data precisa. Cominciando 
adunque dall' ultimo ossia quello di Cornificius, il mese 
di Decembre mostra esser esso riferibile ad un anno 
precedepte al 725. Questo poi non credo possa essere 
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uè il 724, uè il 723, ambedue occupati troppo dalle 
guerre aziaca ed egiziaca, e restano per cooseguente i 
soli aoui 722 e 721 . Tra questi quindi non riesce dif- 
ficile lo scegliere, se si considerano i due trionfi pre- 
cedenti di Marcius Pfailippus ed Appius Pulcber ;. 
giacché, se non è certo, almeno molto probabile si è 
che essi , perchè spettanti alla stessa provincia , non 
appartengano ad un anno medesimo. Per conseguente 
al trionfo di Marcio console suffetto nel 716 dovrà 
assegnarsi Tanno 721 1, a quello di Claudio Tan- 
no 722, né altro resta per Comificio se non che que- 
sto medesimo di 722. Per mala fortuna nulla ci han« 
no conservato gli autori classici sulle guerre da essi 
capitanate, le quali probabilmente af^rtenevano agli 
anni 720 e 721 incirca. — Il eh. Baiter, seguendo 
i fasti del Panvinio e Piranesi , ha inserito alT anno 
723 un altro trionfo ispanico di Cn» Domizio Àhe- 
nobarbo, del quale confesso di non aver trovato al- 
cun ricordo; anzi, quel Domizio, console nelTanno 722, 
e rifuggitosi presso M. Antonio, abbandonò poi il par- 
tito di questo per unirsi a Cesare, ma mori prima del- 
la battaglia aziaca, cioè in quello stesso anno, al quale 
vuoisi attribuire il suo trionfo,* che inoltre, appena ocr 
corre rammentarlo di nuovo, non trova posto nel luo- 
go voluto delle nostre tavole ^. 

Tomwido ora «' trionfi che si «gUlrano nel fram- 

^ A qnell^ anno rattribmaoe aaolie il Biondi nella dUsertaàope sul- 
lodaU (Atti d. pont. accad. d. arch. Y1, p. 326). 

* Dopo aver scritto queste parole vedo che anche il Borghesi non 
seppe trovar altra ragione per iscusare Terrore del Panvinio fuorché 
quanto narra Suetonio (Ner. 1) d'un duplice trionfo de'Domizj, con- 
tando quello, al parer suo, come trionfo gli ornamenti trionfali accor- 
dati a L. Donrizìo (Decad. XII, p. 16). Le proprie parole però del 
Paavioio (p. 476) lanno vedere che non era tanto raffinato il di lui 
giudiao relativo. 
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mento secondo ck)po quello di Cesare, essi dalla data 
riconosconsi coitele apparleàenii ad un anno posteriore 
al 725, mentre Tépoca conosciuta del trionfò di Cras* 
so li rìniaiida ad efpoéa anteriore al 727^ ma confesso 
di non aVer saputo rinvenir nulla sutte persone dei 
primi due trion&tori, troppo poco conosciuta essendo 
la storia di quei tempi, H terzlò pòi è L. jiutròniu^ 
Paetus^ il cui nome per intìei*ò apparisce nelle tàvo- 
le capitoline, dove péro Tanno del trionfo suo leggesi 
frammentato. I dotti finora erano soliti d*attrìbuirlo al*^ 
Panno 726, mentre dalla mia restituzione de' paragrafi 
precedenti risulta la sua attribuzione air anno 726. Ftf 
console sufiètto nelP anno 721 , 9t a ragione ne^ fasti 
venusini che sòK ne feimo mensdone (I. N, 697), il 
prenotile di Publio va corretto in Luàio *. Rive- 
dendo poi nelle tavole òàpitoline il passo a Ini spet- 
tante, il quale troVasi sul prìnci^ d^un frammento. 
Ili' accorsi di alcune lettere mtrtite rimaste della linea 
antecedente, e che non sen^a difBcoltìi riconobbi es- 
ser gli avvanzi seguenti: inii>, che non possono fa- 
cilmente appartenere ad altre fuorcliè alle letteti TRIB, 
da supplirsi, se non erro « con TRlhaileis. Vero è 
che non mi è riuscito di rinvenir una toeraoria pre- 
cisa d*nna guerra trìbàlliea ; ma chi legge là narrazio^ 
ne data da Dione (51, 23 segg.) dèlie guerre di Crasso 
nella Mesia , per le quali trionfò nelP anno 727 de 
Thraecia et GeteiSy ammetterà, credo, facilmente la 
Congettura che già nell'anno precedente «i «ia da ta- 

* Fu questo anclfe il parere del eh. Kninpt (Cotwnfwf. epigf, I, 
p. 34), il quale pet'ò coti pib sicurezza aYrel>b6 insistito su cprrtla iden- 
tità, se' DOQ si fosse attenuto semplicemente al tèsto Grtitc^ano o phit- 
to^to Smeziahò dette tavole eapitoliné-; giacché qutllo sòMr'oifre' GRAS^ 
STS cótne cognome' del tHoAfetore Antimonio, ladd(^é tértti gli altri 
trascrittori lo chiamano rettamente PAET7S. 



103 

hino potuto trionfare di quelle rosoni, onde anche ne' 
nostri franmenti inserirò qui il aooie- de' Triballi. Chi 
peraltro sia il generale, a cui spetta quel trionfo ^ non 
sypreì congetturare, neppure oso proporre alcuna opi«* 
nkme rigoa^o a chi abbia nei mese precedente trion« 
iato della Spagna. 

Il resto delle nostre lapidi fiicilmente si redinte* 
gra mediante il confronto delle tavole capitoline, che ne* 
gli anni 727 a 733 non hanno sofferto akmn daàào. 
Chi di poi fra' nostri leltoriE vorrà istruirsi pili' parti* 
colarmente su' trionfi registrativi, e sulle testimottiaiafcba 
degli autori, classici intonso ad essi, ne troiverii, qoan^ 
to occorre,. pressa i commentatori delle tavx>]e qapi-^ 
tohne, nonché nel dili^nte libro del Fischer, ìntito-^ 
lato B. Zeittafeln* A me. basta d'aggiun^re due pa** 
role sulle varianti ovvie nel mio testo . paragonato con 
quello del Marini, il quale non dappeirtuttoi vi ha: man 
to della solila sua accuraieezaf e ae in genere le va?* 
rianti non vi sono di gran rilievoi, alcune però ne. rie* 
scono mollo importanti sì per rintendìmento, e si per 
i suppliosenti da proporsi» Le cito ^ui^ seguendo l'or- 
dine degli anni segnati nel margine d^lla lapide, ooh 
mettendo però le lettere dimezzate dal Marini trftacnra* 
te^ se cioè non hanno una particolar iasportanz^ peir la 
resdtuaaóne delle linee relative* 

a. 7H. xTRVM^ Mar. TRIVM, della qual voce, 
hanno &lto TRIVMWr; ma non ai.son ricordati cho 
ne' nostri fiisli non s'a^ungono ^ onori de' trionfa** 
tori. Deve invece spiegani per ITERVM in conear-* 
danza colle tavole capitoline. 

a. 714. preferii di restituir C Caesar due volle 
inloogo A imp. Caesar y ad onta «he non àpio le 
tavole oapitohnle , ma anche le nostre aU' anno 718 gli 
assegnano' cpasat* dtimo titolo. Mi cosifiirmai in ciò 
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al numero delle lettere che mi pareva potersi credere 
scrìtte in quelle due lacune che non ne ammettevano 
più di sette, tanto piii che la voce IMP conterrebbe 
una M bisognosa di uno spazio piuttosto lai^o. In giù* 
stificazione poi della mia opinione mi appoggio sul rac- 
conto di Dione (62, 41), che non prima dell' anno 785 
narra aver Ottaviano assunto il nome di imperaiory oi rriv 
irti Toig vcxaec ^totvà rè dpyotov itiofuvyiv tc7c'v , • • * 
i}là TYìv Jrepav vnv tò KparoQ dcaoYjfAaLVOuaay, che Sue- 
tonio (D. luL 76) appella praenomen*^ imperocché, 
sebbene non si possa negare, essergli dato anche mol- 
to anteriormente cosiffatto titolo (<^. Eckhel VI, p. 
83), convien confessare dair altro lato diie non meno 
bene egli poteva ommettersi puranche, intanto che non 
era stato ancor ufficialmente adottato. Inoltre non 
può riuscir di molta importanza la testimonianza delle 
tavole capitoline, che non proverebbero altro se non 
che al tempo della loro erezione nel foro Cesare era 
solito d'ornarsi d'esso titolo, mentre piii attenzione me^ 
rìta forse il fatto avvertito dall' Eckhel (1. L ) che nelle 
inedagUe si trova bensì il nome ^Umperaior molto pri- 
ma dell' anno 725, ma non però anteriormente all'an- 
no 715. Le ovazioni poi, di cui qui si tratta, spet- 
tano air anno precedente 714, e benché io non vo- 
glia negar punto che anche prima dell'anno 715 pos* 
sano esservi esempj del titolo imperator dato ad Ot- 
taviano, chiaro almeno si e che non meno bene egli 
poteva mancare, anzi, che di stretto diritto in monu- 
menti pubblici ed ufficiali non doveva aver luogo. Se 
poi lo troviamo neir anno 718 delle tavole Bail>eri- 
niane, lo stesso esempio delle monete mostra che in- 
tanto l*uso d*esso si era piii generalmente divulgato ed 
avea di già invaso i pubblici documenti, còme p. e. 
lieir anno 722 lo * rincontrìamio nel monumento terge^ 
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stino Or. 595. — * Il Borghesi inlanio nel G. A. 1825y 
voi. 25, 73 p. 71 (Decad. XII, p. 6) ha supplito 
imp. Caesar soli* esempio delle tavole capitoline, ne 
avendo sott' occhio gli originali, non potea egli dubi- 
tare della giustezza di siffatta restituzione. 

a. 716. £T.TAVRO per errore del quadratarìo. 
Mar. EX. — Poi per simile errore DIC in luogo di DEC. 

a. 722. AP . 5 Mar. APP. 

a. 725. S avanti al EIO, ora non si vede piii, 
ma assicura la lezione, mentre senza di essa si potrei^ 
he anche supplire ea: GallUi] v. alla p. 100. — Sull' 
avanzo della X non avvertita dal Marini nel seguente 
paragrafo , e che decide della di luì attribuzione , v. 
alhr p. 98. 

a. 726, 3. Nella lapide havvi IVE per isbaglio 
de! quadratane, che facilmente s'emenda in IVL. 

a. 727, i. Il Marini sembra aver veduto intere 
le parole PALMAM . DEDIT , delle quali ora po- 
chi avanzi sono rimasti visibili. 

a* 728. Il Marini non lesse la data VII . K . 
FEBR, assai corrosa, è vero, ma che si decifera tan- 
to piii facilmente, in quanto che essa ci è conservata 
nelle tavole capitoline. 

a. 733. Parimenti non seppe leggere il cognome 
di Airatinus^ quantunque ben avesse veduto doversi 
leggere egli in quel luogo ,* cf. p. 6t3, n. 982. — La 
data mi . EIDVS somministrano le tavole capitoline 
in luogo deir erroneo lE . EIDVS. 

In ultimo siami lecito di &r caldi voli, che vo- 
glia compiacersi l'Ecciho signor principe Barberini di 
fiir assegnare a cosi preziose reliquie delb storia roma- 
na un posto più degno di quello, in cui attualmente 
si trovano, salvandole nello stesso tempo della trista 
sorte, sofferta da tanti monumenti, d'esser cioè coper- 
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te dì calce e di perdere lettere sia intere, sia dimee- 
zate mediante lo stacco, per cui si vaol ristaurare le pa* 
reti; Abbiamo veduto che anobe questi fasti al teinpo 
del Marini presentavano alcune lettere di piii ^ cfa# 
altre, ora mutile, allora forse erano intere ; e di quan- 
ta importanza possa divenLar talvolta anche un picco- 
lissimo avanzo di carattere-, ce t'kanni> fatto vedere le 
stesse osservazioni sopra proposte. Raccomandando adun- 
que all' illustre proprietario la cura più soHecita di sif> 
fatti belli monumenti, non posso ikv a meno di rin*^ 
graziar pubblicamente il degnissimo bibUolecario deUa 
Barberiniana, sig. abbate Pieralisi, d'avermi gentilmen-^ 
te permesso di trarne delle impronte in carta bagnata ,1 
senza le quali non sarei probabilmente riuscito a com* 
porK e supplirli con certezza sufficiente. 

Cr» IlBlZflf'. 
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FRAMMENTO DELLE TAVOLE TRIONFALI 

CAPITOLINE. 

Fra* frammenti di fasti pubblicali per la prima 
volta dal Fea uno n*è che finora, per quanto mi sap* 
pia, non ha trovato il suo postOi nella serie de"* trioni 
fi, mentre lo stesso Bai ter, Pultimo editore di quei re- 
gistri, dichiara di non conoscerne l'ubicazione. Porta 
it n. 4 in ambedue le citate edikùoni, e dice coei se« 
condo la mia lezione: 

. . . '. AirBAi ..... 

GLAVDI . . . 

, DE GAL 

RNEL . , 

...... I • QV ... . 

. . . > . RDINEM .... 

..... OVAW 

irrn ... 



• • • 
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Il nomò di un Cluudio, messa in relMiose con vit- 
torie galliche, rìcbiama il pensieire spontaneamente alle 
guerre gallo^lignriche del secolo sesto di Roma, ed in 
ispecie a' Claud) Maroelli, tante volte allora onorati de^ 
Mmmi £isci e duci delle truppe romane in quelle an*« 
nue spedizioni che piuttosto alle scorrerie algerine che 
a vere guerre debboM paragonarsi. Varj trionB di sif- 
&tti M arceHi sono mentovati nelle parti superstiti .del^ 
le tavole capitoline , come , vìV xnfaorì di quello del 
vincitore di Siracusa che neU' anno 592»' trionfò per k 
vittoria di Clastidlo, qoci degli anni &%S e 899, ani- 
bedoe celebrati per vittorie dot suddetto, genere. Hovi 
vi inoltre' fra' frammenti rinvenuti fin dal sedicesimo 
secolq ancor uno che registra il trionfo d'un Marcello^ 
di eui è perita la nota p^edsa. dell' anno, ma che a rar* 
gione i faslografi hanno fissato all' anno S68 (6B7 Cap«)t 
.... MARCELLVS - A • DLVzV 

.... VBRIB • IV • NON • Mari: 

. . . . N ^ BLASIOA. ........ 

.... FRI ..... 

Confrontando questo col frammento nuovo, venni pre- 
sto a convìncermi, appartener ambedue indubitatamen-> 
te ad un medesimo periodo, esser, cioè il Claudio nò- 
stro lo stesso 11. Claudio . Ifircello , figlio del. sum- 
mentovato duce «della seconda guerra punica, che nelV 
anno, del suo consolato 658 trionfò de* Galli Insubri, 
o, come narra Livio 33^ 37, degli Insubri e CooKiensi* 
Le particolarità della sua vita vengono brevemente ao 
eénnate dal Drumana G. R. Il, p« 391, 6. *-^ Vero 
è che nelle tavole trion&li, quaK preeso i moderni si leg^ 
gono, tutto è contrario: a sif&tlja opinione : giacché 3Ì 
à Fantìnio (£isti p. lOft), come il Pigbio (Aoi^aU ll'« 
p.. 262) e 1<^ stasso Baiter Ì9M[>' pfacedei^' M ttl^nfb 
di Maroéllo Povazàène di Co; CorooKo Leiilulo della 
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spagna citeriore^ mentre lo segue al parer loro altra 
ovazione di M. Helvius Biasio della Gelliberia ,* ma 
spero di poter dimostrare ad ogni evidenza » essere er« 
roneo tutto quello che intorno quest' ultima si è im- 
maginato, e ciò provato, cade da se anche la prima 
supposizione accennata. 

Lasciando adunque da banda Tovazione di Len<* 
tulo, vediamo prima, con qual diritto dopo il trionfo 
di Marcello s*inserisca quella di un Helyius Biasio. — 
Il nome di Biasio certamente lesesi dopo quello di 
Marcello nell* antico frammento capitolino, né può du- 
bitarsi quindi, aver egli celebrato qualche sia trionfo 
sia ovazione immediatamente dopo di lui ; ma appar* 
teneva egli veramente alla gente HeWia ? — La prova 
per quell* assunto offre a' sostenitori di cotaF opinione 
Dione (46, 54), che neir anno 711 fa menzione d'un 
Helvius Biasio^ confrontato con Livio (34, 10), do* 
ve a M. Helvius attribuisce un* ovazione della Cel- 
tiberia ; ma quei dotti non si son ricordali , esservi 
ancor altra famiglia che usava quel cognome, e che in 
tempo antico già era salita a* supremi onori, quella cioè 
de* Cornelii , un membro della quale , di nome C/i. 
Cornelius Biasio^ era stato console negli anni 484 
e 497, e censore nel 489. Ora il nuovo frammento 
presentaci nel paragrafo seguente a quello di Claudio 
appunto gli avanzi del nóme di eoRNELii/^, che, beo 
congiungendosi a quello di Biasio nel brano capito^ 
lino, già da se solo formerebbe un valente appoggio 
alla sentenza mia. Ma oltre di ciò la possibilità di ri** 
conoscere qui un HeWius Biasio vien esclusa ezian* 
dio dair ultima linea del frammento nostro, gli avanzi 
della quale richiedono necessariamente la restituzione 
di HEIjV iti5. L' Hehius adunque mentovato da Li* 
vio non trionfò immediatamente dopo Claudio, nep«- 
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pure era egli cognominato Biasio ; il che constando , 
nulla impedisce di congiungere quest' uhimo cognome 
deir antico frammento col gentilizio di Cornelius nel 
brano posteriormente scavato. 

Strano peraltro sarebbe « se Livio che con tanta 
esattezza registra i trionfi de* generali romani, non aves- 
se &tto menzione di questo di Cornelius Biasio, e sic- 
come innegabile si è che nelle sue storie tra il trionfo 
di Marcello e quello di Helvio nessun altro ci vien da 
lui riferito, cosi converrà cercare, se non per avven- 
tura se n'asconda altrove la notizia. — Abbiamo detto, 
ne* fasti moderni citarsi prima del trionfo di Marcello 
l'ovazione di Cn. Cornelio Lentulo , per la quale se 
ne desume la prova dallo stesso Livio ( 33, 27 ) ; ma 
se s'accetta il congiungimento de' due frammenti, di cui 
ragioniamo, non vi resta posto per collocarla, mentre 
le lettere superstiti del frammento nuovo indicano piut- 
tosto un trionfo in monte AWano celebrato a cagion 
di vittorie galliche ed indubitatamente riferìsconsi per- 
ciò a Q. Mìnucio Rufo console nel SS7 (Liv. 33, 23). 
Per conseguente, come dissi prima, cade la supposi- 
zione relativa all' ovazione di Lentulo, e Livio appa- 
risce colpevole d'aver ommesso quella di Biasio e nel- 
lo stesso tempo d'averne inventata l'altra di Lentulo 
contro l'autorità de' registri uflSciali, de' quali i nostri 
frammenti ci hanno conservato le notizie autentiche. — 
Ma parla egli infatti in quel luogo di un Cornelius 
Lentulusl La volgata lo dice, mentre ivi leggiamo 
(33, 27): iisdem diebus Cn. Cornelius LBNTULUft, 
gui ante C. Sempronium Tuditanum citeriorem 
Hispaniam obtinuerat^ ovans ex senaius consuUo 
urbem est ingressus] e sembra confermarsi quella le- 
zione dal racconto antecedente, giusta il quale Len- 
tulo e Stertinio ottennero nel loro consolato quello la 



no TAVOiS TilOlIFALI 

citeriore e questo ruU^rìore Ispagoa (Liv« 31» 50). 
NoDdimeoo noa' dubito di reputarla falsa ed interpo- 
lata, forse fin da tempi assai rimoli, laddove la vera 
e genuina lezione ci venne conservata mediante il co- 
dice bambergense» dal quale fu purancbe ricevuta nel 
testo dells^ recente edizione del Weissenborn che in 
luogo di Lenialus legge 1hla8I0, lezione anche dal Draken- 
borch data in nota come quella del suddetto codice. 
Ognuno vede, quanto sia fàcile di correggere, o piut- 
tosto corrompere, il testo Liviano iu questo luogo a 
obi si rammenta deir onterior menzione di Lentulo, e 
Moza Tajuto de* nostri frammenti ci voleva certamen- 
te la metodica energia della filologa moderna per non 
cedere al cdt^olo deUe probabililh anziché attenersi alla 
testimonianza diplomatica, quantunque questa in niun 
modo po^a credersi interpolata^ mentre era impossi- 
bile l'inserirvi un Biasio prima non commemorato. 
Non nego peraltro, anche la lezione Biasio non 
esser esente da difficoltà in quel passo di Livio f giac- 
che Qou $o1d, txme dissi, nulla si sa in queir epoca 
d'uQ Biasio governatore d^a 3pAgna, ma non cor- 
risponde neppure il tempo alla sua ovazione assegna- 
tO| Livio coUocaadoIa prima del trionfo di Marcello, 
Ma dcfpd di lui i frammenti in discorso* Farmi peral- 
tro non e^ei* di tanta {importanza Targomento che po- 
trebbe desumersi da questa ultima circostanza ; pi^rchè 
lyivio mentova il ritorno di Bliisio . nello stesso conso- 
Ij^lo di Marcello che poi trionfò, quando ancora reg- 
,g^va.^ fasci,, ^^iccbè in ogni modo era facile uno ;iba- 
,gl^, tc^ttaod^^i d^qna dij^j^renza <U pochi mesi» In 
/fU(intQ poi al non conq&cersi un Cornelijis B^Ufsio 
0Dnle proconsole della Spagna, faccio osservare che 
i^ppur Litio gli da sifGitto titolo ,• dicendone ^ola- 
tn^e : ^ui i^nle C. S^mprqniuai Tadiianum cile- 
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riorem Hispaniam obtinuerat'^ e se cotaii parole sen- 
za dubbio sembrano portarci a pensare ad un prò* 
console o pretore, nondimeno bisogna confessare, non 
esservi necessità assoluta per simile assunto. 

Tornando adesso a coosiderare gli avanzi di kt- 
tere superstiti ne' frammenti nostri, ci accorgeremo in 
primo luogo, il paragrafo relativo a Biasio aver com- 
preso non due , come il pib gran numero degli altri 
trionfi, ma piuttosto quattro versi, chiaro essendo che 
le lettere RDIJNEM non possono in alcun modo fot* 
mar un nome proprio. 

Ma, se quella sola circostanza è atta a farci so* 
spettare di già che non si tratta qui di ovazione d'uno 
de* soliti magistrati, le slesse lettere BDINEM, in se- 
condo luogo, ce ne arrecano prova sufficientissima, non 
ammettendo esse altro supplimento se non che oRDI* 
nEM; la qóal parola altresì manifestamente richiede 
un extra ordinem. Né bastano le considerazioni fino- 
ra proposte; giacché in terzo luogo presentaci il se- 
condo verso le lettere I * QV, che spontaneamente si 
restituiscono in tful * QVaestìar. Abbiamo adunque 
un C/1. CorneUus Biasio ifui quaestor extra or^ 
dinem resse una provincia,. del cui nome Tantico fram- 
menÉO capitolino ci ha conservato le lettere ERI, che 
bene si combinano coli' Hispania citerior di Livio. 
Ecco dunque spiegato, perchè quest' autore non Tavea 
prima nominato come govemator della Spagna, che 
forse per breve tempo era stata da lui amministnata. 
Vero è che non possiamo non incolparlo di grave di- 
menticanza, non avendoci egli detto nulla sulle circo- 
stanze che aveano cagionata queiràmministrazione straov^ 
dinaria; ma di siaiile cólpa non. sapremmo neppur as- 
solverlo, se fosse stala vera la lezione vulgata , giac- 
ché nuUa ci vien raccontato sisdle guenre ispaniche che 
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diedero cagione a sifiàtta ovazione, neppure sappiamo, 
perchè Stertinio proconsole della provincia ulteriore 
non osasse pretendere a simile onore. In somma, tace 
Livio della Spagna in quel tempo che dalla nomina di 
Lentulo e Stertinio a proconsoli decorse 6no a quella 
de' pretori Tuditaoo ed Helvio (32, 28). 

In ultimo piacerai notare che due anni dopo To- 
vazione in discorso divenne pretore un Cn. Corne'^ 
lius Biasio (Liv. 34, 42; 43), che non esito di cre- 
dere identico con quello , di cui finora favellammo , 
mentre bene si convengono la questura sua ispanica e 
la nuova sua carica posteriore. 

Accennai già anteriormente, il trionfo mentovato 
ne' primi due versi dei frammento nostro esser quello 
di Minucio Rufo console nell* anno 557, il quale ce- 
lebro nel monte albano il trionfo negatogli dal senato 
de Liguribus Boiisque GalUs (Liv. 33, 23). L'ul- 
timo frammentino ali* incontro fu detto riferirsi all'ova- 
zione di M. Helvius^ mandato pretore in Ispagna nell' 
anno 557 (Liv. 32, 28), il quale attaccato nel suo 
ritorno da armata molto piii potente di Celtiberi, ne 
riportò segnalata vittoria ; laonde nell' anno 559 entrò 
o^ans nella capitale (Liv. 34, 10). Disgraziatamente 
non ci vien riferito il giorno preciso, in cui furono 
celebrate le vittorie testé menzionate, neppure possia- 
mo indovinarlo rispetto a Goruelio Blasione, laddove 
rìsguardo a Claudio Marcello le lettere IV * NON * M 
non lasciano dubbioso il supplimento IV * NONof * 
ìAartias^ considerando che il giorno del trionfo soleva 
-cadere verso la fine dell' anno magistrale, mentre que- 
sto in queir epoca finiva col giorno pridie idus Mar- 
Has (Mommsen, Chronologie p. 102, ed. 2). Pari- 
mente converrà lasciar indeciso, di qual popolo pre-*- 
ciso della Spagna citeriore abbia trionfato Biasio ; giac- 



GAPITOLDIB. 1 13 

che Livio commemora più tardi soltanto una grande 
guerra co' Geltiberi (93> 31), s^^ qivilì sì sarebbe po- 
tuto pensare. 

Stabiliti in questo modo tutti i fondamenti per 
una restituzione di si importanti framooenti, la pro- 
pooiimao qui, seQza però pretendere d'averne dapper- 
tutto immaginato )e esatte parole: 
g. minueius • e ^ f . o ^ n ^ rufus • cos . a • divi 
DE GsoJUeis • boieis . Uguribusque . in monte 
ALBANo ••..••.. 

mXiA\D\us.m.f. m • ji.MARCEIìLVS.A.DLVw 
ccw • DE GMJeis . /iw VBRIB . IV . NON . VLan 
on . eoKNELiW ...f. . .N .BIASIO . Aww> • dlm 
qu\ • QY aestor . hispaniam « eitftìJiorei^ « exira 
oRDtNEM « obtinuerat, • de hispan^is (?) 

OVAN-9 

m . HE j A' lu^* «•/*•« in • prò • pr • anno • dliù»* 
o9ans '• de • cekikereis .. « « , » 

Forse non saia inutile di no(arie, che nella restituzie^ 
ne mi aoa servito delia crooofegia capìtoUna , come 
propria di queUe tavole, laddove nelle mie o$aerva-< 
zioni ho preferito la Varroiùaiia perehè piii comu- 
nemeate usata* 
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BASE TRIANGOLARE AGONISTICA D'ATENE. 

(Tai^. d'agg. G) 

Nello scavare verso la fine delP a. 18S3 le fon- 
damenta di una casa in Atene, fra il teatro di Bac- 
co ed il monumentò di Lisicrate saHa località dell'an- 
tica via de' tripodi, fu rinvenuta casualmente tra altre 
poche antichità di secondario • valore una base trìango* 
lare di marmo • pentelico -, la quale fu poi depositata 
nella cosidetta Stoa d'Adriano, ove attualmente si tro- 
va. Subito dopo quésta scoperta alcuni scienziati al- 
lora dimoranti- fii Atene non mancarono di dame una 
breve notizia nclF Arch. AnzeigeP del Gerhard ( de 
Velsen: 1864, p. 487,- Bursian: 1885, p. 53*). Sic- 
come però un tal monumento tanto per Timportanza 
delle sue rappresentazioni, quanto per la- rarità de' mo- 
numenti di questa classe , merita di esser conosciuto 
pìh aòcuratamente, così erodiamo di soddisfare al de- 
siderio deflettori di questi Annali col pubblicarne il di- 
segno accompagnandolo con alcune nostre osservazioni. 

Nota è la bella nsanssa degli antichi Greci di eri- 
gere monumenti ai vincitori dei giuochi pubblici in 
memoria delle loro vittorie ; come non meno di per- 
mettere l'erezione di analoghi monumenti anche a quei, 
che con un coro dotato a proprie spese aveano ripor- 
tata la vittoria negli scenici agoni 1. Di tale usanza, 
che nudriva tanto l'amor. xiella gloria, il monumento 
piii bello che ancora ci avanza, è quello di Lisicrate. 
Ed ecco che la nostra buona sorte ci fece ritrovare 
un nuovo saggio di questo genere , che senza dubbio 
un giorno serviva di piedistallo a qualche tripode ago- 
nistico. 

t Ne parla in esteso il cb. Boeckh: SUuUihoiMkaìU d, Àih, 
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lid base , come già dissi, è triangolare , ed avrà 
aYÙio originariamente un'altezza di circa m. 1, 80, 
mentre ora danneggiata nella sommità misura m. 1,885 
la lai^hezza è di m. 0, 88. Gli angoli ne sono tagliati 
e nella parte inferiore è fregiata di ben eseguiti orna* 
menti. Sopra ognuno de' tre lati poi* è scolpita una 
figura in rilievo alto ip*- 0, 09. La prima, di esse, che 
già per la maggiore sua grandezza si manifesta come la 
principale (essendo essa alta m. 0^,97, 1è altre m. 0,93), 
rappresenta un uomo in abito lungo a strette maniche 
che scende sino ai ' talloni , con altro sovrapposto più 
leggiero, che ricorda nel suo insieme le figure* del bar- 
bato Bacco ovvio in altri 'monumenti greci. Nella de« 
stra tiene* un cantaro di quella^ forma che s'incontra 
p. e. nel rilievo pubblicato dalWieseler Denkm. a. 
K. 11^ 26, 422. La sinistra è m'unita di un tirso, dai 
cui avanzi' sì conosce chiaramente,' che dalla spalla si» 
nistra giungeva sino ai piedi. N^lla sua parte piii ^Ita 
.però è logorato, onde non 'si distingue piii esattiainiente 
tutta la sua forma ^i L piedi sono NSèalliv Fcrtemenie 
dràqeggiatà ci pure la faccia; ma* si' 'conosce ohe era 
imberbe e che lunghi capelli ricordanti la parrucca' teà« 
trale' cadevano sulla spalla, dai quali si spartivano: due 
treccie di' -ferma arfcaica scendeifti sol petto : 'accon-H 
ciaturà usitata ne' monumenti' di questo genere, speciali 
mente ne' bassirilievi agonistici di Apollinc citaredo. 
Sulla seconda iaccia della base, e rivolta da s^ a 
d., cioè verso Tuodk) ora descritto, è scolpita tma figib- 
r'a femminile alata, anch'essa Vestita (ti tin abito luir- 
gQ, che da uh .bottóne ,vipp ,rìÌ5enuttì sulla spalla destra. 
Nella s. abbassata tiene un' oenochoie,'>mjenlTe.nedla d. 
guasta nelle sue' èstreróilà ^robabifmente toortava una 

• » . . . . 

* Un tino "vi invisa anche il Telsén, mentre if B^irsian vi volle 
rìconoflcere una fece, alla quale però tutta la fotiifa^ion'e noti conviene;. 
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benda. Grandi e bdle ^ono le ali| cbn sorpassando Tal- 
teKza. della 6gura oolle ponte giungono in basso sino 
alle ginocchia. Andae qoi la faccia come varie altre 
parti della testa sono logorate f ai conosce però, che i 
capeUi legati formavano un alto ciuffo sopra la som-* 
mita del capo ^. 

Il terzo lato ci offre una figura femminile che nel*- 
la direzione da d. a s. segue l'uomo del primo lato. 
Anch' essa è alata e vestita del lungo chitone cqn 8o-> 
vrapposto manto* Tiene nella destra abbassata una pa- 
tera y mentre la sinistra danneggiata non permette di 
distinguere, se e qual cosa vi abbia tenuta. Danneggia- 
ta è pure la testa e la &ccia; ma restano conservate 
le lunghe treccie de' capeUi che oadono sulla sdiiena 
e, come nella prima figura, sul davanti del petto. 

Guardando ora l'insieme di questa rappresentanza 
e cercando delle analogie tra gli altri monumenti, ci 
si presenteranno in primo luogo i hassirilievi agonisti- 
ci di Àpolline citaredo si ben descritti dal eh. Wel"* 
cker negli ^nt. Denkm. II, p. 37 sgg. 3 Come in es- 
si, cosi anche sulla nostra base troviamo la figura priu* 
cipale pronta a ricevere dalla Vittoria la libazione dà 
vincitore , colla sola difibrenza , che vi è figurato un 
momento di poco anteriore alla libazione stessa, e che 
la figura principale, siccome appartenente al cido bac 

^ Tale accoDCÌatura era usata special itieq te per figure giovanili; e 
così Polignoto nella Lesche di Delfo avea dipinto Polissena : TToXu^évi} 
-di xara Tft ci3eo-^fVBe irec/i^wo£C «tv«nriirXfXT6K %à^ èv r^ tÉfftàS^ ^P*X^ - 
Paus. X, 25, 10. Si confrooli inoltre la Vittoria d^un bassorilievo del 
Museo di Berlino : ilrcA. Zeit. 1857, t. HO; le Menadi d'un bel vaso: 
Gerhard Ant, Bitdw, t. 69, la Paidla di un altro vaso : Mfiller, Denkm. 
a. K, II, n. 296, ed altre. 

s La grande quantità di tali moouaHotì a qoi ^opaerrati ccediamo 
ooH essere da spiegarsi col eh. Welcker p. 55 dalla grandezza e di- 
gnità del soggetite, ma piuttosto. 4^11)1 flcq^e^|a f^rusoi ohe ai fecea 
io antico di tali basairìlievi. 
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chico, invece della patera tiene il cantaro dionisiaco. 
La Vittoria nell' idea non dìfferìfloe da queUa figurata 
} ne.' suddetti tìIìctì. Ma troviamo di piti nn' altra figu- 
ra alata» la quale per la sua rassomiglianza colla Vit- 
toria fìi spiegata andi' essa per tale dai primi descrit- 
tori del monumento. Esaminandola pero pia da vicino 
vi troviamo delle differenze non lecere tanto nell'ao- 
conciatura de* capelli, (pianto in tutto il vestire. E men* 
tre la disposizione del manto dà alla figura della Vit- 
toria un aspetto giovanile, l'altra figura comparisce più 
dignitosa e severa, ed inoltre là sua posizione è meno 
mossa. Onde piii tardi avremo ad indagare, se non le 
convenga un' altra denominazione. 

In genere non può esser dubbio , che il soggetto 
idei nostro rilievo sia agonistico, giacche, prescindendo 
anche dall' analogia di altri monumenti , supporremo 
sempre che un monumento destinato a supportare un 
trìpode agonistico sarà stato ornato d'una rappresentan- 
za analoga. Nei particolari all'incontro ci si presenta- 
no non poche oscurità , che hanno dato luogo a di- 
verse spiegazioni dei primi interpreti. Goà nella figura 
principale con cantaro e tirsi^ il Bursian volle ravvisar 
una donna denominandola Tàlete, mentre il Velsen a 
ragione vi riconobbe un uomòi,^ che a primo sguardo 
crederemo dovere spiegarsi per Bacco , dio protettore 
dell' arte drammatica e de' giuochi agonistici. Bacco pe- 
rò in abito lungo (il cosidetto indico), ovvio in mo* 
numenti dell'arte greca più antica 1, ma del quale ci 
offre un esempio cospicuo anche l'arte più recente nel 
cosidetto Sardanapalo del Vaticano, ci si presenta sem*- 
pre barbato, laddove la figura d'ella nostra base, seb- 



A Così già suUa cassa dì Cipselo : Paùs. V> 19, 6. Allrì esempj v» 
presso Mailer EtaM. $ 383, 4. 
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bene danneggiata, si conosce chiaramenie esser imber* 
be. Ma come ne' già citati rilievi ÀpoUine occupa 3 
posto del vincitore stesso, co^ mi pare cosa non stra* 
na che il vincitore fosse rappresentato eziandio sotto le 
forme del dio Bacco tenendo nelle mani i simboli bao 
obici ed iu procinto di ricevere dalla Vittoiia la be* 
Vanda. Sappiamo almeno, che i sacerdoti non di rado 
Tennero raffigurati sotto Taspetto del dio stesso (Miiller 
Hdh. § 383, &); e nel nostro caso dalla Imiga veste 
e dalle maniche forse si potrebbe dedurre, che il mo-» 
numento stesso sia dedicato in memoria d^una vittoria 
riportata iu una gara musicale (cf. Miiller ib. $ 337,2). 
Giacché • la Vittoria non ha bisogno d'ulteriori di^ 
lucidazioni, ci rivolgiamo subito alla terza figura, nella 
quale non ci parve probabile di dover ficonoscere la 
medesiaia divinità. Riesce peraltro difficile di dar un* 
altra denominazione certa ad un^ essere di un significa- 
to senza fallo simboUco ; ed è perciò non senza riser^ 
va se propongo di chiamarla Telete. Pausania menzio- 
nandone una statua (IX, 30, .3) disgraziatamente non 
dice', in qual modo era figurata. In un noto bassori'- 
lievo (Ann. d. Inst. I, tav. d'agg. C, 1 ) la troviamo 
assisa e senz' ali. Ma dall* altra parte si è data questa 
denominazione a non poche- figure alate in pitture va'- 
scnlari e sopra gemme e monete (Gerhard Ani. BildWé 
t. 49 e 311, 6^11); ed in ogni modo alla nostra ba» 
se converrebbe la presenza di uh essere, che ha stret- 
tissima relazione alla disposizione ed . all' ordinamento 
delle sacre ifeste e ne è quasi là personificazione. — Se 
poi reca forse meraviglia, che,' mentre la figura prìn» 
cipale tiene il cantaro per ricevere la bevanda, anche 
la nostra Telete si trova munita d'una patera, ci si offire 
l'analogia di dipinti vasculari rappreseplanti le deità 
delfiche (p. e. Gerhard jfuserl. VaSi^ I, t. 27, 29 e 
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30), nei quali olire ad Apolline anche una delle dee 
è muniU dello slesso attributo* 

Alla spiegazione generale di questo monumento for- 
se si potrebbe opporre , che gli . antichi Greci non usa- 
vano di riunir io una rappresentanza i mortali con del- 
le deità : ma bisognerà riBettere, che Vittoria e Telete 
non sono deità nel senno più stretto della parola, ma 
che possono dirsi piuttosto personificazioni di un &tto 
o di una situazione della figura principale ^ ed un' ana- 
logia di simile riunione di deità e mortali ci offre inol- 
tre la base triangolare d'un candelabro trovata a Pom- 
pei ed esistente nel Museo di Napoli, sulla quale tro- 
viamo Apolline citaredo, la Vittoria ed inoltre una vec- 
chia sacrificante: Mon. dell' Inst. IV, t. i3 coU' illu- 
strazione di Stephani Ann. XIX, p. 285-93; cf» Pa- 
nofka Arch. Zeit. 1849« p. 106 e Welcker^fó. Denkm. 
II, p. 66 e 347. 

Fra i monumenti analoghi al nostro uno de* più 
celebri si è la cosidetta base di candelabro del Museo 
di Dresda , che negU ultimi anni ha dato cagione a 
vive discussioni tra varj dotti della Germania ^. Mi 
pare pero che non possa esser approvatp il metodo 
di volere spiegar monumenti di questo genere per mez- 
zo di recondite dottrine, mentre il carattere chiaro e 
limpido di tutta V arte greca ci consiglia piuttosto di 
cercar sempre una spiegazione per quanto possa esser 
chiara e semplice. Bisognerà di più sempre tener coi)- 
to dell' i^so , al quale un monumento originariamente 
possa aver servito. Ora il eh. Botlicher (Arch. Zeit. 
1858, p. 227) dalla formazione del piano superiore 
della base di Dresda vorrebbe dimostrare, che nell^aa- 

• . ' ' • . t) * . • 

i V. Mailer Edh, % 96, 30; OverbQck Mch^ Saimiml. d. Unw, 
Leipzig, n. 8; Stark Àrch. Zeit. 1858, n. Ili; Bdtticher ib. n. 116-11» 
e Grab dei Df(my90i, 1858. 
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ticiiilà sia stato posto «opta esso un ometto non sor- 
passante nella sua base il dkiiiietro della parte r<^nda 
e lisciata, il qoal oggetto, secondo ini) sarebbe stato il 
phanos ossia bacchos. Mi pare però che esso resti fuo- 
ri di proporzione <oolla largliei»Ea della base, e ebe con- 
frontando gli altri monucneiitì di j^nere e forma ana-- 
loghi debba sembrar piii naturale di creder il marmo 
di Dresda destinato a servir di base ad un trìpode ago- 
nistico I. É perciò, che nei rìlicTi, che l'adornano, ri- 
conosciamo rappresentati simbolicamente i digerenti mo- 
menti dell' astone , che diede ltt<^ alla dedìcauone 
del monumento. Mentre sopra un lato vien figurata 
Finangarazione della fiice ^, coDa quale poi nel corre- 
re ili riportata la vittoria, troviamo rappresentata sul 
secondo lato la disputa del laripode tra Ercole ed Apol- 
line, la quale simbolicamente ci ricorda la lotta stessa 
di colui, il quale poi riportò in premio il trìpode, la 
cni inaugurazione forma il soggetto del terzo lato. Cosi 
tutte le difficolta sembrano sciogliersi nel modo piii sem- 
plice e naturale. 

Suir usanza di inaugurar il trìpode ha parlato in 
esteso il eh. Boeckh (Staatshaushali l^ p. 60i). So- 
pra dipinti vascularì troviamo non di rado rappresen- 
tata una Vittoria che orna un tripode, p. e. Panofka 
Caò. Pourtalès t. 6, 1,* e nota è la pittura, ove al 
tripode è aggiunta T iscrizione 'Axa^ovrcc iv^Aa tp/XiS. 
Il eh. Botticher poi nell'ultima sua monografia, tav. 2, ri- 
porta il disegno d'un frammento di bassorilievo dell' L 

^ Sul princìpio del 1860 fu trovala negli scavi del gÌDnasio di 
Tolommeo una base triangolare, alta m. 2, 50, con iscrizione che dice 
aver essa servito a base d^on tripode agonistico ( Rumanndes ^Eictyp. 
ccvixd. 1860, n. 76b ]. Sulla sommità di essa non si trova nessun in- 
dirio di trìpode, cosicdiè dobbiamo soppiorre un aRro pezto di marmo 
ora smarrito aver coronato la base . 

2 Sulla forma della face cf. Àrch. ZHt. 1. 1. t. 117. 
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Biblioteca di Parigi, sul quale pare è figurate l'ioau- 
gurazione d'un tripode. Anche sull'acropoli, alla paD- 
te orientale del Partenone, fu scoperto nel 183S on 
fraounento d'una base quadrata (conservata ora ne^pro^ 
pilei n. 2569), che sopra l'uno de' due Iati conservati 
è fregiato di Vittorie innalzanti, come pare, un trofeo, 
sopra l'altro di due Vittorie che inaugurano un tripo- 
de (cf. Pittakis neir 'Effiiitpìg n. 913). 

Tra altri monumenti, che con probabilità posso- 
no riputarsi agonistici , cito due bassi rilievi scoperti 
nel 18S2 verso ponente de' propilei dal Beuld (JJA^ 
cropole d*Aihène$ II, t. 4, p. 314 sgg.), che rap- 
presentano l'uno un coro ciclico, l'altro una danza di 
pjrrhichistae ^ ambedue di lavoro bastantemente dili- 
gente, sebbene non della miglior epoca. Finalmente dallo 
Stuart Arti, li, fesc. 4 (cf. Visconti Op. var. IV, 
p. 177, n. 1) è stato pubblicato un frammento di un 
monumento coragico d'Atene , ove sono figurati genj 
alati portanti alternativamente Funo un tripode, Taltro 
una tazza ecc. Non potendo confrontar quest' opera , 
non oso di affermar decisamente se di tale scultura 
possediamo ancor un avanzo in una scultura conserva- 
ta ora nella torre di Andronico Grreste, lunga m. 1, 20 
ed alta 0, 4S. Vi sono rappresentati genj alati ignudi 
e correnti, che portano candelabri, vasi ec. di bel la- 
voro. Apparteneva probabilmente al fregio di qualche 
monumento agonistico spettante ad una vittoria ripor- 
tata nella corsa colla face. 

Ritornando ora alla nostra base, avremmo a par- 
lar ancor dell' epoca, alla quale essa possa spettare. Ma 
disgraziatamente, per fissarla precisamente, ci manca- 
no certi indizj. L'uso di dedicare tali monumenti, era 
già anteriore all' epoca di Fidia (cf. Visconti I. 1. p. 
178) f ma. il lavoro ateaso aoQosa un'epoca posteriore 
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al più alto sviluppo dell* arie greca ; e cosi il . Barsian 
non sarà andato lontano dal vero , se riferendosi al 
confronto del monamento di Lisicrate eretto nelF epop- 
ea di Prassitele^ credette poter assegnar la nostra acol- 
tava circa alla medesima epoca o di poco posteriore. 

P. PaavANoeiiO. 



SARCOFAGO 

CON RAPPRESENTANZA DELLE MUSE 

ESISTENTE NELLA CATTEDRALE 

DI PALERMO, 
(Tav. d'agg. H.) 

Per qusntó sia grande il numero di simili monu- 
menti ^, nondimeno quello inciso sulla tav, d'agg. il 
ed al mio sapere (inora restato inosservato, merita per 
piii di una ragione di' esser pubblicato ed esaminato* 
Ne ricevetti il disegno, anni fa, dall' esimio nostro S. 
Cavallari , ma senza altra iudicaeione fuori di quella 
contenuta nel titolo di quest' articolo. Io stesso visitai 



i Oltre i rìiSevi ^^ citati dal Miller Àreh. %. 3!^3 ed. 3; Gertitid 
JrcA. Zetì. 1843» p. 133 ; GUrac Mu». de 9C. IH, p. 243 sodo veoutl 
alla mìa notizia i seguenti: sarcofago rappresentante « le nove Muse e 
la disGda di ApoUine e Marsia » scoperto negli scavi istituiti ad Ostia 
nel 1834 dal card. Pacca (Gampada nel Ball. Ì834, p. 131) ; — stiw 
eofago esistente nel chiostro della basilica di S* Paolo fuoii le mura ; 
Beschr. RonCs III, 1, 446 ; Zoega e Welcker Zeitschr, f. a, K. p. 147, 
piibbl. da Nicolai Bas. di S. Paolo , t. X ; p. 274 , come rilevo dal- 
rindicaiione di Michaelts: Ann. 1858, p. 326; -— e due rilievi, proba- 
bilnente opere del terzo aecpio, .ebe formavano le. iacciate anteriore e 
posteriore d' un sarcofago, rappresentanti Apotline e le Muse sotto ar- 
chi sostenuti da colonne » in.yiila Borghese: Be^dr^BonCs III, 3, 237 
(la stessa villa contiene anche « una rappresentanta delle Muse fregiate 
delle j^Dae delle Sireoe » aopra .due lastre di marmo , 
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la cattedrale di Palermo nel principio del 1846, ma 
non mi ricordo di avervi veduto questo sarcofago, oxir 
de. suppongo esservi situato in luogo poco accessibile. 
La rappresentanza , che sotto Taspetto artìstico 
sembra appartenere alle migliori di questo genere, spet- 
ta alla serie numerosa di quei sarcoiagbi, nei quali le 
Muse non compariscono sole o accompagpate .da qual- 
cbe divinità affine, ma ove vengono riuniti a loro an- 



probabilmente « allo stesso sarcofago » : ib. p. 255); — an rilievo nel 
corfile del palaz» Borghese : ib. p. 368 : « le Bluse in compagnia di 
alcaoi poeti » ; giacGhè qveato rilievo diCficilineate potrà esser uno dei 
tre pubbl. nella GaU. Giustieiani y tra' quali quello pubbl. II , t. ÌM> 
e da Montfoucon Ànt. easpl* I, t. 60, 2 ora si trova a Vienna , come 
comando da Ainetb Besokr. d. SkU. eo. ed. tf, 1853, p. 26, n. 169» -- 
nel Museo vaticano oltre quelli citati da Moller e Gerhard ancor i ae- 
gueoli: «r un gran cippo con titolo sepolcrale greco d'un poeta », rap- 
presentante « due Muse distiate dalla maschera tragica e comica sic- 
come Melpomene e Talia ; tra loro Apolline colla lira ed a ciascun lato 
di es9o una donna, V uns con globo e bastoncino,. T altra con rotolo e 
corona; sai fianchi del owuumento, alberi d'alloro »: Be^ckr, tiam's II, 
2, 73 ; « Vociata d' un cinerario, sul quale sono figurate Talia, Euterpe 
e Polinnia, eiaseana con im poeu, tra tre archi »: ib. p. 223, n. 50 ; 
e K tre Muse nello stile delle anàmentovate e perciò probabilmente 
ambedue frammenti d'un solo rilievo )>:ib. p. ^, n. 38 e 41; -- un 
saroQf^go, al tempo di Gori esistente in casa del barone del Nero ;. cf. 
Doaii laser, ed. Geli p. V: la facciata colle nove Muse frisate di penne 
sulla fronte; otto di esse accoppiate a due dentro quattro nicchie , la 
nona nel centro volgendosi come discorrendo verso, un togato, cbe po- 
sto innanzi a lei l>eoe nella s. un rotolo, ponendovi sopra la xl.j — 
un gran sareofiago pel C^mpo santo di Pisa ; Lasioio Scult, del Campo 
s. d. P. t. 1A3 e 144: otio Muse tra aro|ii , due da ciascuno de' lati 
minori, quattro sulla iac<^Ì9ta, ed.inmezu) aqueate un togato tenendo 
nella s. abbassata un rotoli^ e fa^end^ iColla d. un gesto (la faccia^ è 
interessante anche pfr i ^ genietli. » alatj con. attribuii delle Miise); — 
la facciata d'na sarcofago, a Catajo descritta da Cavedani : indicazioBe 
del Catajo p. 73, n. 718: pih verso i). di ^l^i gpardfi Melpomene, poi « un 
giovinetto» che sedente in s^g(pQla spstepirta da ^ampe di. leone, è/ ve- 
stito di jtunica fornita. di mapiqbesch^ oltrepas^óodi.poco id gfMnita, «^ 
palMo, johe.lo.rìflopi^ .da|imezz^ in gMi» lasci^n^ #f;operto Tom^i^ de- 
stra fio A»ttft.il>p4t(o; ^eade la d- fAtsggiatt^ digesto in/surotPpMtoii, 
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ehe allievi mortali, per lo più uomini, uno o due, sia- 
no persone celebri di tempi antichi ossiano quelle, il 
cui cadavere fo deposto dentro il sarcofago stesso. A 
quest' ultima categorìa sembra appartener il nostro; e 
così serve a confermare, che l'intenzione principale de^ 
gli artisti sia stata d'indicar in taU rappresentanze il de- 
funto siccome &vorìto durante la sua vita dalle Muse 
o propriamente istruito da esse 1. 



e tiene nella s. i pugiKari aperti » ; pih verso a. Urania, Clio, Ba- 
terpe, Talia, Terpsicore, Calliope (come coDchinde Cavedoni dalla spada 
nella d.)» una Mnsa « che nella d. aliata tleoe una corona c<totMta di 
foglie e si pone imperiosamente la s. al fianco », da Gavedoni bea a 
ra(jione spiegata per Polinnia , finalmente , pih a s. . Erato ; tutte le 
Muse con penne sulla fronte; ^ due rilievi a Vienna, come pare, le 
feccie laterali d^un sarcofago; secondo la descrinooe deir Arnetli 1. 1, 
p. 37, tt. 169 e 170 ciascuno contenente una figura assisa, V usa gml^ 
dante uu orologio solare, V altra una maschera ( se abbiamo ragione a 
supporre, la facciata del detto sarcofago aver rappresentato le Unse) ; — 
un sarcofago della GKttoteca di Monaco ( Schom Besehr. p.l80, n. 196); 
le figure della facciata dà d. a s. sono: Apolline, Polinnia, Uraiilia, Mel- 
pomene, Erato, Euterpe, Minerva, Talia, Terpócore, Calliope, Clio; 
tutte le Mufe con penne sulla fronte; sulla faccia laterale sinistra un 
uomo barbato assiso ionann ad un trìpode, sulla destra un poeta, re- 
citando colla d. alzata ; innanzi a lui un palpito (ambedue qoeate ÌM>* 
eie abbozzate]; — rilievo nel Louvre: Clarac Miu* de se. II, 118, n. 
48: « personnage que le masque place à ses |Neds firit reconnattre pour 
un poète tragique, accompagné de trois Moses, parmi ìesquelles oa dl- 
sliDgue Melpomene » ; cf. Bouillon M%9, dts Àniiq, III, basreì. p. 98, 
t. 24 : — frammento d^nn sarcofiigo nel Museo britannico , ove Birdi 
riconosce Sofocle leggendo, ed innanzi a lui una Musa con maschera in 
mano; pubbl. negli Anc. Marò, in the brU, MU9» X, 34; cf. Welcker 
Alt Denkm, I, p. 489 ; — altra facciata di sarcofago dello stesso Mu- 
seo con rappresentanza doppia di un poeta e di una Musa, descrìtta dal 
Welcker I. 1. ed incisa sopra un rame d^ un* edizione non terminata 
della collezione Townley ; v. Stepbani Ausruh. HerakL p. 49, n. 9. 
^ Ne' tempi pih recenti si è giudicato in altro modo. In primo luogo 
scrìsse Cavedoni I. I. p. 77 : « assai frequenti sono i sarcoftigfai anti- 
étA ornati, come il nostro, della imaglne di un giovinetto poeta, ora- 
tore musico, sedente , quasi novello Apollo , fra il coro delle nove 
Muse: e la ragione principale di dò paMtf ne sia Indicata da quel M. 



Nel fiuido seorgesi» come altre volle, una cortiua, 
per la quale bea potrà esser indicata una località chiù* 
SA) una camera della casa. In essa stannò assise due 
figure simmetricamente disposte : un uomo imberbe e 
secondo ogni probabilità anche di età giovanile, vesti- 
to ^ì tunica, pallio e calaaii, tenendo nella sinistra un 
rotolo in parte dispianato ed aliando la dritta come 
per accompagnar con questo gesto la recita ( attributo 
e gesto frequenti in monumenti analoghi ) ^ ed una don^ 
na giovanile, vestita di tunica, manto e calzari, il cui 
braccio s. non comparisce, mentre del d. manca la 
parte anteriore originariamente alzata. £ probabile che 
ambedue rappresentino mortali, anzi riguardo air uo- 
mo non vi è dubbio, e si potrà asseverare quasi eoa 
certezza , che il suo corpo era deposto nel sarco&go. 



Senprofiio Nieoorate, morie» e poeta , ehe cosi coochiode il suo tpi« 
taCGo (Fabrettl p, 704, o: 2à»): KAÌ META TON SANATON MOTZAI 
Mor TO inMA KPATOrziN »' Le quali parole poi dal Welcker (Add. 
1846, p. 146 ed Alt Denkm, I, 482) furono intese così: a U sarcofago 
è siecome un temilo delle Muse che riceve il morto, e i poeti immor- 
tali dimonno fra esse », meotie aeoeodo T opinione, ddlo Stepbani (1.1.) 
quelle parole accennano, cbe il defunto dirìttaniente sia trasportato al- 
l'' Olimpo per goder i nobili piaceri delle Muse. Che peraltro questa 
non sia T opinione deir autore dì quesf epigramma pubbl. ultimamente 
nel G. I. Gr. n. 6287, si vede bene considerando le ultime parole nel 
connesso colle antecedenti: 

ìiai jxcrà tòv 5àtvarov Mouffcee piov rò ff&>(JLa xporouffiv. 

Air inoontro F opinione del Welcker in genere pnò esser ammessa, ae 
non cbe ^U attrìbiùsce^a queste parole secche un senso troppo ele- 
vato. Non vorrei però supporre che V idea bassa e volgare in esse espres- 
sa abbia fornito agli artisti il motivo prevalente per mettere le Muse 
sopra i sarcofaghi y sia ripnite a mortali, ossia senza di essi. — Per 
r opinione sostenuta da me posso addurre anche Aristoph. Thesmopb. 
40, ove ritardo ad Agatone vien detto al servo di esso: 

5/oc90c Moucruv lv9ov yiùói^ptav 



Accanto e dietro a queste figoré si ri«otio8cóno facil- 
mente le Muse seguenti! più verso d. Urania alzando 
nella d. il globo f poi Melpomene, che colla d. 4vrà 
sostenuto la clava, della quale sembra essersi conser- 
vato un pezzo sopra alla maschera tragica posta accan- 
to a lei per terra ^ essa si rivolge colla fàccia a s. ver* 
so l'uomo accompagnando il suo discorso con un ge- 
sto della s.; poi Tèrpsicore colta lira, Euterpe colle ti* 
bie, Talia che mette la d. sopra la- maschera comica 
molto danneggiata posta sopra un piccolo ^ pilastro: in 
fine probabilmente Erato con unA lira piii grande e'dif* 
ferente da quella di Terpsicore. Se vi sono rappresen- 
tata le nove Muse , abbiamo da cercar le tre ancora 
mancami nella figura postii piti -weìso- s. dietro la se* 
dia e h spialle della donna assisa ;" poi in quella che 
comparisce soltanto in parte tra Talia ed Euterpe , e 
finaimenteii), quella tra MelppmieBe ed Urania accante 
alla spalla ^d. delf uomo. È véro ^:be inoltì-e scorgonsi 
ancora 1^ Iradcie d'una quarta figura , cioè sul fondo 
dietro la do^ii)^ assjsa., Che p^rp non abbiamo bisogno 
di riconoscere in questa figura 'dna Musa, già sì rileva 
dall' attributo 3^ gàisa di'bastóne, cfi^ tiene nella sinistra. 
. EsamjOj^indo ora quelle tre figure trovifin}o,xhe quel- 
la più a s. ha le braccia mutilate in mòdo che mancano 
tanto le mani quanto gli attributi ,• né la posizione né 
ratteggiamento offrono de* contrassegni caratteristici. La 
seconda ha. delle penne sopra alla fronte, attributo co- 
nósciuto siccome comune a tutte le Muse, ma che qui, 
ove occorre una sola volta, potrebbe esser qonsidera- 
io. siccome deslin^ìto a distinguere la figura relativa. da 
tutte le altre, oppure potrebbe dar luogo alki 'suppo-*- 
sizione, non esser questa figura uiia Musa, se non sem- 
brasse che sopra ufx monumento pubblicato, é vero, non 
con tutta esattezza, quest' attributo generale sia ristretto 
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a due Muse sole ^. La' terza figura fiùalmenle si di-^ 
stingae dalle altre per i) petto snudato a' destra; Aia 
non ne guadagniamo niente di cèrto per la sua spie-* 
gazione. Sembra però che vi si agjgiunga ancora un at-^ 
tributo. Scorgesi cioè sopra alla testa delF uomo assi- 
so una- corona. Ora si potrebbe* orederla ivi sospesa 
e rlf!ii4r)a itaimèdiataménle all^ uomo come segnò di vit-^' 
toria od onore. Siccome però in alcuni . de* monumenti 
analoghi si ritrova* una Musa con una corona' in mano, 
supponiamo piuttosto, che la figura in discorso abbia 
tenuto la corona nella s. 'alzata, tanto pi)i che rseSÌB 
parte danneggiata sul lato sinistro della corona ben pò- 
trannp essersi perdute alcune dita. Nondimeno non ne 
viene stabilita eoa certezza la denamiaafiione di questa 
Musa. Intanto non con tradiremo , se qualcheduno vorrk 
chiamarla Polinnia ^. Restano allora per le due altre 
figure i nomi di Calliope e :Clio. Chi non. ostante le 
osservazioni fatte di 5oprà e< là posizione subordinata 
delta figura volesse riferir l'attributo delle penne alla 
piii distinta delle Muse, dovrebl>e credane accennata 
Calliope 3,* chi all' incontro in quest' attributo vede un 

i Gali. Gìust. II, 114 = MoDtfaacoD 1. 1. pi. 60, 1. 

^ Qaesta colla pih grande probabilità' si riconosce nella Musa con 
eoroiia ^ul rilievo di- Calafo (ve^. ìiot. 1). Anche sol primo* de^ mo- 
numenti vftlidini là Mttèa con -rotolò ti cch*ona ben potrà essere' spie- 
gata per Pólinnia. E chi sa, s)è nel rilievo citato nella nota antecedente 
Invece di'! globo nella s. aitata della Musa posta piti a d. di chi guar- 
da e xhe nella destra sembra tener un rotolo , non sia da intendere 
piuttosto una corona. Una Musa col globo ricorre isullo stesso rìtievo 
ancor una volta * rìpetitione che per se sola non giustificherebbe an- 
cora questa supposizione ; giacchi 0. Mailer (Anialthea IH, p. 248) è 
di avviso, che V artista del sarcofago Lansdown per negligenza od igno- 
ranza abbia commesso due volte lo stesso sbaglio ; ma quel rilievo Giu- 
stiniani non Sembra esser senza rìstaurl. 

> Secóndo He^. theog. v. 79. Con maggiore probabilità si potrebbe 
ravvisar la' Musa CalEope siccome Trpof cpt^ratì} tiirttatwt e qneHa che 
^avcXfuviv «fA aièoioton òmrfu , nella Musa con scettro del sarcofago 
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ostacob per riconoscere una Maia ^ dovrà mvvUarvi 
una Parca o meglio la Parca ^, che heoe atarebbe ac* 
canto alle Muse. Ma prescindendo dalla circostanza 
meno importante, cbe allora avressimo soltanto otU> Mu-* 
se e cbe Tartista difficilmente avrebbe sostituita la don* 
na assisa alla nona, bisogna confessare eziandio, cbe i 
monumenti corrispondenti non offrono nessuna analo- 
gia certa per questa supposizione. 

In essi troviamo con certezza riunite alle Muse le 
seguenti divinità aflini: Apolline e Minerva 2, Miner- 
va sola ed ApoUiue solo 3^ e Mercurio e Minerva K 



Giustiniani (not. 3], 6e veramente abbiamo da far con una Musa e lo seet- 
tvo è antico. Del resto non neghiamo, obe la figmn in diseorao distiate 
laediaiite le j^one posM essere CaUiope, mt soltaiito, che le peone ne 
diano la prova. 

^ È noto, che anche le Parche si trovano con penne sulla fronte; 
cf. Denìm. d, a. K. II, 37, n. 441 eoi testo. 

} Così Miche Apollio. Sidon. XVI, v. 1 meiurioDa: Phoebuai et 
ter ternas decima cum Pallade Hnsas ; e dietro la relazione di Viscenti 
PCI. I, ad t. 8, insieme con le Muse vaticane della Pianella di Cassio 
Al trovata non solamente una statua di ApoHIne citaredo, m di K- 
Qerva eòandio. 

i Come ne^ noti gruppi statoaij e sul carneo del re Pirro : Plin. 
XXXVII, 5. 

^ Sul sarcofago Lansdowo, il quale però giusta V osservazione del 
Mailer {Àmaltk' 1, 1.) da Cavaceppi Raoc. dì iitat. ec. U» S% non so- 
lamente fu pubblicato poco esattamente, ma, ciò cbe è peggio, listau- 
rato arbitrariamente. MflUer crede, che oltre Mercurio e Minerva vi fosse 
raffigurato anche Apolline. — Mercurio anche altrove si trova accanto 
alle Muse ed Apolline, p. e. sul bassorilievo votivo del Louvre : Gla- 
rac ilf. d. se. II, 224 A, n. 47 A ; e sul rilievo parigino rappresentante 
Marsia, illustrato ultimamente dal Michaelia, e pubbi. nei DenkoL a. K. 
U, 14, u. 162, o^ve la sua presenza suor essere riferita air invenzioue 
della lira, ma può aver anche un^ altra ragione. — Se aopra un sai^ 
cofago di Villa BAattei (Mon. Matth. Ili, t. 16 e 17:=:MontfraooaI. 1. 
t. 56) si è creduto ritrovar Ercole tra le Muse, lu errore, essendoché 
la figura relativa ha totto T aspetto d^un filosofo cinico. Del reste me- 
rita di esser rilevato, che aopra i monumenti rebitivi Ercole non si è 
ritrovato mai tra le Muse. 
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Inoltre due volte 1 incontriamo dieci donne in piedi, 
xAxe tntte potrebbero esser prese per Muse, se non vi 
contradicesse il numero. In uno di questi sarcofaghi 
una delle dieci donne sarà forse una mortale ,• neiral- 
tro è pili probabile 9 che ravvisarvi Mnem osine. Nes- 
suna di queste due spiegazioni è ammissibile per il sar- 
co&go palermitano ,* onde ci atteniamo alla supposizio- 
ne d'una Musa, sia Calliope ossia Clio. 

In quanto alla figura molto danneggiata posta die- 
tro la donna assisa, non troveremo opposizione al ri- 
conoscervi Minerva, che originariamente colla s. tene- 
va. Tasta. 

La composizione del rilievo è ben riuscita : è per- 
fettamente simmetrica, ma non senza graziosa variazio- 
ne, la quale si manifesta non solamente nella posizio- 
ne e neir atteggiamento delle figure , ma particolarmente 
ancora ne' costumi svariati di quelle donne appartenenti 
ad un medesimo ciclo. Non sarà bisogno di esaminar 
minutamente ogni particolarità ; bastino due osserva- 
zioni. La seconda Musa da d., quella che a parer no- 
stro tiene la corona , da a veder quel concetto del 
panneggiamento , che fu esaminato diiFusamente dallo 
Stephani ^ e già fu impiegato per le Muse nel noto 
rilievo deir apoteosi di Omero , opera di Arcnelao di 
Priene, poi più volte dagli artisti de' sarcofaghi nel se- 
condo e ne' seguenti secoli. La rappresentanza di Talia 

*• Due volte , se la pubblicazione del rilievo Laosdown è esatta* 
Vi troviaiDO sul fondo una donna giovanile alquanto pili piccola delle 
Muse e delle altre divinità. Mfiller ravvisò in questa «r testa giovanile » 
quello che eresse il monumento, credendolo, come pare, di genere ma- 
scolino. — Riguardo al secondo raoiiumento (Mon. Mattli. Ili, t. 49, 2) 
11 numero di dieci è assicurato, essendoché vien rilevato espressamente 
dair illustratore p. 90, il ^uale opina oon Cocquelines, che la decima 
donna: illam poesis partem indicai, qua poeta praecelluit. 

2 Nelle note a Kdhler Ges. Schr. Ili, p. 314 e specialmente 3^ sgg. 

ANNALI 1861. 9 
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offre uoa Dovella prova, che quelle strette anastiridi 
pui^t^giate, che debbono immagìoarsi lavorate di vw 
pelle di animale o di maglie di lana, sono proprie par- 
ticolarmente a questa Musa. Questa £gura sembra iool^ 
tre munita di un uastrp intorno al collo, dal quaW 
dobbiamo supporre pendente un campanello o meglio 
una bulla ^* 

Che le Muse della poesia drammatica e della ma* 
sica con essa congiunta occupano la posizione di mez* 

i latofoo a quelle sosasiridi, efalaoiate prima a torte «yfWv ^ k 
stato parlato distesamente da me nel libro sai dramma satirico p. 98 
sgg. (cf. 106 sgg.) con riguardo alia quistione, se oltre a Talia conven- 
nero anche a Melpomene, e per qual ragione potevano esser attribuite 
a queste Muse. Di mano in roano che vengono monumenti a mia no* 
tizia (e già ne' Benha, des Buhnepw. a tav. XII, n. 42 ne ho aggiunti 
tre), sempre pìh vengo portato a credere, che Tunica rappresentanza, 
nella quale le anassirìdi sono date ad una Melpomene indubitata (Spon 
Ifisc. p. 46 ; Montfaucon 1. L t. 61, 3), debba la sua origine alPigno- 
noia trascuranza deir artista, e che queir abito fu dato a Talia uni* 
cernente per la sua stretta relazione col tiaso bacchico, ma non siccome 
costume dì attori comici. Si confronti, che Talia pih volte trovasi ve- 
stita d' una pelle di capra (Clarac M. d. èe. Iti, p. 963; t. £»09, 1027}.— 
Biguaido poi alla quistione, se la Talia del rilievo palermitano sia raii« 
ulta d' un campanello o d' una bulla, bisogna dire, che il campanello 
ben converrebbe alla bacchica Talia ; ma esso venne supposto soltanto 
sull'autorità dell' iscrizione neUa Gali. Giustin. II, 114. All' incontro 
la Talia del sarcofogo sardo, ora al Beale Castello d'Àglié, giusta rio* 
daione presso della Marmerà Voy, t. 55, n. 33, a-c, sembra aver una 
bulla. Ne è munita anche la Talk-Melpomene presso Spon, e si può 
ora asseverar con qualche probabilità , che la bulla di questa figura è 
da considerarsi come una pertinenza delle anassirìdi, sebbene sul sar- 
cofago parigino rappresentante Marsia una delle due Muse drammatiche 
sia mnnita della bulla , senza esser vestita di anassirìdi. Questa Musa 
dal Michaelis (Ann. 1856, p. 332) vien creduta Melpomene, mentre nel- 
r illustrazione di Bouillon JftM. d. ant. lU, p. 3 vien pvesa per Talia, 
probabilmente con ragione, sebbene bisogna concedere, che Melpomene 
qui poteva portar una bulla con non minor ragione di quella che Tha 
Atto rappresentare nel Brit. Mus. X , t. 44 col Gorgoneion sul petto 
(il quale peraltro sembra esser figurato anche sulla cintnra deirfinterpe 
aeUa Gali. Giust. II, 114}. 
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zo, ed Euterpe propriamente il centro, non è una. di- 
«posizione nuova, ma che sembra piuttosto derivare da 
tm celebre origioale a noi perduto. Nel nostro caso è 
chiaro, che essa fu prescelta specialmente per la ra- 
gione, che queste Muse stesse hanno una relazione spe- 
ciale al mortale celebrato per la loro presenza. Che 
questo abbia un' importanza maggiore dell* altra donna 
mortale, diventa chiaro, se vediamo, che le Muse nei 
momento rappresentato si occupano di preferenza con 
lui, imperocché molte di loro volgono gli sguardi a 
lui e si può supporre, che anche le altre, nelle quali 
l'artista ha creduto conveniente d'introdurre qualche 
variazione , stanno per ascoltar l'uomo , mentre l'una 
delle Muse o discorre con lui o forse rivolta a lui gli 
pronuncia e recita quello che egli ha da ripetere. Que- 
sta Musa è Melpomene, onde siamo portati a suppor- 
re, che neir uomo si abbia a riconoscere sia un poe- 
ta, o sia un attore tragico. E sembra più probabile la 
seconda ipotesi, essendoché al parer nostro si é Qnora 
troppo largheggiato nel riconoscere poeti ne' mortali di 
tali sarcofaghi 1. 



i Nel caso cbe la figura fi de^ gesti (supposto anche che la bocca 
non aia aperta come qui) , certamente si ayrè da pensar piuttosto ad 
un attore (o aecondo le circostanze ad un oratore, pcecet(ore) ; e cosi 
pare, se la figura ha appresso di sé una maschere, e specialmente se 
essa la guarda ; cf. Denkm, d. Buhn. alla t. IV, n. 9. Sui lati del sar» 
eofiigo sardo ai ha da riconoscere una Tolta un attore tragico , V altra 
un comico ; se la stessa persona, come suppone Gaxzera (Decr. di pa- 
tron, p. 5), almeno secondo la pubblicazione del marmo mi sembra 
•dubbioso. Rigaardo all^uomo recitante sopra Tnn lato del sarcofago di 
Monaco non oso di asseverare se non che dilicilmente rappresenterà un 
poeta. LMnteressante nomo barbato, assiso innanzi ad un trìpode del- 
Taltro latoj ricorda Involontariamente rnonio posto innanzi al tripode 
deir apoteosi di Omero, che certamente non è Omero stesso. Sembra 
naturale di prender il tripode per premio di viKorìa, onde qui non ai 
avfè da pensare ad un poeta. 
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Ma come abbiamo da interpretar la domia posta 
dirimpetto all' uomo 7 Cbe essa aU)ia una stretta ref- 
lazione con lui, sia còme consorte, o sorella, oppure 
amata, o compagna nell* arte, può esser supposto con 
•certezza ; ed è inoltre molto probabile , seppure non 
certo, cbe il sarcofago era destinato a ricevere non so^ 
lamente il cadavere dell* uomo, ma quello della don* 
na eziandio. Ma si può domandare, se l'artista si sia 
limitato a rappresentarla nella posizione d'un attento 
ascoltare ( alla quale forse non disconverrebbe la . dì* 
rezione del braccio destro rotta), o se^'àbbia voluta 
figurar ancb' essa siccome allieva delle Muse. E dovrà 
decidersi per la seconda supposizione, chi pone mente 
al modo peculiare, con cui la Musa posta al lato di 
Jei tiene la lira. Non crediamo di sbagliare supponendO| 
che la Musa offra quest' istrumento, che pare essere il 
suo, alla donna, onde questa se he serra sotto la sua 
direzione ^. La donna nella d. probabilmente teneva 



A Se questMoterpretazione h giusta, ne abbiamo una prova certd 
per asseverar cbe questa donna è una mortale. A quest* opinione d 
porta anche la probabilità sopra accennata , che , senza contar questa 
donna, il numero delle nove Muse già è completo, e che essa non può 
rappresentar un altro essere divino, come p. e. Mnemosine. A parer 
mio già il modo, con cui la donna è posta simmetrìcamenle dirimpetto 
all^ uomo, deve portarci a quesf opinione. La stessa disposizione ai ri* 
trova sul sarcofago di S. Paolo fuori le mura, ove la donna senza dul>> 
Jbio è una mortale, sebbene non vi siano rappresentate se non otto Mu* 
se, e la supposizione : « che la defunta figurata tra esse debba consi- 
derarsi come la nona » , mi sembri non meno mal fondata deir altra 
spiegazione sostenuta da molti , secondo la quale si vorrebbe ravvisar 
neir uomo ovvio tra le Muse un altro ApoUioe. È vero cbe di un** al-^ 
tra maniera giudica Gerhard (Beschr. JRom> II, 2, p. 133) riguardo ad 
un coperchio di un sarcofago vaticano , sul quale pure è figurata una 
.donna assisa dirimpetto ad un uomo barbato anch^esso assiso accanto 
alle Muse. Quel venerato dotto cioè ravvisa nella donna la Musa Erato; 
ma» se non sbaglio, a torto. Tutta questa figura ne^ suoi concetti sem- 
bra aver grande analogia con quella del rilievo palermitano. SentìauM 
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il plettro $ e Tartista forse voleva accennare, cbe per 
3 momento stava aspettando, per accompagnar l'uomo 
al tempo conveniente, o per cominciar la propria so- 
nata, quando questo avrebbe terminato il suo esercizio. 

F. WlESBLER. 



le parole di Gerhard: « Sotto la sedia delP Erato ilrìcina, la quale ri- 
posa sopra UQ^ erma nuda e poco distinta, forse d^ un Amore, si vede 
la lire di Terpsicore posta dietro Erato ; questa (Terpsicore) vien di- 
stinta di pìU per il plettro nella sua s. e per il vaso di premio posto 
accanto a lei. La seguente, dietro il ristauro probabilmente giusto, alza 
colla s. il lembo del suo abito, e potrebbe esser presa per Calliope o 
Clio. La maschera vuota però, che è posta dietro la Musa seguente (la 
quale pili inviluppata neir abito prende la lira d* Eroto), offre un con- 
trassegno di pih per riconoscere Polinnìa, la Musa della pantomima». 
A giudicare dal tenore delie ultime parole, in quella PoUnnia troviamo 
essenzialaieote replicata la figura da me chiamata Erato del rilievo pa- 
lermitano. Qua! significato abbia, che Polinnia prenda la lira di Erato, 
disgraziatamente non vkn esposto da Gerhard. Di pih non s* intende, 
per qual ragione la lira di Terpsicore debba esser posta sotto la sedia 
di Erato. Merita ancora d^ esser rilevato, che Terpsicore tieqe il plet- 
tro nella s., non nella d. Tutte queste difficoltà svaniscono, se è le- 
cito di ravvisar nella supposta Erato una mortale, che deve esser di- 
stìnta siccome eccelleute nel suono della lira e ciò in modo, che possa 
esser considerata come alunna tanto di Erato, quanto di Terpsicore. Cer- 
tamente essa avrà anche una relazione stretta coir uomo che secondo 
ogni probabilità deve rappresentar un attore; e se T Amore sotto la 
sedia della donna fosse ben assicurato, esso potrebbe servire per dif- 
finire più precisamente questa relazione. Varrà la pena di verìficiii^, 
fino a qual punto le parti veramente antiche del monumento favori- 
scano la mia opinione o no. Giusta le parole di Gerhard tutte le Muse 
sono fregiate delle penne delle Sirene; ma le te^te e le mani quasi 
tutte sono ristaurate: quale dunque è lo stato della supposta sua Era- 
to T Che le Muse allora sarebbero in noroero di otto, dopo le osser- 
vaziom nostre non formerebbe pih un' obbiedone seria. 
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sopra alcune delle medaglie urbicke edite da H. P. Borrell. 

Fra gr ìtìusirì namogralì fioriti a' giorni nostri tiene di 
certo luogo distinto l'Inglese Borrell, cne gareggiò colano 
connazionale Millingen per le attente e sagaci sue osserva- 
zioni intorno alla provenienza di parecchie monete antiche 
della Grecia e dell' Asia , di sede in prima incerta o mal- 
fondata , ed ora definitivamente stabilita. Un quindici anni 
addietro io già proposi alcone osservazioni sopra la dotta di 
lui Notice sur guelques Médailles grecques des Rais de Cht/pre^ 
edita in Parigi nel 1836 (v. Bull, archeol. 1844 j». 46-48), 
che furono poscia in parte riportale nel Numismatic Chrani- 
de del eh. Akerman (t. Vili p. 128). Ora , avendo dopo 
molte ricerche avuto alle mani questo egregio periodico, mi 
giovi proporre alcune giunte e rettificazioni, eoe parmi pò* 
tersi fare alle Notizie di medaglie greche autonome ed im- 
periali inedite, in esso inserite dal lodato Borrell, attenen- 
domi air ordine geografico dell' EckheL 

Abdera Thraeiae. 

ABAEPITEQN. Grifo accosciato a s. 

)( Eni MOAIIArOPEQ. Hierodula danzante con (TmkU 
in capo. Arg. 6. 

Questo insigne tetradrammo dà bella luce air altro si- 
mile mancante del nome della città, edito dal Millingen 
[Sylloge p. 30: Num, Chronicle voi. IH p. 105). La donna 
con aoìkia in testa {cf. Hesych, s. v. Bull. arch. 1860 p. 98] 
pud tenersi per hierodula di Bacco , anche pel riscontro del 
prisma esagono in sarda antica del museo di Firenze {Gori, 
Mus. Etr. t. /, tab. 199 , 1) avente quattro simili danza- 
trici, un tirso ed un candelabro o foculo nelle sei faccìe sue 
laterali , ed un tralcio di vite in ciascuno de* suoi piani o 
basi esagone. E tanto si conferma pel riscontro del grifo , 
noto simbolo di Bacco anche nelle monete di Teos madre 
patria degli Abderiti [Visconti^ Mus. Pio-CL t. Y tao. 10). 

Cerdylium Thraciael 

Testa femminile cinta di tenue diadema. 

)( K P. Dieta ; e grano sotf essa. JE. 3. 

Il Borrell (Num. Chron. IV p. 3) avverte, che in esem«> 
plari integerrimi leggesi chiaramente KEP^ e non già XEP , 
come parve al Sestini {Descr. num. vet. p. 77 : Mionnet , 
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5^1. I. // p. 5S5 n. 17 ) , che attribid ootali monete a 
CherionMiUi della Tracia ; anertendo inoltre^ che le tre let- 
tere K^P sono così disposte per modo, che può leggersi sì 
KEP come KPE, e che la dieta somiglia a qaella delle mo- 
nete di Cypsela e di Pkila. Ma pare pib spontanea la le- 
zione KEP ; e d^ altra narte t' ha Ktf,ovhov della Tracia ri- 
cordato da Tucidide {ETisi, Y, 6, 8). Altri pensar potrebbe 
anche a Ktpaièttvpyog o Kspcoirvpyo^, por della Tracia me- 
morato da lerocle {Syneed.p. 636: cf. Constantin. Tkem. 2, 2). 

Lycceius rex Paeoniae. 

Testa d* Apollo laureata. 

)( ATKKÉIOT* Ercole ignudo sedente a terra in atto 
di strozzare un leone, nel cui fianco i segnato un II di rt- 
lievo ; al disotto^ arco e faretra. Arg. 6. 

Il Borrell (Num. Chron. IV, 10) non si attenta ad in- 
dagare il significato della sigla II segnata in sul fianco della 
belva. Forse yale Ho&xoq , per significare che quello si fa 
il primo certame dell' eroe , oppure per denotare , che dei 
due leoni da lui uccisi quello si è il primo, cioè il citero- 
nio. Del resto , quel AvxxeTog , o AuyxeToc, re di Peonia, 
forse vantatasi di provenire dalla stirpe d'Ercole, a riguardo 
di At^yxaTo;, o Avyxtògj figliuolo d'Ercole e di una delle 
Tespiadi [Apollod. II, 7, 8). Cosi Giuba lire di Maureta- 
nia, col tipo della clava erculea (Eckkel IV, p. 157) e del 
kone gradiente [Num. Chron. VIÌp. 217), mostra avere an- 
noverato fra* suoi maggiori *li^<; figlio d^ Ercole stèsso e di 
una delle Tespiadi [Apollod. l. e,) ; tanto piti che in quella 
sua moneta leggesi BACIA-IOBA. 

Eion Macedoniae. 

Due cigni incedenti V uno di rincontro alV altro ; nel 
campò, H, ed una foglia. 

)( Quadrato incuso. Arg. 1. 

Il Borrell {Num. Chron. HI p. 133) sì accorda col- 
V Haateroche nel restituire ad Eion, posta lunghesso lo Stri- 
mene, questa ed altre analoghe monete, che un tempo at- 
(ribuivansi a Gamerina, o ad Eraclea Siutìca ; e tanto si con- 
ferma pel riscontro del verso di Mosco {Id. Ili, 14): 
Irpviioviót pupecS'e Trac^ Haaiv aìhvoL xvxvoc, 
Crannon Thessaliae. 

Uomo ignudo con pileo tessalico pendente dietro le spal- 
le, in atto di arrestare un toro indomito. 

)( Cavallo corrente , con tridente da lato ; KPANNO ; 
t7 tutto entro un quadrato incuso. Arg. 3. 
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Il tridenUy apposto al cavalh indomito m queste ìxm^ 
nele [Nutn. Chron. VII p. 116)» appella al mito lessalico del 
primiero cavallo prodotto in luce da Nettano col percotere 
con esso il fianco d' un monte della Tessalia {Serviui ad 
Georg. I, 12: Stalius , Theb. IV , 43). In una nooneta di 
Orthe della Tessalia stessa, non molto discosta da CrannoUf 
Tcdesi un monte, rivestito d' arbori nella sua sommità» dal 
cui fianco sbalza fuori per metà un csrvallo ; conforme al 
detto di Servio (/. e): alti in Thessalia editum dicunt [pri* 
mum equum)y in qua etiam montem allìssimum ostendunt^ ubi 
primum equus visvts sit. Del resto V accennata moneta col- 
r epigrafe 0P6IEI0N non rettamente venne assegnata da 
altri ad Orthia ignobile borgata dell'Elide {Revue num. 1843» 
p. 244). E vuoisi ancora avvertire, cbe la scrittura OP6IEI0N, 
invece della comune 0P6IEQN» torna conforme al dialetto 
eolico che invalse si nelle contrade della Tessalia come in 
quelle della BeoUa [cf, C. L Gr. i. I p. 721-722). 

Eurymenae Thessaliae, 

Testa di Bacco cinta d^ edera a d. 

]( EYPTMENAIQN. Arbore di vite co' rami carichi di 
grappoli f posto di mezzo ad una diota e ad un delfino ca^ 
povolto. Sé, 5» 

Il Borrell [Num, Chron. VII p. 118) non rende ragione 
del delfino consociato alf arbore della vite ed al vaso vina^ 
rio. Il eh. De Witte [Revue num. t. Vili p. 244, 323, 413, 
pi. X, 1, 2) lo riferisce al mito de' pirati conversi da Bacco 
in delfini ; ma cotale spiegazione poco spontanea , e tratta 
troppo di lontano , meglio si adatterebbe alla pittura d' un 
vaso che non ai semplici simboli d'una moneta. Farmi as- 
sai piii probabile, che il delfino, simbolo consueto dell'onde 
manne , sia ivi posto per indicare che gli Eurimenei , del 
pari che parecchi altri popoli della Grecia, solevano mescere 
l' acqua marina nella confezione de' toro vini squisiti. A detto 
di Plinio [Nat. hist. XIV, 9, 10): Coi marinam aquam lar- 
giorem miscent [a servi furto origine orta, sic mensuram cx- 
plentis), idque translatum in album mustum, leucocoum appel- 
làtur. In aliis autem gentibus simili modo factum tethalasso^ 
menon vocant ; thalassiten autem vasis musli deiectis in ma- 
re , quo genere praecox fit vetustas. -^ Lesbium sponte neh 
turae suae mare sapit. Al vino misto d'acqua marina forse 
accenna anche una moneta dell' isola Nisyros col tipo del 
grappolo consociato al delfino [Pellerin , Ree. pi. Cv). La 
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vite poi delle monete d' Eurymmae , che si regge da sé ^ 
come qaella delle monete di Maronea, e che stende i suoi 
rami a guisa d' arbore, viene cosi descritta da Plinio {XIV ^ 
3» 4): Nec orthampelos indiget arbore , aut palù » ipsa se 
sustentans. — Slat provinciarum aliquarwn per $e vitisj sine 
ullo pedamento, artos guos in se eolUgens^ et brevitate eros- 
stiudinem pascens, E tale qnale si è la forma della vite fi- 
gurata nelle monete degli Eurimenei. 

Zacynihw insula ad Elidem. 

Testa d'* Apollo laureata a d. 

)( ZAKTN602Ì Figura giovenile diademata sedente a 
d. sopresso un sasso con plettro nella d. e con lira nella s. 
posata sopra il ginocchio. Arg. 6. 

L' editore {Num. Chron. I p. 250] vi ravvisa un poeta; 
e parmi si possa dire V eroe Zacinto, compagno d' Ercole» 
in atto di celebrare còl canto e con la cetra le imprese del 
semidio di Tebci conforme al detto di Silio Italico {Punic. 
ly 276): 

Eie Comes Alcidae remeabat in agmine Tkebas^ 
Geryone extincto^ caeloque fctcta ferebat. 
In altra moneta di Zacinto stessa altra volta ravvisai l' eroe 
omonimo in atto d' allontanare da sé , ma inutilmente ^ il 
serpe i che da lui calcato all' impensata, lo spense ( Spicih 
num. p. 95). 

Gortys Arcadiae^ seu Àckaiae. 

Giove ignudo stante con asta nella s. e con Vittoria , 
che lo incorona^ nella d, 

)( AXAIQN KOPTTNIQN. Cerere Panachea sedente 
con patera nella d. e con asta nella s,y e monogramma nel^ 
r esergo. JE. 

Il eh. editore [Num. Chron. XIX p. 235) non rende 
ragione della scrittura KOPTTNIQN, posta invece di TOP- 
TTNION; ma ne la diede già Esichio {s. v.): KOPTTNIOI, 
oi 'ApxaJei ' iyòtf KOPTrS ttì^ 'ApxaJta«. E pare che i 
Gortinii Arcadi così scrivessero e profferissero il loro nome 
per distinguersi da que' di CreU. Del resto » FOPTTNIÌN 
lesse il eh. barone Prokesch-Osten in una simile moneta 
della sua collezione, forse non ben conservata ; e quindi tor- 
na assai dubbiosa T attribuzione da esso lui fatta a Gortys 
deir Arcadia d^ una moneta portante nel campo del riverso 
un grande 1 {Reme num. 1860 v. 271, 272). Quella lettera 
forse ò un A ; e la moneta pronabilmente spetta a' Lace- 
demoni {cf. Revue num. 1859 p. 1-12). 
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TroMéfM Argolidis. 

Tata a PMade galeaia a d. 

)( TPO • KAA. TriderUe di forma moUo esomata, JE. 4. 

Il Borrell {Num. Ckron. VI p. 139) noo rende ragione 
delle insolite iniziali KAA. Non trovandosi nomi di magi- 
strati in altre monete di Trezene, forse valgono KAAavpia^ 
ìsoletta posta di rincontro a Trezene slessa, e sacra essaj>nre 
a Nettuno {Strabo VIHp. 873). Del resto, la scrittura TPO, 

Sih antica dell'altra TPOI nelle monete, mostra forse che 
a prima profferivasi e scrivcvasi TPOZHNIOI {cf. C. LGr. 
fi. 106). 

Ereiria Suhoeae. 
M • KOM • ANT2NEIN0C. Testa laureata di Com- 
fMdo a d. 

)( EPETPIUN (sic). Testa a tre facce, una femminile di 
prospetto coronata di torri posta frammezzo a due virili bar^ 
bate. ' ìE. 6. 

Il Borrell (iVtim. Ckron. Vip, 145) ingenuamente con- 
fessa d'ignorare il significato di onesto curioso tipo. A me 
Sare testa del Genio o Fortuna di Eretria addossata a quella 
i Giano, o di Gommodo figurato in sembianza di quel nu- 
me; giacché anche nelle monete di conio romano di quel- 
r Angusto ricorre il capo bifronte, e T intera figura di Gia- 
no, sotto le cui sembianze talora si asconde V effigie di Gom- 
modo stesso [EckkeL VII p. 119). 

Histiaea Euboeae, 
L* attribuzione proposta dal Borrell {Num. Ckron. H 
p. 232: VI p. 146) delle copiose monete, attribuite in pri- 
ma ad Histiaea delP Eubea, alla Estiotis della Tessalia, par- 
mi la meno felice di tutte le nuove sue opinioni. AH' Èstio- 
tide, regione mediterranea, mal si conviene il tipo della nave 
e della donna sovr' essa seduta velificans sua veste {cf, Plin. 
XXXVIy 4, 17), che fa sì bella alhisione al nome I2TIAI- 
EQN ; senza dire che non v' ha forse altro esempio di mo- 
neta impressa a nome di una regione che non avesse una 
città omonima. Alle ragioni accennate dal eh. L. Sliiller 
{Num, d^Alex. p. 211) a favore delP antica attribuzione ag- 
ginngesi la dotta annotazione dello Schneider a Senofonte 
(Gr, kist. F, 4, 66: cf C, I. Gr, n. 73). Del resto la donna 
velificans sua veste può dirsi reroina*Iertcaca figlia A'^rieus, 
e nepote di Nettuno , la quale diede il nome ad Histiaea 
deir Eubea {Eustatk, et sckol, ad II. B, 637: Z, 486: Apollod. 
Ili, 10, 1: Eratost. e, 23). 
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Dihs intula Angmi, 

Testa d'Apollo laureata a d. 

)( AH. Cigno f osato in sulla sommità di un arbore di 
palma. M. 8. 

Il Borrell (iVinn. Chron. V p. 175) si stette contento 
ad ayyertirey che Apollo nacque in Delo appiè di nna pal- 
ma ; ma, a compimento del riscontro di onesto tipo col mito 
del parto di Latont in Delo, Tuoki aggiungere eh' esso fa 
accompagnato dal lieto canto de^ cigni, colà volati dalle riye 
del Fattolo [Callim. in Del. 210, 349): 

MoLiGvwv ncaumkiv ixvxkwavto Xticévttg 
MovaoMif opvtSe^ iótdèraroi irrrey)V(Sy. 
In altra moneta di Delo [Mus. Hunter. tab. 25, 4) il cigno 
sì consocia alla cetra d'Apollo, parimente conforme all'inno 
di Callimaco (v. 253): 

''Evèiv 7r«u X099a^ Xuon ?vej^9aet0 voùdaii 
varepovy OQ^vM kvxvoc eir (ootvcao'ry oeiO'av. 
Entrambi questi riscontri sono sì evidenti e calzanti , che 

ri asserir potrebbesi , che V antico artefice neir intagliar 
facea quei couii, avesse alla mente presentì i versi del* 
l'innografo di Delo. 

Gyaros ifmUa Aegaei. 

1. Testa di Diana a d. 

)( rXAPIQN. Parasioniam. IR. 2. 

2. Testa simile di Diana a d. 

)( rrAPIQN. Cervo stanUf e spiga. M. 2. 

Quello che fu detto paraxanium dal Borrell [Num. Chron. 
V p. 176) credo sia anzi una faretra di ootal forma , che 
venne scambiata al paraxonium anche da altri ; poiché cosi 
il tipo del riverso della prima delle due monete si connet- 
terà con quello del ritto, del pari che il cervo nella seconda. 

Syros insula Aegaei. 

Testa di Cerere coronata di spighe a d. 

]( 2TPI. Dioscuri stanii ignudi. M. 4. 

Il Borrell {Num. Chron. V p. 180-182) ne attesta, che 
questa moneta si scoperse in Sira alla sua presenza, e che 
r altre controverse OBON KABEIPQN 2YPIQN si rìnven- 

Jone ivi stesso e neUe vicine isole. Il eh. Pinder (iVtfffi. insd. 
p. 84) negava cotali monete preziose alla meschina isola 
di Sira; ma oltre le ragioni addotte in contrario dal Bor- 
rell , v' ha pure il fiitto che Syros fu ab antico si fiorente 



1 40 oflsnTASioitt 

per industria e per commerciò, eh' ella pagava ad Atene il 
tributo annuo d' un talento (Rangabé, Àn$, Hellén. Ip. 306). 
A detto di Dione Cassio {Èist. XLI^ 61j la vittoria di Ce- 
sare a Farsaglia venne annunziata di presente rolq Ivpotq da 
due giovinetti, comparsi air improvviso, e scomparsi airistan* 
te. E penso che Io storico scrivesse roiq Ivpioiq, cioè agi' in- 
sulani di Syroe^ che cotanto veneravano i Dioscori, o Ca- 
bir! che dir si vogliano ; poiché ricorda tutt' insieme gli al- 
tri due pretesi portenti di Pergamo e di Traili ; e d* altra 
parte il nome liif^oi^ tornava troppo vago e indeterminato. 
Anche il culto di Cerere in Svros, la cui testa si consocia 
colle immagini dei Dioicnri nella sovra descritta monetai ne 
viene attestato da una iscrizione di quell'isola (C. I. Crr. t. II 
p. 1061 Un. 6). 

Chalcedan Bithyniae. 

Testa femminile velata e coronata di spighe a d, 

)( KAAX. Apollo ignudo sedente sopra V omphalos con 
freccia nella d. e con arco nella s.y nel campo AI e ME in 
miinogr. Arg. 8. 

Il Borrell {Num. Chron. Y p. 191) ravvisa nel ritto la 
testa d'Arsiooe moglie di Lisimaco re della Tracia, effigiata 
in sembianza di novella Cerere. Ma in tale supposto com- 
parir dovrebbe nel riverso Pallade nicefora sedente, tipo con- 
sueto delle monete di re Lisimaco ; e vedendovisi invece 
Apollo creduto autore della stirpe de' Seleucidi , parmi più 
verisimile che sotto le sembianze di Cerere venisse cosi ef- 
Qgiata Apame moglie di Selenco I Nicatore, ovvero la se- 
conda moglie di Antioco I Sotere, che consta essere stata 
onorata insieme col marito dai non lontani Iliesi (C. /. Gr. 
n. 9595: cf. MMler, MUnzen dee Lysimaekus p. 73). 

Clitae Bithyniae. 

ATTOKPA • TIT02 • KAI2AP 02. Testa di 

Tito laureata a d. 

)( Eni • MAPKOr -lAAOYIAHNOYAIINNANer. 
Mura e porta di città fortificata; nel campo inferiore 
KAITA. M. 7. 

Il eh. Borrell non fa parola de' nomi del magistrato 
Marco Salvideno , o Salvidieno (Num. Chron. V p. 192) ; 
ma posso supplire al suo silenzio con le notizie che me ne 
diede il eh. Borghesi , un dieci anni addietro. Egli mi ac- 
certava, che in due monete integerrime della Bitinia, da esso 
lui osservate, l'una net museo di Brera in Milano, e Tal- 



NCMIfliATIGn. 14i 

ira nel museo già Verità in Verona , il cognome del pro- 
console Marco Salvideno è chiaramente A2nPHN, che da^ 
rebbe il noto Àspreruu ; ma nello stesso tempo avvertiva , 
che a riguardo dell' AIIIPMIANA datone dal Sestinì [Leti. 
€OfU. t. Vili p. 9), gli pareva doversi leggere AIIIPHNA* 
TIAN j Asprenatianus, matronimico di quel M. Saìvidienui. 
La moneta del Borrell logora nel ritto^ come si pare dal... 02, 
sarà stata consunta anche nel sito del riverso, ov'égli lesse 
A2INN invece di AZIIPHN. Avendovi poi altre monete della 
Bitinia della famiglia de' Flavii colf epigrafe M * 2AA- 
OTIAHNOT nPOKAOT {Sestini l. e. p. 10), altri sospettar 
potrebbe che spettino tutte allo stesso personaggio, che con 
intera nomenclatura si appellasse Jf. Salvidienus Proclus 
Asprenatianus. 

Heraclea Bilhyniae. 

AT • K • NEP • TPAIANOC • APICTO • TEP. Te- 
sta laureata a d. 

)( HPAKAEQTAN. Testa di Pallade galeata. JE. 6. 

Il Borrell {Num. Chron. VI p. 116) nulla avverte in- 
torno al titolo APICTOc, dato a Traiano innanzi le vittorie 
sue daciche , che per ciò stesso toma assai notevole ( cf. 
Eekhel VI p. 459). 

Nicaea Bitkyniae. 

AOMITIAAOYKIAAAN NEIKAIEIC. Testa femmi- 
nile a d. 

){ M • ATPHAIOC • OTHPOC • KAICAP. Figura tn- 
rile a cavallo di lento passo con asta nella d, ìE. 8. 

Il Borrell (iVtim. Chron, VI p, 118) non bene ravvisò 
L. Vero nel cavaliere astato del riverso, e Lucilla Augusta 
nel ritto di questa insigne medaglia. Lucio Vero non trovasi 
giammai prenominato Marco; e il Marco Aurelio Vero Ce- 
sare di questa moneta altri non è che M. Aurelio il filosofo» 
che così venne denominato per V adozione che di lui fece 
Antonino Pio {Eekhel VII p. 44) ; e sotto i nomi di Marco 
Vero lo riconobbe in altre medaglie anche il Borrell mede- 
simo (iVttm. Chron. Vili p. 22, 30). A questo luogo pare 
gli facesse abbaglio il nome di Lucilla, che non è altrimenti 
la figlia di M. Aurelio disposata a Lucio Vero, ma sibbene 
Domitia Lucilla madre di M. Aurelio medesimo. Il eh. Bor- 
ghesi (Giom. Arcad, t. I p. 364), dopo d' avere compro- 
vato, che le figuline di DOMITIA LVCILLA ce la mostrano 
figlia di un Publio % moglie d' un Vero, e che la sua me- 
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morìa net tegoli di certa data eominda dall' anno 876 e 
noD Ta più innanzi del 908 di Roma , o sia 165 dell' era 
volgare, conchiude col Fabretti, esser dessa la madre del- 
r imperatore M. Aurelio. « Infatti (seri?" egli) Capitolino nar- 
ra, eh' ella nacque da Galvisio Tulio due volte console , il 
J|uale ebbe il prenome di Publio per fede della lapide delle 
erie latine [Marini^ Arv. p. 129), e che maritata ad Anmo 
Vero, morto in giovine età senza avere oltrepassata la pre- 
tura, gli partorì il figlio Marco neir874. Ella viene chia- 
mata espressamente Domitia Lucilla da Spartiano nella vita 
di Didio Giuliano, Lucilla dicesi una volta da Capitolino (tti 
M. Aurei, e. 58), e Lucilla pure si conferma dall' impera- 
tore suo figliuolo neir opera che intitolò etc imjzhv (/. Vili 
e. 25), ove racconta che Aovxiìla Oirfov i^iveyxt, eira 
AoxmikioL i=L Verum Lucilla extulit, mox et ip$a Lucilla {elata 
est) ». Domitia Lucilla probabilmente mancò di vita poco 
dopo r anno 155, ultimo in cui le figuline fanno menzione 
di lei ; e sicuramente innanzi Tanno 161, epoca dell' innal- 
xameqto all'impero del figlio suo ìi . Aurelio, eh' ella vide Ce- 
sare, ma non Augusto (Borghesi, L e. p. 369: cf. Eckkel^ VII 
p. 98: Dee Vergere, Essai sur M. Aurile p. 3*4). Ella era 
intendentìssima del greco idioma, come si raccoglie da un' 
epistola di Frontone a M . Aurelio Cesare ; e probabilmente 
avrà impertito o procurato qualche insigne beneficio ai Ni- 
ceni della Bitinia, che con la sovra descritta medaglia ono- 
rano AOMITIAv AOYKIAAAN insieme col di lei figUuolo 
M. Aurelio Vero Cesare. Questa vuoisi probabilmente cre^ 
dere impressa nel 139, allorché il di lei figliuolo fu dichia- 
rato Cesare e figlio adottivo di Antonino Pio Augusto. Elhi 
pertanto cresce molto di pregio non solo per essere l'unico 
monumento che ne tramandi l'effigie della madre dell'im- 
peratore M. Aurelio , ma perchè tutto insieme ne attesta , 
che il di lui padre Annio Vero era mancato di vita prima 
che il suo figlinolo fosse adottato e dichiarato Cesare da An- 
tonino Pio. Gli è dunque a desiderare che i possessori di 
quel raro cimelio ne diano un accurato disegno, col riscon- 
tro del quale potrebbesi forse riconoscere la vera effigie della 
madre del filosofo Augusto anche in qualche altro monu- 
mento antico. 

Coma seu Canae Mysiae. 
KAMHNQN. Testa di Giove^erapide. 
)( AHMHTPIOT. Erma di Priapo. JE. 3. 
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Il Borrell [Num. Chron. Vip. 148) di conserto col Mil- 
liogen (Ane. Caint p. 69) si avvisa che questa moneta spetti 
a KóaMLi, ricordata da Strabone e da Stefano Bizantino , e 
che pare detta Kape presso Ateneo {Deipn, /, 54 p. 30, A); 
la qaale potrebbe por essere la stessa che Kayma troppo va- 
gamente memorata da Snida [s. v.), 

Pergamtu Mysiae. 

Assai notevole è la particolarità d* una moneta di Per- 
gamo con le teste consociate di Caracalla e di Gota, nella 
quale il nome del minore dei due fratelli mostra ess^e stato 
appositamente eraso dopo la sua morte {Num. Chron. Ip. 196). 
Per simile modo vedesi abraso il nome di Sciano, ricordato 
come console, in una moneta di Bilbilis {Eckhel, I p. 36: 
VI p. 196 ) ; e forse anche quello di Alessandro Severo in 
una moneta coloniale di Ninive {Pinder und Friedlaender , 
fieitr'àgt I p. 192). Avvertirò pure, che il simbolo ricorrente 
in alcuni cistoforì di Pergamo stessa e d' Efeso , che sud 
dirsi tirso con serpe avvolto attorno ad esso {Num. Chron. 
IX p. 7), pare più presto mazza sacrificale per ferire la vit- 
tima [cf. Morelli fam. Papia n. 42). 

Perperene. Mysiae. 

AT • KAI • TPA ' AAPI • ANTQNEINOC. Testa nuda 
di Antonino Pio. 

)( nEPIIEPHNIQN. Telesforo avvolto nel suo mantello, 
fornito di cappuccio , stante di prospetto con grappolo d^uva 
nella d. M. l. 

II Borrell {Num. Chron. Vip. 187) ingegnosamente av- 
verte, che questo prezioso tipo par riferirsi air uso che si fa- 
cesse del vino perperino nelle convalescenze. E trovò, che 
il vino perperino , lìepnepivc^ , viene annoverato , insieme 
coir egeate, fra' vini grossi delf Asia Minore dal medico Ga- 
leno {Med. method. XII^ 4). D' altra parte Plinio {Nat. hisi. 
XTF, 8) ne attesta, che Surrentina vina , in vineis tantum 
nascentia, convalescentihus maxime prohata propter tenuità- 
tem salubritatemque ; onde altri sospettar potrcobe , che il 
vino perperino, di sua natura grosso, tornasse meno adatto 
ai convalescenti. Ma pare ve n' avesse di varie specie ; e 
Plinio stesso narra come Apollodorus medicits in volumine^ 
quo suasit Ptolemaeo regi^ quae vina biberety cunctis prae^ 
iulit Peparelium {N. hist. XIV ^ 9) ; nel quale luogo alquanti 
codici leggono Preparentium, che al Sirmondo parve doversi 
rimutare in Perperenium: e la sua congettura trova ora un 
buon appoggio nella sovra descritta moneta de' Perperenii. 
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Cebrenia Troadù. 

1. KE. Testa laureata d* Apollo a d. 

)( Te$ta d* ariete a d. con aquila sotto. M. 4. 

2. Lo slesso diritto che nella preóedente. 

)( ANTI. Testa d^ ariete con aquila sotto. M. 4. 

In queste ed altre monete, restituite a Cebrenia dal Bor- 
rell {Num. Chron. VI p. 100-193), l'aquila apposta alla te- 
sta deir ariete forse ha lo stesso signiGcato che V aquila por- 
tante fra r ugne una testa di bue in monete di Alessandria 
Troade {Eckhel, Il p. 481) ; vale a dire che accenni al pre- 
teso portento di un'aquila che trasferisse altrove la testa 
della vittima immolata nel prendere gli auspicii per la fon- 
dazione d' una novella città. E simile significato avrà pure 
V aquila tenente fra gli artigli una zampa di bue in monete 
di Amerio della Frigia, ed una testa di cignale in monete 
di Aricanda della Licia ( Waddington , voy, en Asie Min, 
p. 9, 117). 

Le sovra descritte monete di Cebrenia attribuivansi in 

{irima a Cefallenia. A Same di Gefallonia venne dal eh. Fried- 
aender {Beitràge I p, 181, taf. F, 6) attribuita una mo- 
neta avente nel ritto la testa di Pallade di prospetto ornata 
di monile e d' orecchini, e nel riverso un ariete stante, con 
da presso il nome del magistrato TIMH2IANAS ; ma par- 
mi che meglio si addica a Clazomene dell'Ionia, che tanto 
si piacque del tipo dell' ariete, o pecora che dir si debba , 
e parimenti di quello della testa di Pallade di prospetto 
(Eckhel , // p. SIO) ; tanto più che per confessione dello 
stesso eh. Friediaender nelle monete di Same non mai s'in- 
contra il nome del magistrato scritto così per disteso. Del 
resto, la ragione del tipo dell' ariete nelle monete di Clazo- 
mene pare fosse la cura speciale delle pecore presso i Cla- 
zomenii cwin suis temporibus parantur ad conc&i>tum ( Ft- 
irut. Vili, 3, 14 Schneid. cf. Besych. s. v. Apvav tiv 
cpxov Kkal^oiiiviot). 

Gentinus Troadis, 

Testa d^ Apollo intonso laureato a d. 

)( TENT. Ape, ed astro ad otto raggi ; il tutto entro 
una laurea. M. 4. 

Il Borrell ( Num. Chron. VI p. 196) ravvisa nel ritto 
l'effigie d'Apollo Cillaeus, ed avverte che Gentinus non tro- 
vasi memorata che dal solo Stefano Bizantino ; ma ora tro- 
vasi annoverata fra le città tributarie di Atene anche nel- 
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r insigne tavola dell' acropoli (Rangabé, Ànt. Hdlén. I p. 
292); donde si viene a conoscere, ch'ella ertt $1 esigua che 
contribuiva solò 8 dramme ed oboli due alFanno* 

Cyme Àeolidis. 

1. lEPA • CYNKAHTOC. Testa fienminile u s. 

)( CT • AY • EAniAHOOPOr • KìMAI: Genio e no 
Fortuna dL Cyme in veste succinta con globo nella d, e con 
tridente nella s. ìG. 6. 

2. A • K • n • AIKI • OTAAEPIANOC. Testa laureata 
di Valeriano giuniore. 

)(. EHI • ATP • EAniAH^OPOT • KTMAIQN. Uno dei 
Dioscuri stante in atto di raUenere per la origlia il suo co- 
Tatto. ' £. 10. 

Il Borrell {Num. Chron. VII p, 48 , 49] si tacque in- 
tomo alla ragione degli aUr3>ttti dei Genio di Cyme. Il cosi 
detto ghho sarà probabilmente xupa, ossia ira^atcae ogma 
(Galen. Oper. t. VI p. 365 E: Plin. XIX\ 41) ,: siccome 
parve anche al eh. Borghesi (Bull. arch. 1831 p. 150)^ ed ai 
eh. Birch [cf. MUlUr, Num, d'Alex, p. 2^9). Il eh. Jafan op- 

[^ose in contrario [Berichte. d. Sachs, .Ges. d. Wiss, 1851 1?. 36) 
' uso assai tardo di quella voce ; ma di temp tardi sono al* 
tresi le monete rappresenlaoti quel Genio. Il tHdente poi si 
addice a Cyme non solo come città mariltima, .ma a riguardo 
inoltre delia Ninfa rapita da- Nettuno , che vedesi in ialtre 
sue monete, e forse madre di Kvycncìkux [Besiod. Theogoh. 
819: Tzets. Theog. 279, 335). Del resto, Valeriano giuniore 
sarà ritratto, in sembianza di Polluce a riguardo dei due fi- 
gli di Gallieno . assomigliati ai .Dìoscuri medesimi. . ^ 

Temavas Aèolidis. 

Testa lentreata d'Apollo ai. 

.)( TA r AM. Vaso posto di mszxo a fuatiro .grappoti 
d'ulva pendenti dal loro. Ubaldo. Arg. 2. 

Il Borrell ( Num, Chron. VII p. 50 ) ravivisa nel .rkto 
r effigie d'Apollo Cillàeus ; ma vuoisi anzi chiamare d' A- 
pollo Cynius, sapendosi da Polibio {hist. XXXIIy Wjy che 
Pmsia depredò e guastò col foocò il: sacrario di Apollo Cy- 
nius situato presso Temno : ri rov Kwiov ^ kv^^lkìùitci'. tì- 
fUV0$ rev TTpoc Tiìfivov^ Del resto/Temno, sitmatit '.cibi' era 
in ùoìh [Strabo XIII p, 621), dovea vantarne] i buòni vini. 

In tina moneta di Temno con la testa idi Augusto il 
Borrell {Num. Chron. VIIp.M)lem Aaì)^IOC rAAAAC 
TIIATOCy che non può stare;; e ti riàvrH^a lèggere 

ANZUU 1861. 10 
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ANeriUTOC. In altre egli leggeva IIAOTOAC riIATOC; 
ma il eh. Borghesi [Decai, ll^ osi. 6) mostrò avervisi a 
leggere Taicq NEo4r«pae, ACINIOC FAAAOC AWeTIIA. 
TOC, avvertendo che la testa è di Gaio figUaoIo d'Agrippa, 
e che Asidìo Gallo, console nel 746, avrà conseguito il pro- 
consolato deirAsia intorno al 752. 

Mutitene Lesbù 

WAIl^Q. Testa di Saffo poetessa dnta di benda. 

)( MrXLAHNAIQN. Lira. JE. 4. 

Il Borrell (iVtim. Chron. VII p. 164), a riguardo della 
singolarità della scrittora H^An^Ì2, ricordò le varianti» ^AII- 
*Q, 2A$4Ki e lAWYl delle monete , non che V altra 
ZA^O del vaso agrigentino edito dallo Steinbùchel: ma non 
s^ accorse del pregio speciale della sua medaglia» che ne dà 
il nome della celebre poetessa tal quale lo scrìsse e lo prof^ 
feriva ella medesima conforme a quel caro suo dialetto eo- 
lico ; poiché ne' suoi frammenti leggesi(Frajrfn. /, 30: LXXIf 
S, Ahrensp. 49, 257, 268): Ti« <? é, YAH*', miixriau; — 

Na9i LesUl 

Testa d^AvùUù laureata^ 

}{ NA2L lÀra, o trivodet opaiUera^ o delfino. £.1,3,4|6. 

U Borrell (Nutn. Chron. VII p. 60) opina , che NaH 
sia la stessa città che NaTCYi memorata da Stefano e da Str»- 
bone , i coi testi siano errati ; ma dò non par credibile , 
specialmente riguardo a Stefano che attiensi air ordine alfa- 
betico. Forse queste monete spettar potrebbero a Nesiope 
della carta geografica di Lesbo del Choiseul, situata fra An- 
tissa ed Ereso ; la quale dagli Eoli si appellasse NaatcSira. 
Il Plehn {Leso. p. 23) non seppe rintracciarne riscontro au- 
torevole, ma l'avrebbe trovato nella TSwtùim di Stefano Bi- 
lantino. Avvertirò pure che una città di nome N^crc^ vien 
memorata da Snida {s. t?.), che per gli Eoli sarebbe Nao'o^. 

Naulochum lomae. 

Testa giotenile goleata ad. 

)( NAT. Delfino ; il tutto entro %n cerchio di giri e ri- 
giri del Meandro. M. 2. 

Il Borrell (Num. Chron. XI p. 58) scrìve Naulochus ; 
ma il testo di Plinio (Nat. hùt. K, 31, 3), che lo pone tra 
Miunte e Priene, ha Naulockum. Il tipo poi del delfino, che 
guizza entro un giro di meandrì, a guisa di porto chiuso , 
prende bella lùoe dalle parole di Plutarco {de sottert. anim. 
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€. 96), cbe. oaira» come gf iaviati di Tolomeo Sot^e a Sl« 
noipe, pel iraiporto di Seripide io Egitto, trovaiuiosi in grave 
tempesta di mare, farono da uq deIGno guidati io porto a 
aalvaoMmto: npofcevlvtae òÀktiflvoL'K^ifaò^» SaTrcp iìouAtìd^on 
n»^0Tj^tw» tU tà vxuX^x^* ^ <^<^l delfino che gnida in por- 
to, beo si GonneUe anclie la legta d'Apollo, ohe diede idei* 
fini per gaida alla coleoìa cretese da esso Ini i»TÌata a foo^ 
dare V oracolo di Delfi. Del resto, foel giro di meandri di- 
notilo a guisa di vaxikox<x h bella allusione al nome delb 
città, e torna altresì in conferma deH' attrìbozione proposta 
dall' esperto Borrell. 

AvhrodUia Cariae, 

AHMOG. Testa barbtUa laureata. 

)( A4»POAICIEON. U&mo tarlato paUiato stdtnle so- 
pra un come sfsAellé^ con la dntra stesa in atto di decla- 
tnarSn AL, 4« 

n eh. editore (iViif». Chran. VIIp. 15) ti ravvisa Apol* 
Ionio Afixidiseo, acrittore storico ; ma T atteggiaitaento sem* 
km più presto proprio d' un oratore o sofista in atto di vee^ 
mente ^eebimazione, molti de' quali fioriiHUio nella Caria. ai 
tempi di Cicerone e di Strabene ( Cie. in Jfirvt, 9 ; Stràhn 
XIV p, 659-661), ed in appresso. 

Àmysan Cariae. 

Notevole si è la varia forma deli' etnico AM TZEQN e 
AMTZONEQN aUestatane dairaccurato Borreli (:/Vfim. Qhron, 
IX p. 144). L^ antico nome di qaella città fu 'AfxuCc^jv, hù^^ 
donde T etnico 'AfiuC^vcò^ , AMYZONCaN. L'altra forma 
AMrZEQN suppone il nome della città AMYZA; umimv 
«e trovo riscontro verooo antorevole. 

EuraUtan Cariae, 

AY • KA • AT « ANTQNEINOC. Testa la^ireata X Ca^ 
raeolla. 

)^ ElfPÀACIÌN. Baeeo stante con eanttaro netta d: e 
tón Hrso ^neiia s. '-•• JE'.'Aé 

H BorreM (fMn. Chron. n>>. 159) rimane alqutatQ 
indeciso riguardo a questa attrìboaione, forse <^chò ifwlhi 
dita della Caria vien detta Euranium da PKinè (Mai.-4si^ 
r, a», 8) ; ma il Sillig ebbe di già totrodotia nfl testo fa 
lettura EuPtdium pel riscontro appunto delle meéagii«*^ÌCaiu 
net, Sup. Carie n. 263j« 

DrapeiiBfcUs Canoe. ' 

Le lettere dell' esergo lette OEOA dal Bwrafl^ ( ìVmh; 
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Chran. IX p. 161) pare debbansi leggere 6EOA, cioè BEO- 
Aoyov [cf. Eckhel tV p. 317: Miannei, Stq^. Carie n. 5S6). 

Lycia. 

Il Borrell {Num. Chran. X p. 89*90} , nel darne due 
nnoYe monete imperiali di Gordiano, oltre V altre molte in 
prima cognite, aYTerte che Gordiano Pio der' essere stato in* 
signe benebttore de' Licii, senza rintracciarne i particolari. 
Io già congetturai , che quel buono Augusto restaurasse le 
città della Licia rovinate da grave termuoto [Mannaies de ìa 
Ljfcie p. 14, Paris , 1845 : cf. Pinder und Friedlaender ^ 
Beitràge I p. 110). 

Borii Pisidiae. 

r • M • K • ETPTCK • AEKIOC • K. Testa nuda a d. 

)( BAPHNQN. Il dio Mese a cavallo incedente ad. M.6. 

Il Borrell [Num. Chran. X p. 93 » 98) non fa parola 
de' molti nomi dati qui a Decio Etrusco ; fra' quali parmi 
nuovo nelle medaglie il prenome suo Ti'ioi , cu egli avrà 
ereditato dal padre, e che vuoisi aggiungere agli altri Quinr- 
tus Herennius Etruscus Messius Traianus Decius^ che pura 
parvero di già soverchi al severo Eckhel ( t. VII p. 350 : 
cf. C. I. Gr. n. 2023). 

Cremna Pisiddae. 

SILVA * COL - GREM. Silvano stante con ordegno in- 
certo nella d. e con pedo nella s. JE. 

Quello che vien detto ordegno incerto dal Borrell {Num. 
Chran. X p. 95) sarà probabilmente una falce potatoria [cf. 
Bwmarruotiy Med. tav. 1 , 3). Del resto , pel riscontro di 
questa e d' altre monete di Cremna co' nomi YLTRIj? e 
PROC... 9 apposti a Nemesi ed a Mercurio y. parmi chiaro. che 
l'altro PJEIOP.. apposto a Cupido saettante debbasi spiegare 
PBOPugnator^ e non già PtiO?ugnatrix còme titolo di Cre- 
mna [Millingenf Ree. p. 69: Cavedani, Spicil. num.p^ 202), 
e molto meno PROt^inctae Visiddae col Pellerin collaudato 
dall' Eckhel [t. Ili p. 20). Cupido saettante dicesi PBOPu* 
gnatory come Nemesi \LTRÌx ; ed ha il suo riscontro nelle 
monete di Valeriano oon la scritU APOLUMI PROPVGnatoH 
apposta al tipo di Apollo parimente . saettante. V epiteto 
PROC apposto a Mercurio vale forse VtiOQurator, oppure 
VBOClamator. 

Hypaepa Lydiae, 

NEPQN • ME2AAAINA(sic). TesU di Nerone e diMes- 
salina riguardantìsi. 
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)( TAIOr • HPKinnoC • TnAinHNQN. Giunone pro^ 
mia itanU. JE. 7.' 

Il Borrdl {Ntm. ChrM. Viti p. 6) emenda il Mionnet 
eke lesse FPIOT; ma pare errata anche la sua lezione FàIOT, 
che non sì accorda col nominaiito HPI^IIIIIOG. Forse deesi 
leggere FAVo^ lOTXcoc, non mancando altri esempi di FA 
posto per FAYo< (Frorus, e/cm. epigr. Gr, p. 363). 

Appiani Phrygiae. 

11 Borrell (JVtfm. Chron. Vili p. 16) pone gli Appiani 
della Frigia memorati dal solo Plinio, e cosi pure il eh. 
Waddington {Revue mm. 1851 p. 161) ; eppnre trovansi ri- 
cordati anche da Cicerone [ad Pam. IH, 7, 9), donde pare 
che fossero cos) appellati dal prenome di Appio Claudio Pai- 
ero proconsole della Cilìcia negli anni 701-703 (cf. Bull, 
areh. 1860 p. 227). 

Briana Phrygiae. 

Testa di Serapide. 

)( BPIANQN. leide etanie con sistro nella d, e con st- 
Hda neUa $. iE. 4. 

Il Borrell [fìum. Chron. VIIIp. 18) accerta la lezione 
del Sestini posta in dubbio dal Mionnet. Il nome della città 
pare dovesse essere Bria, o Briani; ma pure Briana^yien 
detta da larocte {Syneodem. p. 667). 

Bruxus Fhrygiae. 

Testa di Baccante coronata d'edera a d. 

)( BPOrSHNQN. Mercurio stante con borsa nella d. e 
con caduceo nella s.» e piccolo animale a" suoi piedi. lE. 6. 

II Borrell (JVt«m. Chron. Vili p. 19) avverte che que- 
sta si ò runica moneta autonoma di Bruzus. Notevole par- 
mi anche la scrittura BP0Y2HNÌÌN intece della consueta 
BPOTZHNQN; poiché ella convalida la congettura che i 
Bracenì, o Brusenì, fossero, oome tante altre cit(à della Fri- 
gia, Macedoni d* origine, e precisamente della regione Bp^u- 
avi , cosi appellata dal nome di BpoSor^^ figlio di Ematio 
{Stepkan. By%. s. t).)« 

Hierapolis Phrygiae. 
«ABI02 MASIM02. Testa nuda d:* Augusto. 
)( 2Q2IMOZ • WAOnATPK • lEPAnOAEITQN . . . . 
PiAS. Bipenne. -fi. 4. 

Il Borrell (Nuni. Chron, VlIIp. 28) lascia indeciso, quale 
sia dei due Fahii Massimi consoU nel 743 e 744 ; ma il 
eh. Borghesi [Dee. II oss. 6) avea comprovato, che è desso 
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Paulo Fahity Masrimo console sei 743, e ttrooomola d'Asia 
nel 748 (e/*. C. L Gr. n. 370 b, 3902 b). La b^nme sarfe 
foeila di Giove Cario , al coi culto partecipataMi aacbe i 
popoH convicini {Sirabo XIV p, 669: cf. Pmdir vmdFriei* 
laender , Beitràgt I p, 83 n. 48). Le lettere ...PAS seni** 
brano V avanzo della voce e^^aPAZe, soUinteso v ipiaftoe (ef. 
Polyb, X, i47, 13: Eckhel II p. 59: C. /. Gr. n. 2058, A). 
Meno probabile parmi la spiegatioiie EXAPAxcCe data dal- 
l' Eckbel alla voce EKAPA di alcune mooete della vicina 
Caria [t. II p. 594'q95) ; tanto più die il MioDoet , leg- 
gendo ...nOAIN.... , mostra che quella vooe è difettiva aa- 
cbe in fine. 

Pylacaeum Pkrygiae. 

Testa laureata di prospetto. 

)( IITA. Cavalla stante a d. in atto di lattare il suo 
puledro. M. 4. 

Il Borrell [Num. Chron. XI p. 59) , di' ebbe qaeita mo- 
neta dalle parli della Frigia, V attribuisce a Pylacaeum^ eh' ei 
dice ricordata dal solo Tolomeo, che pone le dne forme 4hM 
Xa%t7ov, lì RvlaìuiiùM [Geogr. F, 2, 26), Egli avverte che 
il raro tipo del puledro lattante non ricorre ia altre meda-* 
glÌQ che in alcune di Larissa della Tessalia { r/. Mxonnti , 
Suppl. n. 194, 199] ; e parmi ohe bea sì convenga .alla Fri* 
già, del pari che alla Tessalia , sapendosi che i Frigii son 
detti alo\oT:aikoi ed InnéSociiot da Omero (II. F, loi: K, 
431), e che Tiro ritraeva dalla Frigia medesitna tsimii ca- 
valli ed altri giumenti {Exeeh. XXYU, 14). 

Stectorium Pkrygiae, 

AHMOC CTEKTOPlINaN. Testa diademata. 

)( AITJtt • *A • CHCTTAIANOr . Baeto èUmte cancàn^ 
taro e tirso. M. 7. 

Il Borrell {Nwn. Chron. VIIIp. 34) non ìf^iega la voce 
AITH, che non pare altrimenti nome proprio, ma stbbene 
iniziale di AlTHora/mév^ pel riscontro dell' inUfo AITUCA- 
MENOT d' altre monete della Frìgia medesima» cioè di Alia 
di Ancyra e di Bucarla {ef. Eckhel t. IH p. 131). 

Themisonium Pkrygiae. 

La moneta non integra , nella t^le il Borrell {Num. 
Chron. mi p. 35) lesse il nome AZANH2; apposto alla au- 
gura d' an Fiume, fn poi redintegrata dal eh. Waddington, 
che vi lesse KAZANHC (Refme iYnm. 1855 j>. 5|). 

G. Càfmom. 
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OSTE PHENESTINE CXMH EPIQHAFL 

( Jfon. dtW Imi. voi. ri, ta^9. LireLF.) 

Tra le molte ciste venute alla luce dagli scaTÌ dì 
Palestrina era desiderabile die se ne tremasse qualcuna, 
sulla quale vi ftussero leggende, che determioossero ì 
personaggi delle rappresentan2e ; ma fino a tre amen 
addietro nnma se n'era veduta, sia fra le dieci scoper- 
te in tempi diversi, aia nelle due che sole ferono tro^ 
vate la prima volta dal prìncipe Barbmni, V era t»t» 
tavìa speransa nel seconda scavo intrapreso dal im- 
desimo prìncipe, donde quasi ogui giorno enmo invia** 
le « Roma ciste iiovelle $. e queste speranze vennero 
meno, potokò eUn esainiiiate tutte >)e trenta ciste ca^ 
vate dalla terra in questa esecrazione, lilialmente' la 
buona ventura mise ndle mìe mani 4^e ciste che pos- 
sono del tutto appagare ehi le ha lungamente aospir» 
le. Imperocché ciascuna lonnagìiie delle lapte m esse 
graffite porta il proprio nome, non akrìmenti ohe le 
figure dipinte sulle antiche stoviglie di ersta« Io* té Tare- 
rò dunque descrìvendo ambedue e dichiarandone le i«p*> 
preaentaivaa a ehi ne è insgo* r 
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La 'prima (tav. LIV) rappresenla « Giove coti 
aitigdar Home detto DIESCtR, aUa cui stnistaa è Qm^ 
luam^ lYNO» alla destra Earcok^ «ERCl^ES, oiyperto 
le spalle dalb.- pelle di leone annodata 'sul /petto,- tutti 
e tra ^Itiadestsa oiv' è ifesèirìo, MIRGYRIOS, eoe 
sostiene in biUco una bilancia, e solleva la sinistra pre- 
pjftrando al destino un giovane eroe di primo pelo ap- 
poggiato alla lancia di nome IA(OR (la terza lettaaa 
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è ìmperfttU) che recatasi la destra al mento attenta- 
mente lo ascolta. Dal lato destro di questa scena ve- 
dcsi Achille /t\<IVES presltoo aUa saA tenda nell' atto 
di serrarsi Tocrea sinistra attorno la tibia, e volto in- 
dietro g»aiKÌa i due cavalli tenuti da un giovane, il cui 
nome è MiCOS. Alia sinistra dì Achille è una Vitto- 
ria,. YlGTOfllA, alata, che ne tiene l'elmo dievato 
nella destra ; dietro a lei vedesì un' ara . 

Dali lato opposto è un albero, indi vedesi Aiace 
AIAX annatò idi ceree e di coipaa^, che nell'atto di 
ckigcDe la spada ad armacollo si volge ad ùnfi dbmiaé 
QiKstà ha nna lancia nella sinistra ed un elmo nbUa 
dèstra e.:si chiama YEMTVS : dietro .di lei è una co* 
Innna che separa questa scena da quella, dove è Achil* 
le^M VediaflM», iquad' è il concetto che Tàrìista tolse a 
svolgere in questa rappresentanze; - 

r £i si prefisse, m immagino^ di rappresentare quel 
momento in che Giove fa conoscere per meato di Mer- 
cario a Jafar l'il fato che T attende, quando combat* 
tera eoi: due Greci Achille ed Aiace;, che etannò' ar-* 
Okandòsi 'di qua e di là della sdena. Le bilance che 
pesano i deatini degli uomiiii sono in mailo a Giove: 
cosi lo effigia Omero, Iliadi Vili, 69 segg., 'XXII, 
209 segg.j cosi Eschilo nei luoghi citati da Polluce IV, 
130, da Plutarco de aud. poetis p. 18, e dallo sco- 
liaste omerico al 1. Vili, 70* Ma nei monumenti an- 
tichi non )si..è veduto finoiìà il maggioce degl' .iddìi in 
<|tté5tó raAitèggiamento : gli l^rliisti hanno stimato meglio 
di: porle.i))! Juana A Mexrouiio* Siane esedtpto.la pittu'- 
■la^di. un ^vàso , ov' è tra Giòve e T Aurora {^Ann, 
4834; p'. 396, Moru Insiù. voL II tav. X, b), ed 



•' < 



"'' & È incerto Q carattere della tana lettera: io inclind a credere che 
sia un digamnia, b però Uggo /o/br. 
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il graffito di uno specchio» dove. Mercurio pesa £FA5 ed 
Achille davanti Apollo (Gerhard Etr. Spieg.CC&XSYj 
cf. Aon. Instit. 1836 p. 171) 1. A questi viene ora 
ad unirsi la cista prenestina, dove Mercurio tiene le 
bilance per Giove dinanzi ad un giovane eroe chiama- 
to I>^<OR: nella qual composizione non occupano 
gì' iddìi un piano superiore, come nelle Psicostasìe tea* 
trali , né vedonsi almeno separati dai mortali ,, come 
nella scultura messa, da Licio per i . cittadini di Apol- 
lonia suir Ippodamio di Olimpia (Pausfin. Y e. 22): 
ma si vedon discesi fra di loro. Qui potrà alcuno di«> 
mandarmi 4 come io suppóngo che questo giovane ria 
un mortale ; al che rispondo .esser egli evidentemtote 
Vanlagonista dei due greci eroi, il che ae non fosse » 
vedrebbèisi con inverosomigUansa omesso dall' artista 
lin. attor, principale. Mon è quindi da paragonarci que- 
sta scevia. con la mppresentanza citata dello apecchio 
eirnaco^ dove Mei*carìo .ha davanti a sé un Apollo., 
V41fl; Ma chi è mi^ questo lafor che dovrà eombatr 
tere iooi due Greci, o sia con Aiace ed Achille'? In« 
ilomò a ciò ecco il parer . mio. £gli è certo che un 
eroe di questo nome noii si legge in Omeco^ uè in 
jalcun altro scrittore delle gesta di Achille $ né poi v'ha 
dubbio che questo grafltto debba rappresentare alca- 
4io.dei fatti d^arme accaduti nell'assedio di Trpia, noih 
permettendo la parte che vi prende Aiace di pensare 
ad imprése condotte da Achille in altre terre, dove 
Aon si trovò mai insieme con lui. Ma questa circostan*^ 
^ ancora esclude la celebrata pugna di Achille con 
£ttore, a che parrebbe invitarci Vonùoptoton dei due 



*■ Qnal interesse vi abbia Apollo, è manifesto a obi legge in Omero 
le parole di Minerva, lUad. XXn , 402 segg. Pare che in quella bi- 
landà aiado I fati di Achllte e di Méniioiie ivi appellato Mtas, ^ f)^3- 
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nomi Tafor ed Hector , non avendo avuto Aiace in 
quello scontro parte alcuna. 

Essendo adunque necessario che le cireostanae del- 
1* avvenimento di una pugoa guadagnata da Achille diano 
hiogo anche ad Aiace, forza è che ci rivolgiamo al duello 
di Achille e di Mennone, al quale, com'è narrato da 
Aretino nella Etiopide, sembra che prendesse parte un 
Aiace y poiché egli scrisse che Achille , tolto appena 
di vita Mennone , entrò in Ilio combattendo, e che 
ivi trovò la morte ; ma il suo cadavere fti tratto di 
mano ai nemici da Aiace , e trasportato al campo 
degli Achei. Per il che si (a manifesto eho Aiace in 
quella entrata impetuosa era con Achille, secondo Aro» 
tino (lasciamo stare che per altri è narrata diversamente 
l'occasione di quella morte). Il compendio di questa 
pugna, ohe leggesi negK excerpta di Fozio, il quale lo 
ha estratto dalla Crestomazia di Proclo, è si (attamente 
breve^ che gran cosa mi sembra, ae ragionando io possa 
pervenire a questa conclusione, qual che ella sia. • ^ ' 

Intanto per buona ventura un libro , che sicura* 
mente narra cose lette in autori a noi non giiuiti, di 
questa particolar tradizione ci ha conservato una splen^- 
dida testimonianza. Io intendo dire quell' opera, cbewi 
sotto il titolo di Ditti Cretese, tardi voltata in latino 
dall' originai greco ; la cai remota elk prende ora cri^ 
dito forse la prima volta dal graffito dì Palestriwu 
L'antore di questo racconto al lib. IV, e. 6 scrive, 
che come i Greci ebbero avuto la prima sconfitta da 
Mennone e fatto con esperimento dd valore di luì , 
radunatisi in consiglio stimarono dover scegliere il mi- 
glior duce che avrebbe dovuto combattere contro di lui 
il giorno seguente. Tutti convennero in Aiace Telamo- 
nio » dopo che Agamennone n' ebbe eccettuato Menelao 
e Idomeneo Ulisse. E come fu giorno e Mennone é 



mostaò alla fronte de^ auoi e cominciò a menar strage^ 
tc^Iiendo dai vivi anche il figlio di Nestore» Àotiloco » 
presentossi Aiace dinnanzi alle due armate provocandolo 
alla pugna. Sceso Mennone dal cocchio, e affrontatosi 
ccMi Aiace, questo duello tenne da prima sospesi gli ani-» 
mi delle due schiere f ma poiché Aiace ebbe con vi<* 
bratissimo colpo di lancia forato a lui lo scudo e stra- 
volto sul fianco, i compagni d^arme dell'Etiope s*in<* 
tramisero cercando con ogni modo di respingere Aiace. 
A tal vista Achille si mosse contro , e trapassò d'un 
colpo di lancia il collo a Mennone , che lo battè morto 
sul terreno. => Dein consilium futuri certaminis adr 
versus Memnonem ineunte oc placet sorte eligi no^ 
men ducis cum eo beUaturi. Tunc jigamemnon Me^ 
nelautn ea:cipit^ Uljrs^enf^idomejieus: reliquorum sors 
agi coepta Aiacem Telamonium votis omnium deligii* 
Ita refectis corporibus reliquum noctis cum quiete 
transigunt* uit lucis principio etc. Mojc Aiaa: ubi 
tempus visum est inter utramgue aciem progressus 
lacessit regem.*.. Igitur Memnon ubi ad se tendi yi- 
det^ cuTTu desìUt^ confligitque pedes cum Aiace y ma^ 
gno utriusque partis metu atque eacpeetatione* Tum 
duo: noster etc. Tum Achilles ubi a barbaris inter^ 
cedi videtj pergit contra^ et nudatum scuto hostis lu- 
guLum hasta transfigit. = (Il testo greco leggesi in 
Gedreno). 

. Dietro un confronto sz luminoso del luogo citato 
con la rappresentanza della, cista , non par più dubbio 
che il combattimento di questa debba riferirsi al rao- 
conto narrato, e però che nel nuovo Jafor si nasconda 
il Mennone figlio di Titono e dell' Aurora si celebrato, 
1' )fl'^3 dello specchio etrusco. Ma sm questo un nome 
straniero com' era per esempio Ifana, nome etrusco 
di Ulisse, o vi è luogo di supporre che vi si nasconda 
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un greco appellativo di quelPeroe sebbene diiformato da 
dialetto ? Io credo il secondo supposto piii verosimile : 
Vediamo come. 

Non è strano che il Stuolo dell' Aurora si appel* 
lasse con alcun matronimico, che ne mostrasse la ori- 
gine: così il figliuol di Criseide chiamavasi Crise (Dìo- 
nys. Byzant. ap. epit. Steph. s. Xpv7Ó7raXic; Schol. Ly- 
cophr. V. 183), quel di Medea, Medo, d'Ippolita, Ippo* 
Kto (Schol, Phoeniss. v. 10); ed il Lobeck, Pathol. 
p. 73 ne reca altri esempj tolti dalla vita comune. Servis- 
si di questa paronomasia Quinto Calabro, quando chia- 
mò Mennone *H(m6^, L. II, v. 653: 

e pare -che se ne valessero ancora gli Etrusci chia- 
mando lo stesso Mennone 2A^3 nome di perfetta so- 
miglianza con ià^ datoci nelle glosse di Esichio in 
iaifSpo^ equivalente ad etacrfopog^ e con avag eoli- 
co pari ad t^ della lingua comune, scrivendo F Eti- 
mologico rwv m ol AcoXcTc Avay, cf. Apollon. de Adv. 
p. B95. Ma il laconico dialetto introduceva un secon- 
do cambiamento nella voce medesima, ed in luogo dì 
ociat; diceva a^cóp ed aixóp per deposizione del mede- 
simo Esichio ajSoSp, r^. Aaitwve^ : dalla qual voce non 
dista gran fatto il nome lafor dovuto al dialetto lo- 
cale, sia che si vòglia paragonare lAS con 'Holc, sia 
che lACOR o lAFOR che debba leggersi con 'VLmoq *, 
óve siasi cambiato il digamma nella lettera <, noto 
èssendo Tuso del digamma posto fra le vocali ao , 
diche ci dà un esempio VOINOMAVOS che si leg- 

A Se taluno pone ora a confronto il Vocabolo latino iubar col iafor 
^Ua. citta, troverà fone -quella radice del fnìsDo che Yarnwé.a llÀrtQ 
cercò in iubatus^ de l. I, YI^ 6: Quom iteUa prima exorta^. id Umr 
fu$ dictum a Graecis *€(JTvip«y LaUne v espèri ut ante solem ortum^ 
yuod eadem stella vocatur tubar qudd (ubata. 
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gè sopra ano specchio latino, Ann. Inst. 1859 pag. 
137, IAO5 cf. Man. delT Inst. pi. XXIX, 1, e neUe 
epigrafi ARGHELAVOS, CHRYSAVOR, v. le mie 
Inser. \^et. Beat. p. 21. 

L'eroe eoo ben si rappresenta di primo pelo, 
essendo in tale età morto, che Dione Crisostomo pò* 
tè noverarlo ài. pari di Achille, d'Ippolito, di Patro«- 
ciò, di Antiloco e di Sarpedoné fra.i colti da mgrte 
immatura (Orat^ XXIX p. 644), siccome ha notato il 
lacobs nelle note alla settima immagine di Filostrato 
(pag. 249 ed. Welcker), dove quel sofista dipinge Men- 
none colle gaancie fiorite di molle lanugine. 

Determinato il soggetto del graffito, noterò, .che 
fi*a le rappresentanze di questo avvenimento questo è 
il più ampio ed il piii singolare, la cui composizione 
verosimilmente si deve all' artista latino, di che sono 
argomento gravissimo i nomi dati alle personificazioni 
che non hanno alcun che di comune colla favola gr<^ 
ca« Fassi quindi aperta la nuniera d'inventare e di 
comporre tutta propria, e ohe ci potrà giovare nel- 
Tesarne dei patni monumenti, e dei frammenti delle 
teatrali rappresentanze d'invenzione, romana. Questa 
scuola latina introduce la Virtù e la Vittoria 1 che ar- 
mano i combattenti, personificando con grande abilità 
la parte che dovranno di poi rappresentare nel com- 
battimento i due eroi^ a Odanone poi ia che il- mes- 
saggero celeste prenunzii il .dentino ffAturo, presente.}), 
sùmtno degli iddìi, e fra le divinità latine più yenefatei 
là Giunone e l'Ercole. VeoiaittO' ai. particolari. ^ r 

^ Questa personiGcacìone rìTedesi in altra d^ta preneatitta , dove 
eUa sta allato a Paride, che siede giudice delie tre dee ; e mi «tieMaoe 
a riconoscere Paride in uno specchio latino, ove il suo nome corrotta- 
mente è scritto RIT, nel quale allato a lui è la Vittoria VITORIA [iie) 
e iacootro Venere VEN08 accompagnaU da Cupido GVDIDO (m), Bull 
ImtU. 18S9, p. 98, 99. , 
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Prìinienimente non so che siasi finora veduto al« 
tro monumento, nel q^iale a Giove diasi l'appellativo 
Diespiler^ uno dei piii antichi nella Italia mitologica, 
e che Varrone mette al paro con Diovis, nome gik 
riscontrato piii volte nell' epigrafia (^De L. L. V. 66): 
hoc idem magis ostendit antiquius lovis nomen^ 
nam olim Dioi^is et Diespiter dietus^ id est dies pa* 
ter. Questa etimologia è seguita poi dai grammatici, 
ma essa non si accorda col DIESPTR o DIESPIR 
della cista, se non nel supposto che questa voce sia 
accorciata da particolar dialetto , ovvero monca per 
rimperizia dell* artefice. Del resto, se il senso della vo* 
ce si è quello di Lucetius e di Dies^ il Diesper può 
sembrare una trasFormazione del greco itùT^ipo^, di sen« 
so analogo air antico Diovis. Certamente Geliio para* 
gonando Diovis a Lucetius^ V 1& : simili nomine , 
scrive, Diovis dictus est et Lucetius^ quod nos die 
et luce quasi vita ipsa affioeret et iuwxret. 

Al nome di Ercole desinente in S contro Puso 
generale dei monumenti arcaici anche latini, che omet* 
tono questa sibilante, si fa precedere qui il digamma 
volto a sinistra "^ in luogo dell' aspirata i. É questo 
il primo esempio del digamma che i Latini sostituì* 
vano all' aspirata, secondo l'avviso dei grammatici, che 
notano foedus per hoedus , folus per holus^ fostù 
per hostiSy fosttu per hostia ; e la citta- di Formia 
che dicevasi prima Hormia e della quale usanza dei 
Latini ho detto nelle Scoperte falische^^ Ann. IMO 
p. 228, e bisógna pur convenire che tranne Formia 
così universalmente pronum^iato non si aveva fiaom da 



i II diganma è volto parìneiite in senso contrtrio tir andanento 
deUa àeggeodi nelle iscruioni fiiUsohe: t. le mie Scoperti laliadw ÀMn. 
d. IfUtU. 1860 tav. d'agg. 6. u. 6; cf. pag. 888. . 
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citare altro esempio, che venisse in conferma di ciò 
che asserivano i grammatici. 

Al padre d^r iddii vedesì accanto Giunone» lad* 
dove Ercole stassi alquanto rimoto, onde non può ca- 
dere in pensiero che Tartista l'abbia voluto introdurre 
qual maggiore divinità, nel qual caso ancora sarebbe 
toccata a Giunone la destra : egli vi è dunque sicco- 
me l'eroe divenuto lare comune dei popoli, al pari di 
Castore, di Polluce e di Libero (Varrò ap. Servium 
ad Aen. Vili v. 275). Qui altri forse darebbe una 
profonda spiegazione a questo intervento d' Ercole ; 
ma io non voglio saperne piii di quello che kartista 
probabilmente ne seppe, il quale ha dato luogo anche 
a Giunone per le ragioni esposte di sopra, che sono 
semplicissime. Ifiuno poi Taccuserk d'inverosimiglianza 
nella scelta, ponendo insieme Giunone ed Ercole, pe«- 
roGchè l'inimicizia di costei doveva esser terminata col 
matrimonio di Ebe (Diod. IV, 244), seguito dopo Ta- 
poteosi di Ercole, nella qual nuova condizione di vi<* 
ta figura in questa scena. 

Il gruppo seguente si Compone di Mercurio e di 
Mennone, il primo dei quali ha dappresso la leggeu'- 
da MIRCVRIOS, il secondo IA<OR: su questa se^ 
conda poiché ho detto quel che ne pare a me, sulla 
prima noterò che TI posto per E nella prima sillaba 
di questo nome, aveva già esempio nello specchio, do- 
ve sono insieme Mercurio ed Alessandro Paride, leg^ 
gendosi ivi MIRQVRIOS ed ALIXEItTROM ^ e no* 
tisi che in questo secondo nome trovasi l'I per E an«- 
che nella cista seguente : dell' equivalenza, e però del* 
Fuso promiscuo , del C e del Q in questa voce ho 
detto già nelle Scoperta falische p. 241. 

Prendiamo ad esaminare la seconda scena, dov'è 
rappresentato Achille in atto d'atmarsi. Questa nobile 
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parte della vita di lai è ripetuta as$ai volte, ma niu- 
no l'aveva (inora veduto in quest* atteggiamento me- 
desioìo, se non quando si prepara a combattere con 
Ettore, nel qual caso non si ponno supporre altre per* 
sone che gli porgono le armi, che Te ti e le Nereidi, 
ovvero alcun compagno di lui. Ma l'artista latino co- 
piando la movenza d'Achille particolare alle rappre-* 
sentanze che lo figurano in atto di apparecchiarsi alla 
pugna con Ettore, sostituì poi la Vittoria alle Nerei- 
di che non vi potevano aver luogo. 

L'epigrafe VICTORIA va da destra a sinistra , 
perchè così forse egli trovò comodo, non parendo che 
-avesse in ciò di mira l'uso degli artisti greci, che spes<- 
so volgono le leggende a seconda delle figure, sicco- 
me osservò già il eh. Minervini, Bull. Nap. Il, 122; 
opinando il Cavedoni potersi tal parere confermare con 
esempi tolti dagli specchi etruschi op. cit. Ili, 180 
n. 1. Il nome di Achille À<IUE1 era stato letto sol- 
tanto in una pietra incisa, che rappresenta questo eroe 
nell'atto di armarsi, qual' è sulla cista prenestina: là 
leggenda ancor ivi è A<II'E1, che a torto si è credu- 
ta etnisca dal Fabretti, Lexic.i^. 64, quantunque egli 
non ignori che gli'^Etrusci scrivóiio 3^3'^fl e S^ifl. 
Or sembra certo che quella pietra sia uscita dfi un' of- 
ficina del Lazio, o ebealineno sltalatilia' e non etrùsca» 
' .In questo Achille vediamo un novello esempio della 
&scia di che cingono la ^coscia a nudo alcuni eroi, della 
quale scrisse già il eh. Jahn :^nn. delt tmù, 18S8 
p. 244, non sapersi che dire, ^è io sono in miglior 
condizione di lui. Il nudo garzone che frena i due 
cavalli di Achilie sì celebrati, Xanto e Balio, ha acritr 
to di sopra. il nome MICOS i che se non equivale a 
fÀuexòc (zsx ^(xpós) , sembra corrotto dalla popolar pro- 
nunzia , la quale a detto di Pesto , p. 7 i di Nilus 
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faceva Melus , di Ganjrmedes , CatanUtus « di £ao- 
medon , Alumentum , nella qual voce si traspone 
alumentum per laumenlum^ come forse in Micos per 
CimoSy omessa la prima sillaba dai PrenesUni^ dei quali 
è noto che di Ciconia facevano Conia* Due compa- 
gni d' arme ebbe Achille, che secondo Omero prende-' 
van cura dei cavalli di lui, Alcimo ed Automedonte. , 
Iliad. XIX, 392: 

"^Innau^ it hxnoyiàtà)^ re xat "AXxxfAOc o^^isTrovtcc 

x^X7.)7ròy itoxì ì'iff^sv. 
ibid. XXIV, «4: 

X^ ii àu' oi<à 

iptùg Aùrouiitùv ts xot "AXxc/io^, oC^C "Apn^g , 
TrccTO'Uoy rrapeóvre. 
Erano nobili e valorosi, ma nondimeno servivano Achil- 
le, che gli aveva carissimi, dopo la morte di Patroclo: 
ibid. V. 673. 

afiac rS/e 86ù> depaTroyrec inoìfxo^ 
np<«>; AuToiititòv 7}^ "AXxipio?, ov^ (5a pta).i7r« 
rt ' 'Ax«Xew5 éropcov, fxerà UarpoxXcv ye ^avovra. 
Il terzo gruppo che è a destra del quadro si com- 
pone di due figure; la prima è un guerriero armato 
qaasi del tutto , a cui non manca altro che di preii*- 
dere Y elmo e la lancia di mano della donna che glieli 
tien pronti. Il nome dell'eròe è AIAX, quello della 
donna VEMTVS così veramente scritto, ma che deve 
leggersi senza dubbio VERTVS 1 che prenunzia la fine 
del futuro duello , nel quale Aiace darà certamente prove 
di valore, ma non coglierà la palma, che il feto serba 

* Ascrìvo parimente ad errori PROSEPINAI, GVDIDO, BIT, Yl- 
TOaiA d' altri specchi ialini ; seoperU ftìkek» p. 838. 
AlflIAU 1861. 11 
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ad Achille. L*£ prende qui la prima volta il luogo det^ 
PI, che al VIRTVS danno tutte le epigrafi conosciute 
finora. £ adunque del dialetto e non della lingua co^ 
mune , siccome nei Marsi e tra i Yestini VECOS in 
luogo di VICVS e generalmente nei villaggi dell'agra 
romano a detta di Yarron'e, pronunziavasi Velia e Vea 
per Fiìla e Via {de R. R. l, 2, 14), Speea per 
Spica (ib. L 48, 42). 

Il coperchio di questa cista ha due gruppi, nel pri« 
mo una ninfa sedente in mezzo , a destra di lei un Si- 
leno che suona la cetra , e a sinistra un Fauno : nel 
secondo gruppo un Fauno che suonci la doppia tibia , 
ed un Sileno , fi*a i quali è assisa del pari una Ninfa. 
Lascio di buon grado ad altri il dichiarare per minuto 
gli atteggiamenti di queste figure , che del resto s' in-» 
centrano assai di frequente, siccome so^^etto conforme 
alle tendenze di quella società, che udiva spesso can-- 
tare gli amori dei Satiri e delle Ninfe, Hom. Hymn^ 
in Ven. 263: 

II. 

Due sono le rappresentanze unite insieme su que-* 
st' altra] cista (tav. LV), la prima delle quali sarebbesi 
interpretata a prima vista senza F aiuto dei nomi; la 
seconda, malgrado il nome AIAX sì conosciuto, resta 
involta in oscurissime tenebre. Ne il nome CRISID4S 
portato dalla donna che gli è vicina, si vide mai prima 
d' ora in compagnia di Aiace 1' oileo o il telamonio che 
sia. Intorno alla terza figura chiamata ACSEf (piutto- 
sto Auses che AlsesYjaMjBi è la favola eroica ,• e quando 
uno de* cavalieri chiamato OINYMAMA valesse Oeno^ 
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maus e J13TN3JA> Cassander^ si troverebbe che un 
Greco ammazzato da Ettore si chiamò Enomao , IL 
y, 706, e vi fu un Troiano omonimo memorato da 
Omero, //. XII, 140, fra i compagni di Asio, che fu 
poi trafitto da Idomeneo con un colpo di lancia^ IL 
XIII, 606. Per sapere di un Cassandro dobbiamo cer- 
carlo in Quinto Calabro che nei Postomerici Vili, 81 
lo dice padre di Menete e marito di Greusa ammaz* 
zato da Neoptolemo: e però ancor esso appartenente 
al campo troiano. Sicché ognun vede che dalle tracce 
deir eroico ciclo rimaste nulla si raccoglie che possa 
dar luce a questa scena, ove secondo le notizie rac- 
colte troverebbesi insieme Aiace e Crisida in compa- 
gnia di due cavalieri troiani dinnanzi ad un ignoto Ause. 

Pur tuttavia il nome di Crisida non vedesi qui 
la prima volta $ poiché dagli scavi medesimi di Pale- 
strina fu levato uno specchio , che è fra quelli del 
prìncipe Barberini, dove si legge flOUIO in etnisca 
lettera equivalente al certo al CRISIDA della cista. 

Lo specchio rappresenta sei figure , cinque stanti 
ed una seduta: tutto lo spazio é terminato di sopra 
e di sotto da una zona. Dalla zona superiore vedesi 
levare Tx^urora fra i quattro cavalli del carro solare ; 
di sotto alla zona inferiore che fa da pavimento, nuo- 
tano delfini, trìglie, calamai e raie. Ciascuna figura, 
se ne cavi soltanto la terza ^ , porta un nome"scrìtto 
sull'estremo sguscio dello specchio. La prìma chia- 
masi i^MVYy la seconda 9JH9H1, la quarU AOUIQ), 

*■ Nel catalogo degli specchi edito dal Gerhard (uber die Metallsp. 
der Bir. fra le dissertaàoni della R. Acc. di Berlino 1859 p. 474 n. 
331) a questa dassì Dome di ErU, quasi fosse notato fra gli .altri nello 
specchio, e si pone in dubbio, se debba leggersi HVO^'^ST secondo 
la mia lettura^ BuUett. Institi 1859, p. 37, ovvero Teuthun messo in 
campo da altri. £ ancora erroneamente stampato Tebcrum in luogo di 
Teucrwìy o se si vuole Tebcrun. 
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la quinta Zlliai, la sesta HY03?Ìf : i quali nomi non 
è malagevole dichiarare, corrispondendo HAOVIT a Ve* 
nere, per mille riscontri, SIJM3M1 a Menelao, e potendo 
facilmente accomodarsi al medesimo dialetto llHQI e 
f1VQ313y prendendo il primo come sinonimo d'/rij 
ed il secondo come equivalente di Teucer TtuKpo^. 

Degno è pertanto d' osservarsi che la Crìsida dello 
specchio appare in compagnia di Menelao davanti a 
Venere, e che dietro di loro Y anonima figura può ri- 
conoscersi dalle forme matronali e dal peplo che sci* 
leva, e viemeglio dalla Iris che le sta accanto , es- 
sere la Giunone maritale. Di modo che par manife* 
sto che qui davanti a Venere sano due sposi assistiti 
da Giunone ed Iride ; e Teucro segga in disparte ap- 
poggiato air asta , guardando attentamente quello che 
accade dinanzi a lui. Ma ninna fàvola raccontò mai che 
Menelao sposò Grisida, ne che Teucro intervenne f per 
lo contrariò Y atteggiamento de* due sposi vivace ed elo- 
quente, manifestamente dimostra che non si tratta di 
sposalizio. La donna recasi la destra alla bocca, indi- 
zio di dolorosa e increscevole rimembranza: del pari 
Venere si reca la sinistra al mento , mentre fra loro 
due Menelao ha Paria di tristezza. 

Nella vita di Menelao vi è un punto che mira- 
bilmente quadra alla espressione generale di questa bella 
scena. Narrasi che presa Troia , Elena fu messa nelle 
mani del marito, il quale determinò che dovesse es* 
ser punita con sentenza capitale, arrivati che fossero 
in Argo (Eurip. in Troad. 860 segg.). Elèna presso 
Euripide si difende rigettando tutta la colpa sopra di 
Venere, ed allega in prova della sua fedeltà verso del 
marito la tentata fuga da Troia. Un concetto simile 
sembra aver guidato T artista, il quale neanche si al- 
lontana gran fatto dalla favola inventata o seguita da 
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Euripide ^9 che in quella scena di riconoscimento avve- 
nuta in Egitto (Eurip. Helen. 666 segg., 626 se^.) 
introduce il personaggio di Teucro \ facendo del resto 
ben capire che Teucro foggi con Elena e Menelao dalla 
furiosa barbarie del figlio di Proteo (Eurip. Helen. Tll 
segg.) nemicissimo dei Greci (ibid* 468)« Non resta 
dunque a conchiudere se non che in questo specchio 
sia immaginata la riconciliazione di Menelao e di Elena 
presente Teucro, dopo le discolpe arrecate da Elena 
davanti alla dea di Cipro: onde intervenga Giunone e 
la sua ancella a significare i due sposi novellamente 
uniti 2. 

Se queste oongbietture sopra un racconto arrivalo 
a noi tronco hanno ragionevole fondamento, e se al* 
tronde egli è impossibile trovare nei fatti di Menelao 
alcun incidente che risponda meglio alla rappr^ssentansa 
dello specchio etrusco, sarà ancor dicùosUrato quanto 
basta che Elena ricevette presso gli Etruschi il sopran- 
nome di Crisis (Xpu(7iC9 ^'^^O* P^^ anadronje Crisida. 
Ciò non farà certamente sorpresa conoscendo noi che 
fu costume di apporre talvolta un soprannome in luogo 
del vero nome, e si è perciò forse che T Elena me- 
desima negli specchi etruschi chiamasi talvolta MaUi-^ 
9isch (Gerhard II, tav. 211-216). Simili nomi cr&> 
donsi allegorici siccome HiniI0KPlT02 dicesi Abdero 
lacerato dai cavalli, HEAPI02 Ercole in possesso del tri- 
pode (v. Minervini, BuU. Nap. VI, 67), AAUAA02 



A ParagODft 11 nceooto del sacerdoti di Egitto presso Erodoto 11^ 
119, if^ cf. Piato, Tip, IX, 686; Schol. Aristid. t. Ili, p. 151, che li- 
eoidano h poesia di Steiicoto nella quale narrava Tandati di Bleaa in. 
Egllto. 

> Presto Quinto Gabbro PwihaiMr. XIII, 385, Venere Interriene 
là dove si nanra ohe Menelao avrebbe ucdso Siena, se la dea non ai 
fòsse interposta. 
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Vulcano (v. Roulez Ann. 1859 p. 139) e forse ETEVD, 
il gigante cretese Talo, se questa voce epeur equivale ad 
'Enlovpo^ soprannome di Talos custode delF isola di Gre-* 
ta come il IIÀN0nTE2 fu soprannome di Argo, V Ai- 
ykiiop (zs^alykw<ì) in dialetto spartano di Esculapio. £ 
quanto ad Elena celebratissima per bellezza potrebbe es- 
sersi denominata Crisis dal solenne appellativo di Afro- 
dite X9^^'^ Hom. 11. Ili, 64, XXII, 470 ecc.; Hesiod. 
Theog. 822, 962, 975, 1005, 1014, Op. 65; cf. So- 
phocl. Oed. Tjrr. v. 189 : w xp^^^^ ^uyarep àtóq. 

Se da una parte il nome di Crisida ci ravvicina 
ad una favola già conosciuta, secondo la quale potreb* 
be tentarsi una spiegazione della rappresentanza graf* 
fita sulla cista di Palestrina 1, non posso dissimulare 
dair altra che il nome portato dal compagno punto 
non vi si accomoda. Non dovremo noi dunque tener 
conto dei nomi 7 II parer mio è di attenerci alla rappre- 
sentanza, che è una fiat velia ancor essa non meno elo- 
quente, anzi bastevole al concetto dell* artista ; ma in 
pari tempo di dare alle epigraG tutto il valore che si può, 
salva la composizione : tanto piii che riguardo ai nomi 
non è si strano qualche equivoco, o che a noi sembri 
tale, perchè ignoriamo la tradizione che Partista ebbe 
davanti. Del resto apertissimi sbagli si hanno e sopra 
i monumenti e negli antichi narratori delle fìivole, che 

& Una opposizioue, non però formidabile, potrebbe veoire a qae* 
ato ragionamento dal vedere su questa cista medesima Elena col suo 
proprio nome; ma io fo notare che le due rappresentarne poterono es- 
aere cavate da due disegni che V artista serbava nella sua officina, ap- 
partenenti a due originali dì diverso autore. La quale oaservaxMme ht 
grande appoggio, quando si considera, che egli non ebbe luogo sufi- 
dente per dividerle abbastanza, onde riesce anche probabile, come dico 
in seguito, che questa scena sia tronca. Di esempi somiglianti non man« 
cane rìsoootrì nelle dste prenestine da me esaminate, il che farò no» 
tare a suo luogo. 
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0e dovevano eertameate saper più di Trimalcione, al 
spiale senza offesa potrebbe paragonarsi Plauto in Pseu* 
doL , ove pone Pelia per Esone : Item ut Medea Pe^ 
Uan €oacerit senem. cf. Menrs* ad Ljrcophr. v. 328, 
Zoega, Bassirilievi I, p. 89&. Cf» Boulez, Ann. JnsU 
18S9, pag. 139* 

Due narrazioni mi si presentano , colle quali la 
scena che abbiamo sott' occhio^ preso per fondamento 
il nome Crisidaf potrd»be in alcun modo porsi a coiv- 
froBto. La prima che è in buon accordo colla rappre* 
sentanza a destra dov' è Paride ed Elena, troverebbe 
qui Elena e Menelao $ alludendosi ivi al ratto di Eie* 
na, qui alla ricognizione e suo ritomo in Argo« L^av- 
lenimento è tratto dalla Elena di Euripide. Teocli- 
meuo figlio di Proteo, al quale Mercurio avea affidata 
la vera Elena, perehè la serbasse intatta a Menelao, 
quando Paride invece recossi a Troia un' ombra di lei, 
era in punto di toglierla per sua sposa. Mentre ella 
al sepolcro di Proteo lamenta la dura oondizione sua, 
Menelao sbattuto dalla tempesta sol lido di Egitto s*in* 
contra in lei, e riconosciutisi concertano insieme della fu- 
ga. Ella domanda da Teodimeno di fare le funebri ce^ 
rimonie a Menelao, che da Teucro ivi giunto dicevasà 
asorto di naufragio; all' ignoto Greco che è Menelao, & 
dare scudo e lancia , essa si provvede delle libazioni 
^se il vaso che porta non rappresenta piuttosto i &r* 
machi memorati da Omeno Odjrss. lY , 2S7 che Elena 
ebbe da Polidamna moglie di Tone), e parte, assistita 
<1ai suoi frateUi che cavalcano. U giovane stante deno* 
minato ACSES varrebbe in tal caso Teoclimeno, i Dio- 
acori porterebbero ì falsi nomi di Caseniier e di Oinu^ 
marna che può essere solo corruzione di Oenomaos i 
Menelao ed Elena sarebbero trasformati in Aiace jo 
Crìsida» 
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L'altra narrazione considera in Crisida Tequiva*^ 
lente di Crìseida ^ e vede qui rappresentato il momen** 
to, nel quale è riportata in Tebe Ipoplacia, donde fo 
rapila. Nel giovane Ause& vedrebbe figurarsi un cit- 
tadino che doveva stare a guardia della persona reale, 
cioè del vecchio Crìse qui omesso per mancanza di spazio; 
e potrebbe del pari opinarsi che YAuses vestito di 
clamide col pileo rigettato sul dorso qui presente non 
appartenga al cortèo del re Crise , ma sia uno dei com- 
pagni della spedizione. Se valesse V osservare che il 
fregio sovrapposto è interrotto da due larve gorgonie 
che paiono messe a determinare le due rappresentan* 
ze, potrebbe credersi questa figura appartenere alla sce«> 
na soppresso, verso cui vanno Crisida recando un in- 
Azio dei doni offerti dai Greci al nume offeso (lo scu- 
do che è ivi presso sul terreno significando forse la 
cosa medesima) e Aiace sostituito qui dall' artista ad 
Ulisse, e i cavalieri Ènomao e Cassandro, che &nno 
scorta. Le due colonne coi loro rami di lauro, che ne 
fregiano i fusti , indicherebbero il tempio dell' Apollo 
Smintèo mostrato quasi a dito dagli accessorìi , dallo 
sminto dico o sia sorcio, dalla rana, e dal grillo, be^- 
stiuole convenienti al terreno sacro che andava intomo 
al tempio crisèo ove abbondavano i sorci-, dai quafi 
Apollo era soprannominato. 

In questa seconda narrazione il solo nome che alla 
volgar tradizione non risponde , è quello di Aiace in 
luogo di Ulisse, non dovendosi hv caso dei due nomi 
di cavalieri, i quali non sosterrebbero verun personag- 

A NìuD dabUo che Xpuffvéc sia m appellativo di AsUoonie deri* 
yatQ dal padre Xpvoioc e però equivalente di Xpu^c^ che io piena r^ 
gola ne discende. Lascio ai grammatici il decidere, dò che non hanno 
ancor potuto, se T 9 in XpuenoK sia epentetica: veggasi il Lc^Mck PaXM. 
pag. 468 segg. 
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gio attore in questa &vola ; ma di iwmi scambiaii nelle 
tradizioni diverse dei medesimi avvenimenti, hannost 
namerosi esempi, non pochi dei quaK non sono regi* 
strati negli . scrittori. Allegherò qui uno specchio lati- 
no, dove Enomao ed il cavallo Arione già abbastanza 
determinano la disfida di Pelope si celebrata ,• ma noi 
leggiamo sul personaggio stante dinnanzi ad Enomac^ 
MEUERrANTÀ , Melerpania. Uno specchio etrusco 
rappresenta un giovaiie coronato sedente involto nel 
pallio a mezzo, con lira e plettro ] incontro a lui siede 
mia donna inviluppata nel pallio e coperta : Tatteg^ 
mento di entrambi è di passionati e dolenti* Accanto 
alla donna sta un uccelletto, e fra ambedue vedesi andare 
altra donna con passo affrettato e parimenti ammantata 
del pallio e dentro involta: il nome di costei è ^HAfVO 
ButapiSj il giovane iiricind à MYA6 Phaun. Ciascu* 
no si attende di veder chiamata Saffo la donna mesta 
che siede rimpetto a Fanne ; ma invece ivi si leggp 
scritto ii<lA1^<4l Sleparis. Al veder poi Rutapis non 
è chi non rimarchi gli amori di oostei con Xante Se* 
mio e poscia con Galasso fratello di Saffo $ ma d'intri- 
ghi amorosi con Fanne non vi è vestigio nelle t radia- 
zioni antiche. In Etruria, sembm, narravasi che Fanne 
si corrispondesse con Rodopide, e Sleparide; altrove 
invece che Roilopide con Carasso, ma in altra narrazio- 
ne Carasso amò Porica (v. Strabene p* 808, L. XVII 
e. 1; cf. Ateneo L« XIII e. 7 che arditamente, corregge 
Erodoto 11^ 13S, qua^ abbia scambiato Rodopicje CPQ 
Dorica). Il nome Sieparis^ forse qui sostituito a $affoy 
si legge fra le epigrafi etrusche edite dal Conestabije 
37, 137, come appellativo. 

Succede ora a questa favola il mito di Alessandro 
Paride y che avrei dovuto porre* jin primo, luogo, ma ho 
preferito il piii enigmatico^ Quattro personaggi entra* 
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DO in questa scena. Paride Alessandro, AtlXENTr*'i 
stante, e col sinistro piede poggiato sol piano di un 
sasso con ramo di olivo nella sinistra in atto di presenta*^ 
re la verbena ad ona donna che chiamasi AsJEiFT/K 1, 
la quale sembra alquanto imbarazzata, e guarda in al* 
to grattandosi. Più semplice è la giovane che segue, di 
nome A^dR appoggiata ad un piedistallo e con pomo 
nella sinistra. Elena CEl£NA intanto piii rimota solle- 
va colla destra il peplo, onde si copre le spalle, non 
sapresti dire se per occultarsi meglio o per vezzo don-» 
nesco si bene descritto nella Venere da Coluto. Helen. 
rapt. 183 segg. 

'H S* éayòìf ^cc5TÌKOÌsoy iq y)€pa yvfiytiia^a 
KSXnov olvtiipnae xat ovk ipi{a7axo KiJ^rpig, 
i' Xeipt 9' iXafpit^^vcra ecc. 
Ivi accanto al piedistallo è un* anfora , arnese conve- 
niente alla fontana, presso della quale Elena e le due 
dapiigaUe «ransi recate certamente per lavarsi. L'uso 
di 4avarsi è notate^ dalla figlia Ermione, Golut, Bapt 
Helen. v. S44, 346: 

*H Trpo^ irarpa>0co Xotaaanivn ncraiioio 
&X^ro xaì iinSvvBv in Eupcirao puBpoig. 
Veniamo ai particolari. 

Alessandro è il nome che costantemente dassì a 
Paride nei monumenti greci ed etruschi conosciuti fino- 
ra, non ci essendo che un solo specchio, dove la com- 
pagnia di Venere e della Vittoria mi persuade ad in- 
terpretare jPaRIS, la leggenda tronca, che è scritta so- 
pra la terza figura (i^. BuU. d. Insù. 18S9 p. 98). 
Innova conferma poi ce ne dà un passo di Qnintiliano^ 



i Manca forse una linea al secondo e y àt\ pari che sdla prima 
dstasi iQgge DléiPrR» Vl^NTVS in luogo diDiejpere féfftUp 
in f|Qesta medesima B3TH3IÌ/1) cioè Coienkr* 
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dal quale ancora impariamo che era generale in antico 
il costarne di scrìvere questo nome col t anche in Ro* 
ma, Inst. Orat. I, IV, 16: Quare minus mirum^ si 
in vetustis operibus urbis nostrae et ceUbribus tem* 
plis legantur Alexanter et Cassantra. Veramente 
nei monumenti finora veduti da noi non si è letto ^/é* 
xanter^ onde sarebbe stato utile il conoscere Testre-* 
ma sillaba di questo novello esempio che è tuttavia co* 
perta dal leone che orna uno dei piedi della cista. Del 
resto si può esser certi che Quintiliano abbia riferito 
esattamente Tantica leggenda pel confronto che ora ne 
dà il nome Casenier scritto evidentemente per Cor* 
sander (=s Koa^av^po^). 

Quel ramo forse d^ulivo, forse di lauro che reca 
Paride, a' miei occhi non è arnese da supplichevole, 
quale costumavano i Greci di recare nella sinistra,. sic* 
come leggesi in Eschilo, SuppLs. 177-179 ed. Hermann: 

dTX G^ rax<^^ ^^^ ^ Xevxoarcf<ì( 

ixryjpcaC) ày£kftasc aìiotou Lki^ 

aifiyS^ iX0U9at ita x^pw tWàvifuaVf 
la qual lezione egli ritiene collo scoliaste , coli' Aurato 
e collo Scaligero 1, ponendo il Dindorf invece auvo>yufUk>y 
v. 193. Queste XtvTioortfuq JxtYjpiac sono dal citato 
Dindorf spiegate alba Urna redimita veìamenta sup* 
pUeum^ ma a torto; perocché le leeterie sono qui i 
rami cinti da bianche vitte, onde vengon nominati tùAòoì 
al V. 228: 

ìLÌÀiot y% iiiìf dH marà voiuvc* òftKTipoày 

ìLtlvrai Trap' ù^Civ» 
A credere il ramo portato da Paride in questo senso , 

^ Gf. GaTedoni, Bn/J. iVop. H, 50 che nota ooofermarn quesU le* 
ikMa dair oso di lappraentare questi laml nella naistni dei supplì* 
dbevoli. 
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quantunque vi manehino le vitte dì-lana, vale dos po- 
co il fesoelto d^erba che egli ostenta nella destra. So^ 
ho queste, se non erro, le si rìnom£Ae verbene, il gnp» 
men cum sua terra evulsum^ come scrìve Plinio L< 
XXII, 2, 3, e cbe i messaggi recavano seco cum ad 
hostes clarigatumque mitlerentury id est res rapias 
clave repetitum : serviva inoltre anche nei sacrìfixii , 
in sacris^ Pliti. 1. cit. cf. Hildebrahd in notis ad Àr- 
nob. V, 3. Donde si conferma il raeconto di Darete 
cbe afferma essersi recalo Paride in Sparta a fin di 
chiedere la sorella Esione rapita dai Greci : e. 9, Ut 
Hcsiona soror efus reddatur. 

Uso era delle Sparlane di esercitarsi fra loro e coi 
giovani alla lolla, e fra le giovani compagne narra pres- 
so di Ovidio Paride , che fu veduta Eieua da Teseo, 
quando la rapi: ed ho di sopra avvertito che dessa 
recavasi al fiume Eurota pep bagnarsi,' altronde costa 
che i due esercizi si solevano seguire in Sparla. Non 
è chiaro se Tartista avesse in. mente di rappresentare 
Elena in queste occupazioni, quando la mostrò al fonte 
con le sue damigelle, che non han certo l'aria di sor* 
presa , ne timide si rìlirano dali* aspetto del giovane 
ospite. La tradizione volgare seguita ancora da Ditti^ 
e* III narra in generale che Alessandro s'innamorò di 
Elena MeneUu kos pitia receptus, ubi animads^ertit 
regem abesse : cf* Eoripid. Iph. in AuL v. 76: 

ffx^)7/x0v XajSoìy MeveXaov. ^ 

Ma nelle Cypria trattasi di dimora e di mensa : 

'EXévvj Trapa xny eua);(iav àiitùJi iipao ^ATl^avipo^ : 
a cui si accorda Coluto, che finge il colloquio fra i due 
amanti nell'interno della reggia, 256: 

ti; "liiv &Q ixciXt97i xoet ig iiv^ov Hyccyiv «cxou; 
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ed Ovidio che nelle lettere & menzione del convito , 
dove Alessandro mirò Elena e se ne invaghi. 

Dalla lettera* citata di Ovidio impariamo che Pa- 
ride a sedurre la Tìndaride si servì delle due dame piii 
confideoli Etra e Cliroene, i cui nomi leggoosi in Ome- 
ro ed in Dìlti ,* laddove Igino nomina Eira e Tisadia 
ovvero Fisadia, Fab. LXXlXe XCU ^. Onde poi am- 
bedue accompagnarono nella fuga la loro padrona. Se 
Climéne incontrasi cambiala in Tisadia, il nome di Eira 
è poi costantemente rìpetulo, oltre ai predetti, da Più* 
tareo, Thes: p. 16» da Quinto Smirneo XIII, 62S| 
dallo Scoliaste di Apollonio L. 1, y. 101, da Tzetze 
in Lycopbr. v. 503, dallo Scoliaste di Euripide, Ecu* 
ba. 125) da Eustazio, //. Ili, 144: ma non dalfar* 
tisla che le scambia ambedue^ e Tuna chiama Atekta^ 
Tal tra Jllsir corrispondenti forse ad Alelesta ed Alsis^ 
cambiato nella prima il or in r (== rt ) come Afpatxxog 
szsafpaTTOQ^ «TTi« = €7uaf Tievxoi'KaTvti ss= myxriKOTTo^ ; 
e nella seconda il a finale in p alla dorica , siccome 
=an€ip zssicnhs^^ ct^Xiipss: JJuXJt'c, iapip^sdapig (orr*- 
J^«fA)9), àxTtaXavatp S3S cUakdv^ig'y y« Ahrens Dial. dorie. 
§ 8* l due nomi dati alle giovanelte si corrispondono 
in quanto àxCU^o^^ non finUo^ ha mi sènso analogo 
ad oiXn^^ incremento^ non èssendo compiuto ciò che 
è • sul crescere : agi' indizii di dorico nei nomi predetti 
si aggiunge il nome di Elena preceduto alla dorica dal 
digamma FEkENA. 

^ Dal eh. Bruno mi viene ora indicato un vaso del Museo di Ber- 
lino edito dal eh. Gerhard (Vases et Cùupes du Musée royàl de Berlin 
I. partie iSiS tav. XI, XII; cf. il eh. Jahn nei Ber. d, sàehs. Gè». 
1850 p. 177) che alle due damigelle di Siena dà nome di Evopis a 
di Timadra o sia Timandra. Quantunque simili nomi poM^no credersi 
arbitrarìi, nulladtmeno è degno di notarsi il naturale paragone di 7Y- 
fMondra colla TUadia o FUadia di Igino , rhe avrli Corsa scritto T^ 
iMadra anoor egli, dova i copisti variano tra Tiiadia a Fisadia. 
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Il coperjchio di questa cista è ancor esso ornato 
di rappresentanze e di epigrafi. La dea Venere VENVS 
in tunica e pallio vedesi sopra un cocchio tirato da 
tre cavalli lanciati a galoppo^ guidati per le brìglie da 
una^ Ora o Grazia con manto gittate sulle spalle, che 
lascia nuda la persona. Accanto alla trìga è un bel ra« 
mo di lauro ed un uccello che va verso la dea con le 
ali piegate. ISeW opposta parte del disco è una secon- 
da trìga in rapidissimo corso, sulla quale vedesi una 
giovinetta di nome Aucena AVGENA; questa insegue 
un giovinetto che si volta impaurito, e ben si scorge 
che non troverà scampo. Un leone con davanti la pro- 
tome di un cavallo è figurato nel lembo che rimane fra 
i carri. Chi sia questa Aucena nessuno potrebbe in- 
dovinarlo , se non ci avesse lasciato scritto Esichio 
Aux7;7ci>^, eu^. imo Tvppnyw* Questo luogo fu vessato da 
qualche crìtico, ma, come si vede, a torto, in quanto 
a voler leggere Aùi-lù.tù^ ; laddove la serìe dei vocaboli 
fira i quali è posto (precedendogli aÙKov e succedendo 
dòpo aÙKrtpsaU ) ne mostra del tutto importuna la con- 
gettura. Più rìlevante sarà il conoscere che la finale (ùì 
è realmente guasta ; e poiché non pare certo se la ca- 
ratteristica A debba cambiarsi in N, essendo noto lo 
scambio dell' N con T A in greco (v. Lobeck PathoL 
p. 136$ 245) e leggendosi del pari ROMANO e RO- 
MA AOC sulle monete battute nell' Italia meridionale, 
almeno possiamo sicuramente emendare AVKHAA 
e giovarcene per capire che è presso i Tirreni cosi 
detta TAurora, poco diversamente dai Prenestini, che 
la chiamano Aucena. 

Che Aucena sia equivalente ad Augena^ parmi 
risulti dalla voce Au/)? che il medesimo glossatore spie- 
ga f&f. Taluno dirà che la epigrafe sembra piuttosto 
leggere AUXNA che AVCENA; ma senza richiamar 
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qoi nn ^articolar dialetto che scambiasse al contrario 
del cretese TV in A, io piuttosto fkrò osservare che 
non di rado le dae lettere si confondono sulle mone-* 
te, leggendosi AVI3M per AJI3M sopra un didramma di 
Posidonia, e nella cista precedente è pur scritto A<lYEf 
e •1EH<VES. 

Spiegato il nome, che sen^ la glossa di Esicfhfo 
sarebbesi forse giudicalo uno sbaglio, ovvero un nome 
messo a capriccio, non sarà dubbio che qui è figurato 
il ratto di Cefalo ovvero di Titono oppur di Clito che 
furono amati dalla dea, Àthen. Dipno^é XIII, e. 20 
p. 506, ed. Casaub. cf. Hom. Od. XV, 250-^251. Ma 
il giovane inseguito non reca verun arnese da caccia, 
ne istrumento che possa giovare a definirlo con proba- 
biKtà. Dei ratti di costoro ha scrìtto recèntemente il ch^ 
Minervini, Mon. di Barone p. 19-27. 

Rimane ora di assegnare una qualche epoca a que-* 
ste due ciste, poiché esse sole hanno epigrafi, la cui 
paleografia ed ortografia possa giovare a fissarne Teta 
in alcun modo. Non avendo lo stile del disegno nulla 
di arcaico, ma supponendo invece precorso gik lo svi- 
luppo delle forme, la grazia del comporre, e il senti-* 
mento deir espressione, ninno, penso, farebbe ri mon-» 
tare al secolo terzo queste due ciste. Perchè poi si 
attribuiscano al secolo settimo, vi ostano gli arcaismi 
dell* OS per VS in Micos e MircurioSj del C per G 
in ^i/c^na, dell' 01 per 0£ in Oinumama 1, e^ dell' 
R per S nei due nomi jilsis e lafor^ non meno che 
il digamma in Fercles^ in Felena ed in AFses^ del 
quale dialetto non si hanno esempi in lapide latine del- 
la predetta età. Per le quali ragioni prese in comples- 

1 Non fo jnentioDe dell' aperto ^, (isrchè se ne hanno esempi 
nel secolo settimo sopra i cippi graccani di Paglia e di Campania. 



N 
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80 , e per la costante forma delle lettere t e pel ge« 
nerale uso dell' /X resterebbero determinate ambedue 
tra il quarto e il sesto sjecolo di Roma, se non vi fos- 
se una novella considerazione da fare, cbe gioverà a 
dimostrarle pìutloslo dei due primi, È chiaro che Fuso di 
omettere la S finale deve essersi introdotto di mana in 
mano cbe si rendeva piii volgare la letteratura, di mo- 
do cbe tanto deve essere piii raro avvenirsi in omis- 
sioni siffatte, quanto ci appressiamo più da vicino alle 
origini. Questa osservazione vedesi ancora convalidata 
dall' esperienza. Nella epigrafe di L. Scipione console 
nel &&6 gli S sonò Conservati per tutto, e nell' elogio 
dcjl 6g|io cbe fu censore al 495 d^l pari VS si conser- 
va, io FILIOS che è il solo nominativo di questa de- 
sinenza, quantunque poi nella iscrizione funebre s'in- 
contri CORNELIO. Ma prima di questa deve collo» 
carsi il frammento della epigrafe Duìliana del 494, della 
quale abbiamo una éopia dei tempi di Augusto , e in 
essa leggiamo nei soli due nominativi in OS I^RIMOS 
due volte *. Onde resta che il CORNELIO predetto ap- 
partenente ai principii del secolo sesto ce ne dia il prì- 
Ddo esempio» Ma all'epoca ni!edesima l'unaeTaltra scrit« 
tura si alterano, come accada nelle transizioni di una in 
altra ortografia, di una in altra paleografia. Più tardi 
Tuso ne diviene generale, per il che nelle stele prene- 
stine non vi ha se non due esempi di desinenze in OS, 
AVIUOS e.CASIOS; e questo nuovo argomento ser- 
virà di maggior, conferma a ciò ohe ho scritto nelle 
scoperte falisehe a p« 296, essere le epigrafi delle stele 

A Mi vieo recata ora la dissertazioDe del sig. prof. Ritscbl intorno 
a questa epigrafe. Egli slima che sia inventata ai tempi di Claudio, ma 
conviene meco neir attribuire V S finale espresso a tempi remotissimi: 
onde gli sembca troppo (p. IV) » c,he alia metà del secolo quinto non 
sMocoDtrì in quella epigrafe esempio alcuno di M od S soppressa.' 
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prenestiae del secolo sesto e non del quinto, «ome si 
credeva dimostrato dal sig. RitschK Questa osservazio* 
ne dovrà applicarsi egualmente alla cista ficoronìana , 
sulla quale si legge NOVIOS PUAVTIOS 5 e però sarà 
più facilmente del quinto che del secolo sesto, e pel 
contrario la epigrafe della Medusa Kircherìana C . OV 10 
OVn l'IICT più ragionevolmente giudicherassi del se- 
sto, nulla ostando alla mia tesi la leggenda dell' asse 
librale lucerino, che non potrebbe affermarsi essere po- 
sta in nominativo. 

R. Gabrdgci. 



INSCRIPTIONES ASIANAE GRAEGAE 

ET LATINAE 

a Mordtmanno descriptae. 

Mordtmannus, civitatum Hanseaticarum olim Con- 
stantinopoli consul , in itinerìbus annis 1858 et 1889 
per Asiae partes septentrionales susceptis titulos haud 
paucos descripsit et Graecos et Latinos, quorum apo- 
grapha ipsius Mordtmanni manu scrìpta H. Barthius, 
qui eius in altero itinerum comes fuerat, Gerhardo 
tradidit hoc loco edenda. Placuit autem edi ita, ut omit- 
terentur tituU ad unum omnes, quos nuper ipse Mordt- 
mannus publici fecit iuris in Ann. acad. Bavarìcae 
1860, p. 271 sqq. 293 sqq. et ciusdem Act. menst. 
1860, p. 193 sqq., ne edita iam et in vulgus nota denuo 
iisdem litteris repeterentur cum nulla legcntium utili tate. 
kmm 1861. 12 
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Trapezus* 
1. Super porta qufldam. 

+ niCTOCEOACKAinEPATJACANAS 
KOMNJ^NOCAA^EIOCENXQMErA .... 
0T0rACKTiTQPT8nTPriK8n8Pr . ?8 
OTCKEnEhOKPATOCEICAIilN 
OA8AOCT8AnOYHMQNAreENT8KAIBACIAE 
QCT8MErAA8KOMNHN8KniCTATET8CPA 

KQNCTANTINOC 

Titulus versibus ex parte, partim soluta conceptus ora<- 
tione, quem Mordtinannu^ telescopi! se usum auxilio di- 
dt transcripsisse umbra officiente, saeculi p. Chr. nat. 
XIV aut XV, ad quemnam pertineat eorum qui Tra- 
pezunte regna verunt Alexiorum, nescire me fateor. Le- 
gendum: 

Ko/jivif}yòc 'AAe{«3€ ey X(piaT)5 fAéy«[€], 

oZ ax,éne [ròl xpir^q ec'c aim[aqj 7;arep] 

ToZ fieyxXov Ko/uiVYjyoS Q KcdvatdeyTTvo^..... 

2. In muro orientali ecclesiae Aja Sofia^ fr^g^ 
menta duo nunc disiecta. 

KQNCTANTINOrnEq 
TKAAO TKITOTT Aa>OC 

Ka>v(7TayTt'voy IIe.,.ro]jD %oìkQ\vC\\j\jx\ixo\j rayec. 
Addit Mordtmannus titulos aliquot eiusdem fere aetatis 
sepulcrales omnes, litteris scriptos cursivis ìisque per- 
quam fugitivis, quos, quum et lectu sint difficiliores et 
tjporum forrois repraesentari nequeant, omittendos duxi- 
mus: et inscriptionem illam paullo antiquiorem, quae ab 
aliis dudum exscripta edita exstat in C. L G. 8636. 
Exemplum Mordtmanni ab edito non discrepai nisi in 
versuum dispositione ,* vs. 2 om. articulum TOT; vs* 
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3 rOeiKOC; vs. 8. 0EO*IAECT8; vs. denique 9.... 

KonQT iNAsrETorcf nf. , 

Gómenek (Comanà Pontic<ì). 

3. Ih ara fracta. 

(DNKAI2APA 
)KAI?APEQN 
1ANEQNnOAI2 
T0Y2 (f pr 

PauUo negligentiiis hnnc tituìum de^crìpsit Tschi- 
chatscheffius, e cuius scbedis edttus exstat in Zeitscbrift 
fiir allgeineine Etdkandc (Berdinì) *»89, Vi', ^.'380. 
Ara in ìmperatom hcmorem fuit dedrcala» qtfcm IVt^ 
imum esse còhkìo. Nam de epocha , ex* qua còmptl^ 
tandus céntutn trinm ifle annorum namerus, hòb -^Us 
constata 

Tokat (ÈiiSoxfana Ponti). 

4. In lapide seputòrttlv ad radices arcis. 

10 

Ci 

• • • 

Amasia. " 
Amasiae Mordlmannus praeter titulos qui^editi le- 
gantur in G. L G. &|6|S , .4^.17t ». &174 et fragmenU 
tria haec 



ti - » I 



nPOKAANO, . .atj^mX^- 

' ' ' 't 

(ad pontem Samsun) 
lOYAKPI : 
unum tantum exseripsit lapidem Mndum, quantum sci- 
mus, editum, sed eum Jolat& toat^iaibus mutilum cor- 
rosaque superficie lectù difficillimum^ ut de restituendo 
continuo sententiarcup: Uwf^ 4^piH;andum esse videatur. 



\ 
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8. 

(«in (lem Imaret nahe bei der Gok Medresse») 

t t 

«OPETXYAENHTìHCKArraNGnOYPANmNnOAI 

TIEOGOAaPOGETOYAETOrHGAElllATOCEMPOG 

t 
ANAGTACIONrPOEnONEYGEBHTPOnEOYXON 

EIAETiGETEPOIfENIEPaNMrGTBPIfìNEnONYMON 

5 rnEPAAXaiVMAMAGGKAeAPOTATOGIHTHG 
t t 
KNTGMENAGIONGeSOTErKTOIGAGMACINTHN 

••T*.TANIIÀNUlNGimEYMA.T*..X£PIACTOI 

t 
£Y..POnONO£«IAMPOGirNlM .« ATTONAn AN 

Vs. 3 habemu^ 'A^mrcdotov [(rtfiom]Sy cu7ej32 xpontonìxoyf 

qui videUir Anastasius esse is, cpiem Dicoii cognomine 

notatom in oriente regnasse constai annis post Chr. 492* 

518. His addii Mordlnuumus tiinlos duos in ipsa Ama* 

siae vicinia repertos; alterum, quem sois oculis yidit in 

vico ZiaretkOi^ qui dimidia hora distai ab Amasia, bunc: 

(^^Inschrìft der Ainalu Magara») 

9. 

rH2 

APZI 
IEPET2 



KAY20S0n02 
XE SA TO 

alterom ab aliis descripium, qui lectus esse dicebatur 
in ara, quam positam esse in montis cuiusdam cacumi* 
ne, duabus ab Amasia horìs, bunc : 

10. 



TOM 
EKTONiN 

eEorrNAi 

02KA$IA0N 



lEPETIAIABIOr 



\ 
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KaUMù Taseh (prope Hadsehi Kói). 

11. /it opercido sarcophagi. 

a. 
ENeAAEKÀTAKl 

TEOETAABECTATOs 

ANArWflCTHleE 

OAaPQGIIANAOC 

:b. 
E . inPOCTHNEQNIANKPICINOANYr 
Qaam liUeram vs. t legere non potuit Mordtmannus, 
eam II esse affinnat Bartbius ; legendum i^tur oonie- 
célis Epu] itpòs Twv imiav xproiw ó d»v[^at]. ' 

Aìadseha. 

12. In eoemeterio. 




EN6AKA 
TAKITEH 
AOTAHTOT 
ET0A . . . 




Vs. 3-4 roS [5(toyS] 

dcc[venia]. 



Et;. 



Ujùk. 
lo. In camino' aedium quarundam. 

ACKA 

HniA :- i 

AHCTM 
lAIAIT 
NEKIM 
NHMH 
CXAPI 
•r C(»e)ANE 
eHKA 



.<' 



^BogfzkÒi, ... „ 
14. In coemeterio. 



t 
1 



:\ 




MNHMAnATA • . . . 4- MvSfux nat5i[ov] 
CTPATIOTO, » . dtpflttie4t«[v]; 

Anc^rae^ urbe inàcriptionum qiium I^atinaruiti thtìi 
Graecarum satis feraci , Baud paucos quidem titulos 
exscripsit Mordlmannus, sèct eos plerosque dudum edi- 
tos (C. I. 4026, 4032, 4035; 4Ò41, 40àÈ, 4056, 
4057, 4058, 4065, 4067, 4068, 4079, 87»4, 8796). 
Qui nondum videntur ab aliis ess^ editi, hi sunt. 

15. 0EÒICOAf M e^Ts 'Q\ij^{iAy 

ICCEOTH^ Mie Sc^^t?] ' 

TTO . ETQA [«]iWOf)(i}rEopif ^ ^ ; 

TQNEINQAT f AJvttovei'vy «fi- ' : 
6 TOKPATOPI «wVpafc^pi '1 

KAI :....:Kaf- 

CAPI , Wpc. • • • ; 

Titulus dedicatus annis p. Ch. 198-211 Septimio 
Severo et filiis Caracallae et Gretae, Getae nomea vs. 6 
erasum videtur. 



• \ \ * 



16. +ENeAAEIlIK.T 
MHTEOAO*riÌttCT« 

eE8CTE'StóCj[|PECB 
YTEP0CnANTi9N$IA0C 
ENAIKTMWJIFMHNIAE 
KAIBPIOrKAA*tA+ 
Annus p. Cbr. 139S. ' 
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17. aePoe(rTQJ[APXIEP£lME7i<rtt> 

18. «IZUATHXIEPA ^]ft<riM rvc lt^[i . 

KH2ZYNOAOY x^; <rwò6w[Twt 

n • PnONAIO 7r[f]p[t TJjv Aió[vvo'Ov xecc avroj- 

AlANONAÀPIA [xpccTOpa Tpa]«ocvòv *Adp<oe[vòv ffc]- 

0NA10NY20N Q3a(rrov, vijov A<ów9i>y, [ tow.. 

E^AN o'TJcfO» 

XTaNArnNO ....«pajfftwv à7»vo[5iT 

OYENTH . AATA ov tv t^ Ac)wa[cxcca? .... 

Oe . T0YN02AN ..«7«v]o5[f]rouv[T>c 'Av 

HFHZAMENOY ùa'ìnyiiua^i^w 

AOYKOYM . AOYAN ...... 3ou Koupi. 3ow *Av 

BA2T0NEK0Y ......]paaTOvi[r|xou 

0YI0YAI02KIP w 'louXioc Ktp 

oixoPOKieAN oc x®P«*'*^«[p*^'^c^ • • • 

EI2T0NEIK0X ff5L]M<rrovitxo[v 

lAN 

20Y.... 

ENA.... 

NH.... 

Conferantur similia collegioram decreta, quae le- 
guntur C. !• 349, 4081, 6786* Eiusdem generis frag- 
mentum, quod ìtem Ancyrae a se exscriptuai in tchedis 
consignavit Mordtmannus bis litterìs: 

19 .20 

XONTEITQAIAn 

I22E . INON 
ATONEAAAAAIXE 
5 Ó2«tAOEIN2En 
KAP.TEIieAlT.MN 
eQN.NT]WH*IZQ 
IX0r20r2ENA2niA 
QNANA2TA2If£NO 
10 IA02Eni2HMOTAT 
HNH20N1'ATÒ.H*I 
N0A0T02APIE 

A22EN0A0re.llBAI 
16 2MATIK.E2*PA.I2 
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Quamquam paaca tantam digooscontar nec continaus 
alìquis senteotiarum tenor extandi posse videtur. Vs. 2 
exlremo Barthius in lapide esse didt AFAII vs. I. éX- 

Xa9a[p]X'. vs. IQ. Ttccrp]i3os ém<nitorar[ri( vs. 11. w' 
[i^]ifi[aiM. vs. 12. Z>i]vó^oro( vs. 13. x]i5«pu^ó«. vs. 
14. «tpjà? (PJv[ó]iou 5[u],tteXt[x.. vs. 16. afpccyl]9itaTi x[«- 
r]t9fpa[y]ta — 

20. «lAOTANONHAIO 

TaTO 
TO*YA 
OONTA 
B0YAH2 

TA 
APXOTN 
02BA2IAE 
A2KAinm 

Decrelnm trìbus eiusdem generis atque fbrmae, coiós 
exemfda habenlar G. I. 4016 seqq. Vs. 1 [2]<XoiMcyóvT 

vs. 3 fuXfapxn^ai/ra vs. 4-5 T«pj;W]»T«[ft> « fxxhi<ruut 
xcù] /3ovXp v8. 6-9 f]uX[À... fwX]«px«w[To«.......o6 B««- 

Xc[iioVf c'iriftsXovfx/vov} *A9xX[)j]iri[o^... 

21. AFAeHI TTXHI 

BAGIAE 

P POTHNI 

AN 
22. KAinPOK 23. AfASHI 

Fragmenta haec in coemeterìo Hebraeoram exstare 
audit Barthius in epistj^lio eaque coniuncta ponit com 
aliis duobus. Latino altero, altero Graeco eo , quod le- 
gìtur editum C. I. 4067, in hunc fere modum: 



ALIBELLISETC 



NKAIKBN2QNAI 



AIIKAinPOK 
AfAeHI^ 
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24. x«:<rAPIZEB«9T^ 

26. In coemeterio Hebraeorum^ in tabula. 

TON.,DNOnPO INArNIAOPONSAeAVTO 

ENAMATATONOMAMONIKATAAOI8A8 

BASHAEÙNKAlNHKOSAKOAOeONTATAMNOAETTPEIHC 
THGOinAHAlN£nOGMOI..S80NAOnOGTA8IAAMAXETOI 
ET0VC8*e 

Titulus aevi Bizantini, a quo legendo ac restituendo 
abstinendum duxìmus. Ys. 2 medio O^OAMON, ts. 3 
NIKONS, extremo EVnoPEIHC Barthius. Annus sub- 
scrtptus post Chr. est 1001. Eiusdem aetatis fragmenta 
duo coDSÌgnavit alia Mordtmannus, quae subìecimus: 

26. -l*EICAoSANT8»IAÒBAGIHMMIXAHA 

27. TnAPriCAHBACIAECAKAHMI8HIHZEVTn 
Qnoram prius (V^Iq dS^av roH fikox(^pl(jTov) /Socac- 

^ecdc) )7/x(&) ÌILtx»fX) pertinere videri possit ad titulum 
G. I. 8796 e fragmebtis compluribus nunc qnidem dis- 
ìectis cOjOipositaiDy in altero, cui legendo imparem me 

esse confiteor, BAGIAEClIÀ Barthius. 

28. Cippus immissus arcjs mùenibus* . 

tVXOXIlTO 

, A.inniAZ . TAFA 

KA.IEOTHPOZ . OMnPIO MA 

iiOTOYAAOTÀAIC '.OYnAIAANT 

lOYAIAjKOZrAIOY ZTATIOZEOAr 

AY^.NHSOZ FAIOr APXITEKT • . • 
MA..TIOZ MAPKIAN 

eHZEYZ MEMIOZ AAAEAZ 

AZANAPOZ «A KAAYAIAN 

AEIUMOZ BONYAAIAIOZ MAOY . . . HUAA 
KABANAPOZ AYKEINOY 

TI.IOYNIANOZ lOYZTOZ «A PAAAOZ 

APOYNTIOZ ZEOYHPOZ BEANXOZ 

lANOYAPIOZ ZAPAUinN ZTPATHN 

ZEOYHPOZ ABHNOAAP OIAPOZAZ 

KOZESTIAIOZ AEIOZ HAZIAEIKO 

APOYNTIOZ KnTAK - T TITOYAB¥>Z 

TIZEOYKPOZ .^KEINOS HO 



« 'ì' 



IAMIB02 : AAESANATOZ O 

«IAa)^UP£KAEOAaP M AJO«ANT 

inENAQN lOTAIOr KOK AAESANA 

M AAKIM02 A2AHT0T 

TI K.A I0YIAN02 
KA MASIM02 
£YA03:02 BATHAÌOY 
♦A nYAAME^Ht 
ti ÀYKÈlNIOi 

? EPMnk 

, . . ASlMENOnr . , , y- . .. 

AIKITflA lEPaNYMOZ 
ÈPMAt; ÀOYKlÓt 
fiOBHTÉPTIOX ; 
AET02|AnO \ AANIA AHZ 

. . IAPÌÈNNÒÌ ^ 

à^ eYAlAS , 

'. . onoj^noz . . 
. . .'TYÀNio ..... 

Xia^iidLem tam alte . ìmnc . quidem positukft . e$se. ail^ 
Dotat Barihiti3»; ut sboi^ nisi tdéscopii opé legi pota^riu 
Gatalogum habet nominuni , quorum pleraque aut le- 
guntur aut corrigutitiir fkcile, nonnulla àubia imaneht 
et quae frustra tentavéris. 

Kaimaz. 
29. In locOj qui distat duabus fere horis a Kai- 
mazj ad viam^ ijua itur Seidi Ga%i^ in eólumna. 
AfiA-e-E In altera parie: AMAM 

KAA OAA 

30. MNHMHCXA 

CAKA 



AM«OTEPOIXA.... 

ENeAAEKEINTAI 

TAKQCnPOEnONTE 

^QCANKPICIN 
Ambo tituli in ciodem monumento legì ^identur, 
quamquam a][>i[>à^ét èsse eos et diversaé aetatis et diversa 
manu scrìptos. Posterìor yersibus concéptùs fuisse vi- 
deri potest. 
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31. tt 2iivéi Stundèit i>m Kaimàz x^r 
.^•. ^ . '^TaNlAIQNIMNIA '- ■ 

V. . KAIirKQX 
- . , . THHACAIIBPON 

HKTXHP 
Vs. 3-4 1. Au /3pov[TSyT£ e]ux>7[v]. 

aa. SI 

opocvn 

/\ ^ . Hàrah Ùren.' 

38. eEKAAAi . eoa[iH«qq , \ , 

CTNrrNAI «iv yvi«i(x]. 

lAa . H/-.Ì ' ' 1 ÀoVv]tì[T7 yX]. 
TTATH' vKiiretra .... 

HerrA '•• . ^ si7i[tY)p] 

34. 35. 

ATPHAioq ^ . , i>nr.ErKAUA 

AroMAC i / P032KOìrÀ 
KOrcTN..TI . . NBOITEPa 

4nii^Kr ' I V zftN, 

NAIKIA 1 , ,../,piAIA 
TDEP . .[ «M 

TIET ,, i- I 

Horum votivus altai;ix\9Ìt^ sepulcralis* Nam n. 34 
versu extremo agnoscere mibi :]i^d^qr' àù ^pww^^ eu- 
[X^v]- Gaeteiai autem sic fere Xt^tVÀìLt'.h&pvho^ \ Aif- 
^«C... I ^fv PÙv^.. ( ...T]p y[v] I vaiìù' ìà\MS^ \ imip [riv 
ì]\di(ù[v A<i j3pav]|T5[v]|tt s<j[x^v]. In altero li. 35 vs. 1 
corrìgendam NIFEP. Sobiicit Mordttnaiìiias' praeter ù- 
tolum G. I. 3820 b (in addèntfis') Inscrlpdiones se- 
polcri, quod Midae volgo 'dlciitti';' qoaé t^uom ab aliis 
saepios iam sìnt exscriptaé ' et éditae ferantor , denoo 
eas hoc loco repetere sopervacaneom iodicavimos. 



In loeo ruinoso, qui unius fere horae spatio 
distai occidentem versus a. Seidi Gofi. 

36. AAMOAN 87. AC«AEK 

AOTAOTAH . KACAIBP 

BPONTONTI ONTONTIET 

ETXHN XHN 

Prìorìs tituli veraas primi qaarUm liUeram I esse 
contendit Barthias, non O, ut est in Mordtmanm au- 

tc^rapho. 

AivaJu , qui loeus odo horis distai ab Eski^ 
sehehr meridiem versus. 

38. NEIKANaPKAITA ^ 
, . . EI2AIIBP0NTQN 
, . TIKAINEIKHTOPI 

IIATPI 
Vs. 1 extmno KAHA Barthios. Portasse Kat[9]a- 

39. In cippo nuignipce ornato. 
nTOAEMHNOIMTNTAI 
AIONTIQETXH 
An Ilro)^f*|?e]v *• /*«[(;]«( \ ^miatù tijfr^v^t 
40. GYMMAXOCKAIT 
IIAM« ICT 

E$ANONI AX 

I NOIENXOPIOI 
I TNINQ 

Antìnus, 
41. ATP ÀAEKKACAn 

OAAONIOGTIIEP 42. 

TQNeEON lAA/lTON 

lUNTflNNEI . : ^ i 

KHWrnEPNEI : 
. , , KHCKAeacCEEN . . 
rCAMHNKAIIBPO 

ETXHN . . • ■ ' 
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Vs. 6-8 1. xo&òg [irt]€v\[$]v(joiiivv xs" Aù ]3po[vTé5yn] 
cixriy» Quae praecedunt non inteUego neque recte tran- 
scrìpta esse putaverìm. 

' Karataseh. 
43. HEPCETCKIIAOT 

cioc^AiNinna 

IIATPIKMHTPl 
KAnBPONTaNTI 
ETXHN 

Eskisehehr. • < 
44. ÀrKAHmOAOTaiUTPirATKvrary 

Nieaea. 
46. -l-HTProGMIXAHA 
MErAAOTBACIAE 
QCENXPICTa 
ATTOKPATOPOC 
Cf. C. L 8670» 8671, qui tituli non diversi vi- 
dentar , sed diversa eiusdem apographa. Exemplum 
Mordtmanni caeterìs accuratius tituli formam repraesen^ 
far» manifestom est. 

■ 

A* KfltCHHDrp. 



1 « • » ' «xi 
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SECONDO SEPOl^CRO SCQPERTp 
, SULI4 VIA liATlNA* 

(Man. delVInst. 9oLri,taw. XLIX^LTII, 

. j -J 
Il sepolcro, le cui decord2Ìoni ora imprendiamo ad 

illustrare, fu ritrovato il 28 aprilie 1858 dallo stesso 
sig. L. Fortunati, al quale si deve puranche la sco- 
perta del primo pubblicato nell* anno passato in que- 
sti Monumenti ed Annali medesimi. È'sitsato sulla si- 
nistra della Via latina, quasi dirimpetto al primo, ed 
appartiene senza dubbio alla medesliba epoca, cioè alla 
seconda metà del ^colo seéondo' della nostra era. Già 
nel BuUettino 1858, p. 81 sgg. ne fu data una suc- 
cinta descrizione dal Brunn, il quale ba ben spiegato 
là più gr'an parte dèlie rappresentanze ed ha dato an- 
che una breve relazione sui sarcofaghi ivi trovati. In- 
torno a questi, come intorno alle iscrizioni poco im- 
portanti scoperte nell' anticamera, si confronti anche la 
Relazione generale pubblicata dal Fortunati p. 69 sgg. 
La disposizione generale architettonica di questo 
secondo sepolcro (tav. d' agg. I ) non offre tanto 
d'interesse, quanto quella del primo. Manca in ispecie 
ogni connesso tra il piano inferiore e quello supcriore, 
del quale, è vero , non ci resta quasi niente fuori di 
qualche pezzo di pavimento in musaico. Una scala a 
due rampanti, che conduce al piano inferiore, ci por- 
ta in primo luogo in un' anticamera , la quale da tre 
parti è circondata da un basamento formato da alcuni 
archetti, due nel fondo, sui quaU anch' oggi sta inca- 
strato un sarcofago di lavoro rozzo. E come i sarco- 
faghi ( secondo venne già rilevato dal Brunn e dal For- 
tunati ) , cosi apche tutta la decorazione di questa ca-« 



SBPOLGKOl DI YU LATlllA. 19 1 

mera apparlieoe ad un' epoica «piolto po^teripre a quella 
della camera principale ; e si vede cbiarwiente» c^e y\ 
abbiamo da fiire con un nslauro, essendoché sotto Fin* 
tonaco è nascosto il colov primitivo {Fortonati^ Bet 
Ift^ion^ p. 61). 

Sulla tav^ lilll, 1--& yedesi riportato ciò che àn« 
Cora si è conservato delle decorazióni dipinte diquch 
sia camera. N. 1 ci mostra gli avanzi dellVuna inetà 
della volta 9 mentre Taltra in parte è occupata da una 
grande apertura ad uso di lucerna jo, in parte decora- 
ta con semplici (Igure geometricbo. Non avremo biso^ 
gno dì entrar qui in lunghi diacòrsi intorno a questa 
decorazione» sì perchè la maggior parte ora n' è disgra^* 
ziatamente sfondata» e si perchè piii tardi avremo och 
casione di ritornar sopra gli oggetti piii importanti ivi 
figurati. La parte della volta, alla quale essi spettano, 
benché a botte , era divìsa come se fosse costruita. . a 
croce. In dascuno de' due angoli conservati è raffigu- 
rata una testa di donna, sporgente da un calice di ara« 
beschi) Tuna attorniata da due buoi, Taltra da due pan« 
tere , onde facilmente si. suppone V una rappresentare 
FEstate» Tàltra la Stagione autunnale. Con che ben si 
accorda» che Tuna ha la testa cinta di spighe, Taltra 
di pampini. Un tèrzo simbolo senza dubbio offrono i 
ramoscelli collocati sopra le loro feste, i quali sebbene 
non troppo chiaramente espressi si mostrano però d'un 
carattere ben differente tra loro. Quello sopra l'Autiìn-* 
no forse è im traldo di vite, mentre all'Estate paìse 
sia ag^unto un ramoscello di ceraso, se non forse so- 
no spighe anche queste. — Ne' due compartimenti po^ 
sti tra questi angoli ed il centro delle volte stanno ritte 
'in piedi due figure, tanto mal conservate però, che il 
loro significato resta tutto incerto* Tra gli arabiBschi , 
ai quali n atten^no qua e Bi due Amorini in mossa 
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vivace, compariscono due maschere di significato incer'» 
to, Pana tonda, Faltra, come pare, di Pane. Tutto ciò 
essendo molto danneggiato per Tingiuria del tempo, ed 
inoltre dipinto in proporaioni molto piccole, non si può 
affermare, se abbia qualche relazione alle Stagioni o nò. 
D^incerto significato è poi anche il resto degli orna- 
menti; vediamo cioè a sinistra dell'Estate, non so se 
frutti o un' altra cosa, mentre a destra ben si ricono* 
scono alcune maschere, frutti (7), un albero secco ed 
una piccola torre. A sinistra dell'Autunno pare che uno 
o due asini facciano girar un molino, a destra stanno 
alcuni buoi intomo ad un albero anch' esso secco. Que- 
ste ultime due scene potrebbero stimarsi adattate all'Au- 
tunno; ma almeno si dovrebbe dire, che se ne sareb- 
bero potute inventar altre ancor piii convenienti; e 
quelle maschere poi accanto all'Estate, quale relazione 
avreU>ero piuttosto con questa, che coU' Autunno? — 
Ne' compartimenti tra mezzo agli angoli compariscono 
traode oscure di due gruppi, ognuno composto da due 
donne. — Termina la volta di qua e di la con una fa- 
scia di ricchi arabeschi» dipinti come se nuotassero sul- 
l'acqua e trai quaU sono firammisti Amorini, ucceUi e 
pesci. Al disotto di essi erano ancor dipinti due pae- 
saggi (n. 2 e 3) con ediGzi e ponti e ravvivati da uo- 
mini nella maniera inventata da Ludio, mentre un ca- 
rattere ben differente seorgesi nel paesaggio che adorna 
la lunetta (n. 4): è un luogo montuoso vasto e deso- 
lato, e popolato dalle sole belve di vario genere. 

Passiamo ora alia camera principale, la quale se- 
condo le osservazioni del sig. Fortunati già fu illumi- 
nata mediante nove lucerne sospese dalla volta, l'una 
nel centro, le altre attorno di. questa. Per formare un' 
idea generale della disposizione, si avverta che sopra 
alla porta d'ingresso cojrrisponde la parie della vdta se- 
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gaata nella tav. XLIX colla lettera C, in feccia di chi 
entra la parte A^ a destra B^ a sinistra />, e che a 
queste quattro parti si congiungono le quattro lunette 
sanate nelle due tavv. L e LI colle lettere medesime. 
Sembra difficile a prima vista d'impadronirsi colla 
mente di tutto questo ornato di divinità, scene eroi- 
che, paesaggi, Centauri, Baccanti, sfingi, grifoni, uccelli 
e fiori ; ma presto in tanta varietà si fa sentire il prin- 
cipio architettonico della simmetria, mediante la quale 
le rappresentanze del medesimo genere occupano sem- 
pre de' posti tra loro corrispondenti , separati però e 
bea distinti tra loro per ornati frapposti di un genere 
diverso *. 



A A render pih chiara la disposizione servono non poco anche i 
colorì, i quali non potendo esser riprodotti neir incisione , ne daremo 
qui una succinta notizia. Ed in primo luogo si sappia , che nella volta 
tutti ì rilievi minori (esclusi per conseguenza quello del centro, le quattro 
scene eroiche e le altre quattro con combattimenti di Centauri e Cere ] sono 
lavorati iu istucco bianco e posti sopra fondo colorato; i dipinti naturalmen- 
te campeggiano in fondo bianco. Le strette fasde piane, attorniate da uo- 
voli, che formano il fondamento della di? isione generale di tutta la vol- 
ta, sono di color rosso ; quelle altre, che servono a circoscrìvere ognuno 
de^ comiMirtimenti, sono di color turchino. La fascia circolare, tra uo- 
voli e perle, che circonda il centro, ha color di viola ; quella che se- 
gue, formata da otto segmenti, è turchiua ; e turchini sono anche i campi 
delle quattro teste di Ammone e dei quattro Amorini , mentre i Bac- 
canti, grìfoui e cerve stanno sopra fondo rosso. Negli angoli del secondo 
quadrato e del quarto ( cioè negli angoli di tutta la volta ) la parte del 
campo rìnchiusa dentro gli arabeschi è turchina, quella che li circonda, 
rossa. I quattro quadri a rilievo con scene eroiche sono posti sopra un 
campo turchino, mentre la fascia a segmenti che segue, insieme al campo 
delle fignre alate è rossa. Turchino è \Y3\ il fondo che circonda gli al- 
tri piccoli quadri di questi stessi compartimenti. — Il grande ornamen- 
to, che a destra ed a sinistra rinchiude la vulta, vieo formalo da due 
iascie intrecciate, Tuna di color rosso, T altra turchiqo, mentre i pic- 
coli medaglioni circoscrìtti da esse, che contengono Ogure di Amorini, 
auìmaii e teste di Medusa, hanno fondo pavonazzo, ed i rosoni stanno 
sopra fiondo bianco. — Le lunette sono circoscrìtte da un ricco coroi- 
dune, nel quale si trovano tre fascie dipinte, quella media pih larga 

ANNALI 1861. 13 
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Volendo ora esaminar tutta la dUposizione e di- 
visione della volta, che à conosce aabito esser &tla a 
croce, non potremo riuscir ad intendere l'intenzione 
deir artista senza paragonare altri esempj di simili de* 
coraztoni. Ne troviamo non pochi nelle volte decorate 
delle terme di Tito (o pia precisamente de' ruderi del- 
la casa anrea di Nerone) e delle viUa di Adriano, am- 
bedue di epoche certe e, sebbene non molto distanti 
tra loro, nondimeno distinte nella Storia dell' arte per 
vaq riguardi. L'opera di Ponce intomo questi monu* 
menti ^ contiene i disegni di quindici volte delle ter- 
me di Tito, tutte &tte a botte, le quaK, quantunque 
parecchie tra esse siano d*un carattere alquanto difiè^ 
rente, si mostrano in generale imbevute di un mede- 
simo spirito ed ingegno artistico. Il posto piii parti- 
colare occupa quella a tav. 41, che peraltro si distin- 
gue anche per una tecnica peculiare, essendo che le 
divisioni sono eseguite non mediante la pittura, ma per 
lavori in istucco. Tra tutte le altre non ve n'è nessu- 
na, nella quale l'artista si sia scordato dello scopo del 

di color rosso, le altre due tfrrcbme. Il fregio die si di sotto terroioa 
le lanette, è giallo. Gli etto compartimenti deir ordine superiore oroati 
di Amorini ingìnoocbiatl e denoni marini hanno H fendo pavonaaio, lad- 
dove i quattro eompartìmeiiti centrali csoleogoiio pittare in campo 
bianco. Il fregio che corre sopra le colonne, insieme a quello de* due 
archi, è russo, se non che le parti niecoreiate mostrano color turohi- 
no; e turchini aono pure i lacunari a cassettoni. Degli interooluBni a gui- 
sa dì fintt |Nlastrì, i due med|j in B e D sono tutdiiai, gli altri quat- 
tro pavonazzi, ìa À e C gli stessi calori sono riputiU in senso inver- 
so, e cosi camfaiaao anche ne* campi ornati di piccole canestre. Gli or- 
namenti a guisa di scudi di Amazzoni sono riempiti di color rosso e 
stanno sopra fondo turchino. I compartimenti angolari Bnahnente di- 
stinti da istrumenU bacchici e vasi con frutti sono contoraiati da una 
stretta fascia gialla. 

* Colleetion des tableaux et arabestfueà miiiquts Irotrr^ k Bérne 
datis lei mmes des (kermes de Titus, (deséaimt de lAHe ttd^k véHc 
Àdfienne). Paris, 1789 foi. 
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SUO lavoro» che era di ornar dappertutto la volta in 
corrispondenza colla natura propria di questa parte ar- 
chitettonica ^ e quantunque siano riccbissimi ^i ornati 
architettonici, non vi è quasi niente, ohe dipenda dal 
libero arbitrio, anzi tutto è soggetto alle condizioni ar** 
chi tettoniche, e così tutto comparisce semplice e fa- 
cilmente s^intende. Indagando dunque il principio se-* 
gùito dall' artista, troveremo che anche a queste volte 
arcuate venne adattato lo stesso simbolismo , che fu 
inventalo da' Greci pei lacunari orizzontali: essendo cioè 
lo scopo da conseguire quello di difendere, cuoprìre, 
si è adottata una decorazione che ricorda una coper- 
tura per mezzo di tele o tappeti f ben osservando però 
la grande differenza tra lacunari e volte, si è cercato 
di introdurre nelP esecuzione le yanazioni ed i cambia* 
menti ridiiesli da tale diversità. Il lacunare del tempio 
prende il suo carattere come da «ma ooperta d'un solo 
tappeto supportato da fascie incrocicchiate (otpoatSpec). 
Quest' analogia però non si adatta alla forma curvata 
delia volta, che per la propria sua struttura si sostiene 
da se e forse per questa stessa sua natura piii compii* 
cala non potrà mai esser simboleggiata per una deoo-^ 
razione non composta. Ora tra le diverse decorazipni 
impiegate nelle terme di Tito non riesce difficile di 
rintracciare oerte forme tipiche ossia un tipo fondamene 
tale, benché adattato soltanto per le volte a botte: s*im* 
maginava stesa per la lunghezza delia cima una fascia 
o tela assai larga^ e sopra di essa sospesi ahri tappeti 
Tuno più largo dell' altro, scendenti verso ambe le parti 
pendenti délla< volta. Supponondo che quella fascia sia 
stata fatta stretta e tutta la volta poi coperta da un 
aolo grande tappeto, Tidea della costruzione arcuata si 
sarebbe del tutto oscurata, e si sarebbe creduto in tal 
modo coperta una costruzione a frontispizio triangokre^ 
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mentre lo sporgere deismi Uppelo sopra Tallro rìchia' 
ma più facilmente alia mente le sagome arcuate della 
volta. Ora non potendo mai esser Tintenzione di voler 
produrre illusione, ma solamente di accennare e di ri- 
cordar i tappeti, bastava dipingere i soli orli o lembi, 
i quali poi facilmente si cambiarono <^on festóni, onde 
non di rado si può ;dubitare, se siana da intendere que- 
sti o qualche lembo: ornato, sebbene per lo più le li- 
nee ondeggianti prodotte dalla tensione richiamino di- 
stintamente l'idea fondamentale. • 

Siccome tutta questa decorazione ha un carattere 
architettonico, cosi anche i particolari dell'esecuzione 
si mostrano soggetti al concetto principale ^ tutte le ric- 
chezze dell' insieme possono dividersi facilmente in due 
parti o generi essenziali : cioè i lembi stessi, e gli or* 
namenti, mediante i quali vien espresso il distendimene 
to di essi. La larghezza de' lembi naturalmente varia 
secondo la larghezza de* tappeti stessi , ed in relazione 
con essa anche i punti d'attaccameìito sono pronunciati 
più b meno fortemente. Riguardo alla tensione si è qua- 
si sempre creduto sufficiente di accennarla solamente ,- 
ed ove p. e. delle figure umane sono impiegate a tal 
uopo, esse sembrano supportar la tela piuttosto che ti- 
rarla. Vi si aggiunge che le stesse figure, siano umane 
ossiano di animali, non mostrano mai una mossa ossia 
una liberta individuale, ma un carattere strettamente 
architettonico ed ornamentale ,* onde non di rado sono 
riunite con arabeschi e sembrano dipinti in piccoli qua- 
dri e tessuti. Cosi nasce una certa unità ed uniformi* 
tà, che serve non poco a render tutto Tinsieme più 
semplice e perspicuo. 

Oltre a queste due parti più essenziali della de- 
corazione vi si trova però anche qualch' altro genere 
di ornamento, e segnatamente sono da rilevare le rap* 
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presentanze piii grandi di figure non soggette al prin* 
cipio architettonico, ma libere: rappresentanze che sem-» 
pre vedoDsi rinchiuse dentro quadri distinti e che scri- 
vono per fissar lo sguardo sopra i punti e sopra le li* 
nee principali della volta. Di un altro, genere sono i 
panni, festoni ed altri oggetti pendenti , sospesi tra i 
lembi de* tappeti, tutti destinali a vieppiii ricordarci la 
natura pensile della volta. £ vero che de' panni non 
di rado vedonsi sospesi anche nella direzione opposta, 
cioè lungo la cima della volta, ove non potrebbero in- 
dicare se non un distendimento in questa direzione* 
Credo peraltro, che questa particolarità sia una depra- 
vazione da dedursi dallo studio di simmetria, pel qua- 
le, come vedremo in appresso, tutto questo genere di 
decorazione degenerò non poco. Ed infatti, gli ometti 
piccoli, come corone, globetti e medagKe, che perla 
simmetrìa mostransi di minor importanza, non si ve* 
dono tanto sospesi in varie direzioni, ma quasi sem- 
pre pendenti in già si attengono piuttosto al sistema 
originario. 

I principi finora esposti trovansi espressi nel modo 
più chiaro e semplice nelle volte pubblicate da Ponce 
sulle tavv. 18, 24, 38, 56. In altre prevale bensì lo 
stesso principio, ma vien modificato principalmente ri- 
guardo alla parte media. Così, p. e. nella tav. 58, il 
tappeto medio disteso nella lunghezza della volta vi ha 
non solamente una larghézza maggiore del solito, ma 
vi è sovrapposto eziandio un altro piii piccolo qua- 
drato nel centro, disteso in direzione piuttosto oppo- 
sta. Una disposizione analoga si ritrova anche nella 
tav. 35 'j ed alquanto modificata nella tav. 64. Più es- 
senziale è la differenza, che s'incontra nella tav. 'S7. 
£ vero che anche qui si riconosce la tensione verso 
la base della volta esser piii forte di quella nel senso 
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opposto: ma sopra ambedue predomina la direzione dal 
centro verso i quattro angoli, la quale peraltro in una 
volta a botte non ha nessuna importanza ed anzi rende 
oscuri gli altri concetti piii adattati alla natura di que* 
sta costruzione. La cagione d' un tal cambiamento si 
conosce fàcilmente esser lo studio di trovar una dispo* 
sizione simmetrica, là quale sia bella per se stessa: ma 
mentre questa in tal modo acquista una maggiore li* 
berta) va perdendo il suo carattere e valore proprio che 
consiste netta piii stretta connessione coli' architettura. 
Non è però se non un principio d'una tale deprava-* 
•zione 9 che incontriamo nelle terme di Tito , mentre 
«nel resto si riconosce ancora una grande semplicità ed 
un carattere architettonico degli ornamenti. 

Rivolgendoci ora alla villa Adriana, troveremo que- 
sta depravazione già molto avanzata. Appena si scopre 
vna relazione tra Farchitettura e la decorazione, che si è 
resa piuttosto libera ed indipendente. Lo scopo degli 
artisti si ristringeva a riempir un quadro con una de- 
corazione, per quanto- fosse possibile , graziosa ^ e la 
loro attenzione in primo luogo si rivolse ad inventar 
una divisione della volta in svariati e ricchi compar- 
timenti mediante cornici e fascio frapposte ^ le quali 
sono diversissime da quelle corone e qaei lembi ado» 
prati nelle terme, di Tito , e che servono soltanto a 
formar un bel disegno geometrico dell' insieme. Un tal 
sistema si riconosce facilmente derivato da quella pre- 
dilezione della simmetria già rilevata in un esempio 
delle terme. Gli angoli ed il centro sono divenuti i 
punti principali, dai quali vien dominata tutta la di^ 
spoaizionc , quantunque né Tuno ne gli altri per -una 
volta a botte siano di primaria importanza 1. Qaella 

i Da siffatto predominio del centro pare che derivino i comparti*- 
menli ctrcalirì nc^cemrì di alcune delle Tolte nelle terme di Tito (tav. 
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predilezione e , si poirebbe dir , passione di divisioni 
geometriche si manifesta poi non solamente nella di- 
sposinone generale» ma in quella de' singoli comparti- 
menti eziandio. Si confronti p. e. la tav. 4 della villa 
Adriana presso Ponce: vi abbiamo nel mezzo un com«- 
parlimento quadrato, dentro di esso un altro quadro 
obliquo, e dentro questo un circolo , nel quale è di- 
pinto il Pegaso* Negli angoli della stessa volta troviamo 
compartimenli quadrati cbe contengono de' circoli » e 
deoiro questi degli esagoni, ciascuno ornato d*un uc* 
cello. Esempi simili ci offrono quasi tutte le altre ta- 
vole. — In tal modo queste &scie ossia linee avendo 
perduto il carattere proprio architettonico, noa iJ^bia* 
mo da meravigMarci, se anche gli ornati cinti da esse 
come . da comici^ diventano liberi e per cosi dire sfre* 
nati, sia che si tratti di festoni ed arabeschi, ossia di 
figure animate. E quantunque non di rado la divisione 
generale dipenda chiaramente dagli oggetti raffigurati, 
nondimeno altrove la scelta dell' una e degli altri sem- 
bra esser arbitraria. Si riconoscono pure akune volte 
de^Gonceiti usati anche nelle terme, ma sono impie- 
gati in maniera differente. Cosi la decorazione ddla 
volta a tav. 7 della villa a prima vista potrebbe sti- 
marsi simile a quella delle tavv. IS e 24 nelle terme ; 
ma vi è ben da rilevare, che il gran tappeto della parte 
media non è disteso ndlla lunghezza della volta., ma 
a traverso di essa ; e con rassomiglia piuttosto a quella 
delta tav. 17, la quale peraltro tra le volte delle terme 
occupa un posto isolato. 

Da questi confronti dunque risulta una differenza 
assai grande tra i varj generi di ornamenti nelle due 
epoche fissale per le fabbriche, nelle quali essi si tro- 

35; 37; 38); ma oltre che un simile loro uso non trovasi che rade 
volte, SODO essi aocora molto rìshnetti allora nelle loro dimensioni. 



200 SEPOLCRO 

vano; né riesce difficile di riconoscere lo sviluppo pro^ 
gressivo dati* una epoca ali* altra. Considerando poi al- 
tri monumenti d'un' età meno certa, già potremo de- 
terminar in qualche modo il posto che occupano in 
questo sviluppo , seppure non possiamo osare di vo- 
ler assegnarli ad un* epoca precisa e (issa. 

Le tre volte de' cosidetti bagni di Livia (Ponce 
t. 1-3) hanno un carattere poco distinto: la prima 
soffre di soprabbondanza di ornamenti, come alcune 
tra quelle della villa Adriana e specialmente le taw. 6 
e 10; laddove per le altre due possono trovarsi delle 
analogie nelle terme di Tito, ma sulle tav. 41 e 56, 
le quali tra tutte le altre occupano un posto singola- 
re e meno si adattano alla struttura della volta. Ne* 
« Sepolcri antichi » del Bartoli a taw. 6, 7 e 16 so- 
no disegnate tre volte di sepolcri ritrovati nella villa 
già Corsini fuori di porta S. Pancrazio. Esse pure oc- 
cupano un posto intermedio tra le due classi principali 
f^ da noi distinte, giacche in tutte domina bensì il cen- 
tro con compartimento circolare insieme agli angoli , 
ma tuttavia non vi è ancor introdotto il sistema di 
compartimenti puramente geometrici ; è anzi semplicis* 
simo Tornato, né manca di carattere architettonico ,• e 
si riconosce almeno Tintenzione di accennar la natura 
se non d'una volta, almeno d*uno spazio coperto. Nel 
sepolcro di Via latina pubblicato nell* anno passato 
dair Instituto quella nobile semplicità , che distingue 
tutta la esecuzione, regna anche nella disposizione della 
volta. ÀU* incontro gli ornamenti frammentati trovati 
vicino ad esso (Ann. 1860, t. d'a. Q) ci porgono va- 
rj esempj di disegni geometrici ed ornati troppo ricchi. 
Alla seconda classe spetta anche il sepolcro de' Nasoni, 
la cui volta a botte mostra ad evidenza, quanto l'artista 
già era soggetto all' influenza del sistema fondato sulla 
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divisione simmetrica d*un quadrato. Giacché, sebbene 
la forma qnadrilanga della camera esigesse una divisio- 
ne ben differente, l'artista separando arbitrariamente 
una parte della volta si preparò un quadrato, cbe di- 
vise mediante uno schema arbitrario in varj compar- 
timenti grandi e piccoli destinati a ricevere i partico- 
lari suoi concetti artistici. 

Ritornando ora al sepolcro della via Latina, ri- 
leveremo, cbe a quest* ultima divisione rassomiglia mol* 
lissimo quella .dell' anticamera, la quale però, come già 
venne accennata, è di un^ età posteriore alla prima co- 
struzione della tomba. Ma anche la volta della camera 
principale si accosta piuttosto alla seconda classe che alla 
prima. Ed in primo luogo non è senza importanza, che 
tanto la divisione de' compartimenti, quanto la maggior 
parte della decorazione figurata, sono eseguite in rilievo a 
stucco. È chiaro da per se, che un tal sistema, siccóme oi^ 
fre un aspetto piii fermo e solido, così dev'esser me* 
no adattato per simboleggiare quella leggerezza e quel- 
la tensione di tappeti sospesi che abbiamo rilevata nella 
prima classe ; né dovremo attribuirlo al caso , che 
quella tra le volte delle terme di Tito, la quale di piii 
si allontana da tutte le altre, anch' essa è decorata con 
stucchi. 

Esaminando i compartimenti della nostra volta, li 
troviamo in genere formati da campi quadrangolari, o, 
possiamo dir anche qui, da tappeti l'uno più grande 
deir altro, i cui contomi, più che stanno distanti dal 
centro, più ancora formano linee non dritte, ma leg- 
germente arcuate, ónde nasce, che le loro punte sem- 
brano aver una tensione verso gU angoli della volta: 
effetto ohe vien rafforzato ancora per gli ornamenti ivi 
impiegati. Prevale peraltro un' altra tensione prodotta 
per le linee prolungate del quadrato niedio, onde na- 
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sce TapparenKa, come se due lunghi tappeii vi fossero 
distesi a croce. Ora si potrebbe supporre, die Kartista 
abbia prescelto questa disposizione con una certa e di- 
stinta intenzione, che, cioè, come nella volta a botte 
Tua tappeto steso per la lunghezza supporta gli altri 
pendenti,, cosi qui in corrispondenza colle due diverse 
direzioni della cima d' una volta a croce siano distesi 
due tappeti, sopra i quali siano dispianaii gli altri coi 
loro lembi pendenli e tirati verso gli angoli. Quella 
tensione de' due primi tappeti, sebbene contraddicente 
alla natura propria della volta a croce^ sì potrebbe scu- 
sar in qualche modo col dir che sia difficilissimo, anzi 
quasi impossibile, di simboleggiare il centro siccome 
sospeso in alto. •— Sarebbe possibile di supporre una 
tale intenzione; mi sembra peraltro che non sia pro- 
nunciata ed espressa con sufficiente cbiarez&a ; e segna- 
tamente le linee poco chiare, che compongono i com- 
partimenti angolari, rendono dubbioso, che l'artista real- 
mente l'abbia seguita.. Più probabile mi pare, che l'ar- 
tista abbia inventata la grande croce, che domina tutta 
la disposizione, collo scopo di prepararsi de* campi adat* 
tati alle rappresentanze principali figurate^ che in al- 
tro Qoodo non avrebbero potuto trovar posto. E che 
infatti l'artista non si era internato ne' rapporti , che 
dovrebbero sussistere tra la decorazione e la struttura 
architettonica , si manifesta finalmente anche nell' uso 
che ha (atto de' lembi di tappeti intomo ai quattro ri- 
lievi con scene eroiche: uso, che in aj^arenza ricor- 
da le analoghe decorazioni delle terme di Tito, ma in 
sostanza ne è diversissimo, non avendo piii nessuna 
relazione alla costruzione architettonica. 

Venendo quindi all'esame de' particolari, comince- 
remo naturalmente dal centro, la cui decorazione di- 
sgraziatamente è rimasta rotta, qtiando si voleva rimuo- 
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vere un ferro incastratovi per sospendere una lucerna» 
Basta però quello che resta, per riconoscere, come già 
da altri fu riconosciuto, Giove con manto che fa arco 
dietro le spalle e sopck la testa, portato in aria da un' 
aquila con ali spiegate, la quale nelle branche tiene il 
foimine. Il dio nella sinistra porta lo scettro, mentre fa 
riposare la destra sopra un* ala del suo messaggero: con- 
cetto molto ovvio p. e. nelle pitture pompeiane. In 
tal modo il posto più elevato è occupato precisamente 
dal supremo degli iddii, che regge purei destini di tutU 
gli uomini. In maniera analoga in un altro sepolcro (Bar- 
toli sep. ant. t. 10) sono figurati nel centro i simboli 
della sua potenza, cioè corona e fulmine. Il concetto, 
di rafiigurar Giove assiso sull'aquila, sembra essere pre^ 
scelto per varie ragioni. In primo luogo artisticamente 
esso è adattatissimo per un compartimento centrale ro- 
tondo. Era poi uao divulgato di rappresentar nella cima 
delle volte figure volanti, ossia danzanti òtm somma vi* 
Tacita e leggerezza 1 , ovvero il Pegaso alato ^, oppure 
uccelli , come anche qui intorno al campò del Giove 
troviamo otto cigni volanti^ e servono queste figure a 
simbole^are r elevazione somma, T ascendere versò la 
cima della volta. Ma dovremo ricordarci di piii , che 

& Troviamo nelle terme A Tito, presso Ponee t. 11: Amorìni vo- 
lutiti intorno al qaàdro dì metzo; t. 94: due gruppi di Baccanti ed nn 
altro di Marte e Venere ; t. 37: un Amore volante pih grande nel cen- 
tro, e quattro Amorìni negli angoli del compartimento centrale; t. 43: 
Marte che scende dal delo a visitar Rea Silvia; nella villa Adriana, 
Ponce t. 12: due Baccanti volanti ; nelU tomba presso Bartoli Sep^ ent. 
t. fG il dio del sonno volante con papaveri e face rovesciata ; nella pi- 
ramide di Cestio, Piranesi Anlicb. rom. Ili, t. 44: quattro Vittorie; net 
sepolcro dei liberti delia famiglia di L. Arrundo, ib. Il, 7 e 12 (al pa* 
rer di Piranesi) Borea con Grida e due Vittorie alate. £ cosi anche nel 
nostro sepokfo in vicinanza di Giove iooootrìimo Baccanti ed Amorini 
in viva mossa. 

> Ponce, villa Adriana t. 4 ; Bartoli Sep. de' Nasoni t. 21 e Sep. 
mit. t. 6. 



/ 
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nel primo sepolcro di Via latina nel centro è raflSga« 
rata V anima del defunto portata al ciclo da an grifone 
volante , che anche il Pegaso ne' sepolcri sembra aver 
rapporto ad un' idea simile, e die, come era un costu* 
me ovvio tra i Romani di farsi rappresentar?; sotto le 
sembianze d* iddii, così specialmente gli imperatori ama- 
vano di paragonarsi a Giove. Onde supporrei che , o 
sia Bguralo Giove stesso oppure un mortale sotto le sue 
sembianze , sempre tutta la rappresentanza faccia allu* 
sione all'elevazione del defunto al cielo. 

IN e' quattro angoli, da'qnali nasce la volta , stanno 
quattro donne in altissimo rilievo , tutte in posizione 
quieta, ma in diversi atteggiamenti. Nessuna è intatta , 
due sono distrutte alla metà , alle altre due manca la 
testa o il volto e di piii ad una un braccio , all' altra 
ambedue. Bastò peraltro ciò che resta , al Brunn ( L 
1. p. 82) per riconoscervi le quattro Stagioni. Impe^ 
rocche la prima, che, posta nel fondo della camera a 
sinistra, è vestita di lungo chitone, il quale lascia nudo 
il petto a destra, con sovrapposto manto , ha accanto 
di sé un capretto, solito attributo della Primavera. Quella 
a destra della stessa parete è figurata quasi ignuda, se 
non che il manto svolazzante dietro le spalle le cuopre 
la gamba destra. Con questa nudità, propria all' Estate, 
va ben d'accordo T attributo della falce, istrumento della 
raccolta del grano. Le altre due della parete opposta, 
delle quali le sole parti inferiori si sono conservate, al 
primo sguardo sembrano quasi troppo simili tra loro, 
per distinguere l' Autunno e l' Inverno. Pur tuttavia il 
panneggiamento più ricco, le scarpe appiedi ed un pezzo 
della canna palustre come attributo ci &nno riconoscere 
in quella a destra l'Inverno. Onde nell' ordine piii usato 
e corrispondente al modo di scrìvere, cioè da sinistra 
a destra, si seguono la Primavera, l'Estate, l'Autunno, 
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r Inverno. Concordano dunque qui gli attributi solili 
coli' ordine solilo, mentre in altre rappresentanze delle 
Stagioni regna talvolta qualche disordine, meno grande 
però di quello che si è voluto supporre da' dotti, laonde 
non credo male a proposilo di sottoporre tutta la qui- 
stione ad un nuovo esame. Essa deve dividersi in tre 
parti, le quali, benché strettamente unite tra loro, non- 
dimeno debbono considerarsi anche ciascuna per se, né 
sono da confondersi, come furono confuse dal Wiese- 
ler, il quale (Ann. d. Inst. 1852, p. 216 sgg.), sedotto 
dallo studio di trovar delle irregolarità, non solamente 
ha riunite rappresentanze certissime delle Stagioni con 
altre, che non vi appartengono per nulla , o almeno sono 
dubbiose, ma vorrebbe anche sostener essersi cambiati 
tanto frequentemente gli attributi, che ogni interpreta- 
zione dovrebbe diventar incerta, se si volesse seguir il 
sistema adottato da questo dotto ^. 

Le tre parti dell' accennata quistione hanno da trat- 
tar degli attributi delie Stagioni, poi del loro ordine, 
e finalmente de* varj generi delle rappresentanze di es- 
se e del loro sviluppo storico. La prima e la seconda 
sono strettamente connesse ; ove però in un monumen- 
to qualsiasi sembra regnar qualche disordine , sempre 
bisogna tener ferino, che gli attributi debbono formar 
la base della spiegazione, essendoché essi per la loro 
natura non possono esser tanto soggetti a cambiamen- 
ti, quanto l'ordine. Imperocché questo con tutta ra- 
gione può esser doppio, secondocbè Tarlista vuol rat- 

i Quante però siaoo insussistenti le sue prove, accennerò per un 
solo esempio: fra tutti i monumenti da lui citati, per provar il suo as- 
sunto, che il solito simbolo della Primavera, il capretto, sia dato an- 
che air Autunno, nessuno offre un argomento valido; anzi riguardo a 
due vi è la massima probabilità, e riguardo a tutti gli altri si può af- 
fermar con piena certezza: esservi il capretto T attributo non dell' Au- 
tunno, ma della Primavera. 
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figurar i rappresenlaDli delle sUgioni in istato cpiieto, 
oppure in processione. Nel primo caso l'ordine natu* 
rale (dalla sinistra alla destra) comincia dalb Prima- 
vera e termina coli* inverno 1, giacche tale è l'ordinei 
nel quale noi, oppure il mondo intero percorriamo i 
quattro tempi dell' anno. Ove ali* incontro le Stagiom 
si rappresentano in processione, precede pìii a destra 
la Primavera, segue l'Estate, poi l'Autunno e chiude 
l'Inverno. Ora si conosce fiicilmente, quanto gH arti* 
sti dei tempi della decadenza doveano esser soggetti 
all'errore, di adottar l'ordine primo per una processio- 
ne o il secondo per lo stato tranquillo ; de' quali cam- 
biamenti il secondo è piii frequente , ma nelP istesso 
tempo meno perverso per la ragione , che figure in 
istato tranquillo, poste una accanto all' altra, non risve- 
gliano tanto ridea d*una serie continua, quanto le al- 
tre che seguono l'una Taltra ; ed è perciò, che le Sta- 
^oni rappresentate da figure giacenti talvolta sodo di- 
sposte non una appresso air altra , ma in modo che 
fermino un contrapposto tra loro. Da tutto ciò con- 
segue, che non sono esenti da errori nemmeno le opi* 
nioni espresse dallo Zoega a questo riguardo. Egli, è 
vero, con ottimo diritto sostiene (fiassir. II, p. 218), 
essere ben da distinguere le Ore e le Stagioni ^, di- 
diiarando che quelle non abbiano che fare coi quat- 
tro tempi dell' anno, ma fossero « semplicemente le dee 
regolatrici del moto circolare di tutte le cose )> . Ma di- 
strugge egli stesso la sua teoria, quando, trovando delle 
Stagioni a parer suo non caratterizzate in corrispon- 
denza coi successivi tempi dell' anno (II, p. 226 e 227), 

^ Se 5i prìacipìa coirinverno, tanto nel primo, quanto nel secondo 
caso si rendono neoessaij varj cambiamenti. 

2 Questa distinzione posterìormentc fu sviluppata anche da Lelurs: 
Popul. Àufs, p. 73 sgg. 
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le chiaraa Ore invece di Stagioni. Imperocché i doni 
proprj a ciascuno dei quattro tempi ci sono manifesto 
contrassegno di Stagioni, mentre le Ore si Bgurano nel 
nomerò ternario e, nelle epoche buone dell* arte, in 
atto di ballare e con attributi piuttosto generici. 

Passando ora air esame degli attributi delle Sta* 
gioni , troviamo che naturalmente sono deridati dalla 
vita agreste; e per la Primavera, l'Estate e rAutunno 
si offrono, come simboli più semplici e parlanti, fiori, 
spighe, frutti e specialmente uve 1. AU* inverno che 
non produce né fiori né firutti si è data la canoa sel- 
vatica per la ragione che essa come pianta acquatica 
&k allusione al tempo piovoso delP inverno e forse an- 
cora, che essa, come ancor oggi , si tagliava nelP in- 
verno. Questi attributi dunque o vengono portati nelle 
mani, oppure le figure ne sono incoronate. Per lo più 
intanto non figurano semplicemente come doni offerti 
al genere umano ; ma servono piuttosto a caratterìzur 
le Stagioni come figure allegoriche del lavoro degli uo- 
mini diviso secondo i varj tempi , vale a dire come 
rappresentanti delie quattro occupazioni principali del 
pastore, dell* agricoltore , del vignajuolo e del caccia- 
tore. Per tale ragione si è dato alla Primavera il ca- 
prefto e il canestro di ricolta 2, all'Estate non sola- 

*■ Fra i poeti sì confrootìno in geoere Ovidio Met. 2 , 27 sgg. e 
Nonno Dionys. 12, 28 e 11, 486, ove nella descrizione della Primavera 
credo che si abbia da leggere cosi: 

Cf. 7, 16. — Giova poi di confrontar anche i Mesi descritti da Eusta- 
zio de Isni. et Ism. amor., colla quale descrizione non poco concorda 
il calendario nel Thesaurus di Graevio Vili, p. 96 sgg. 
3 Virg. Georg. I, 340: 

extremae sub casum hiemis, iam vere sereno 
tam pingues agni — 
ed Ovid. Fast. HI, parlando dello stesso tempo: 

nunc ferundu» ager pecorìs nunchora creandi. 
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mente le spìgbe, ma paranche la falce come islromen* 
to della raccolta, mentre inoltre non di rado yien ac- 
compagnato dal toro, il quale, sebbene non meno uti* 
; le ne' lavori di altre stagioni , vi sta benissimo in un 
senso generale come l'animale più necessario per ragrì<> 
coltura. Alquanto differente è il rapporto che la pan* 
tera ha coli* Autunno, non trattandosi qui delF utilità 
di quest* animale, ma del suo rapporto mitologico con 
Bacco, dio del vino. L'Inverno, sia solo, sia accom- 
pagnato dal cane, porta la preda della caccia, cioè uc« 
celli acquatici, un lepre, un majale o cinghiale 1. Dai 
costumi umani è derivato un altro genere di simbo- 
leggiamento riguardo al modo di vestire, nel quale TE- 
state deve formar un contrapposto coli' Inverno. Al- 
meno nelle epoche posteriori l'Estate quasi sempre è 
figurata mezzo ignuda, mentre Tlnverno è tutto invol- 
to in un ampio manto che cuopre anche la testa , e 
porla inoltre calzari ai piedi. 

Restano ad esaminare i tipi diversi delle Stagio- 
ni 'j e cominciamo da quei monumenti, che per lo sti- 
le ci sembrano essere i più antichi di tutta la serie. 
Essi ci mostrano, che, siccome nella poesia le Stagioni 
si sono trasformate a poco a poco dalle Ore, così an- 
che dagli artisti non sono stati creati tipi del tutto nuo- 
vi, ma che furono trasformati e modificati quelli ovvii 
per le Ore in epoche posteriori. Così in primo luogo 
come rappresentanti dei quattro tempi compariscono 
donzelle, quantunque nella loro natura non si manifesti 
una ragione chiara per la scelta del sesso, mentre le 
vere Ore, per esprimere il moto circolare ed il pro- 

i Yirgil. Georg. I, 307 euumerando le occupazioni dell' inverno: 
tuin gruibus pedicas et retia potiere cervis 
aurìtosque sequì lepores tum 6gere dainmas. 
Y. 310: cum nix alta iacet, glaciem cum flutnina tmduot. 
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presso regolare ed eterno sotto T immagine di danza » 
naturalmente s' immaginarono come donzelle , le quali 
né di numero erano diffinite (sebbene il numero ter- 
nario tanto prediletto dai Greci anche qui si prestò quasi 
necessariamente alF espressione del loro essere armonio- 
so), ne tra loro si mostrano di natura diversa. Tale 
idea delle Ore più che altrove si trova conservata nel 
rilievo d' un' ara di villa Albani (Zoega t. 9&) , la quale 
essendo circolare ben si adatta al movimento delie rap- 
presentanti dei tempi. Esiste però intorno all' interpre- 
tazione di questa rappresastanza non piccolo dissenso 
tra i dotti. Zoega asseverando che non vi sia tenuto 
conto deir ordine successivo dei tempi vi ravvisa tre 
Ore con Cerere e Telete, laddove il Braun (Ruin. u. 
■Mas* R. 1^. 613) vi riconosce bensì le Stagioni, ma 
•fondandosi sopra un supposto ordine, non sugli attri- 
buti, sbaglia grandemente chiamando Primavera quella 
che porta gli attributi dell' Estate ^ , ed Estate quella 
che tiene gU attributi della Primavera. L' Inverno l>en 
•caratterizzato al parer suo sarebbe T Autunno, e 1* ul- 
tima, flgnra distinta dal grembiule ripiego, che non può 
esser se non l' Autunno, da lui. vien detta Inverno. 
-Anche il Wieselier 1. 1. p* 227 , n. 1, coifondendo 
Primavera ed Autunno, coli' ajuto di questo monumienio 
vorrebbe dimostrare , che il capretto. sia stato anche 
simbolo deir Autunno. L'ordine poi, secondo T opinio- 
ne sua sturbato^ gli offre Un'analogia per un altro nio- 
numento , ove egli erroneaniente riconosce un' allusio- 
ne alle Stagioni. Tutti questi errori sono nati dal non 
essersi tenuto conto ne degli attributi chiarissimi, ne 
della forma circolare del monumento né, della sim- 
metria della composizione. Questa cioè si troverebbe 

A Zoega vi rsTVìsa iftpighe e fiori, ma dal coBfronto delle tenrecoUa 
dà éitarai io appresso sì rileva ehe sooo piuttosto papaveri. 

AififALi 1861. 14 
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,dbtarbata per lo 9giiardo rivolto indietro delh Fritta* 
tera, se volessimo' assegnar sia il primo ossia. Tultimo 
posto alla figura miimta di faci, nella quale dovremo 
riconoscere Diana ossia la Luna. Se all' incontro po- 
niamo la Luna in mezso preceduta da due. e segui- 
tata dalle altre due donne (come è la disposirione pni 
:confiicente ad un^arà rotonda), tutte le difficolta ad 
un tratto svaniscono. Alla Luna^ la quale per se oo 
-cupa un posto singolare » corrispondono dalla parte op« 
posta Primavera ed Inverno ^ che anche per la eom^ 
posizione sono più strettamente riunite. Olia l'ordiise 
ddle Stagioni è questo: Inverno, Autunno, Estate^ Pri- 
mavera, e tra esse in mezcio la Luna: ordine inverso 
ri» ma che tuttavia ci conferma nell'opinione, che Yiih 
tista labbia voluto rappresentar non le Ore, ma le Sta-* 
gioni. Arrese che lo guardo rivolto indietro della Pri<* 
mavera, oltre che rende più svariata la compòsiriond, 
esprime eziandio ottuniamente la continuazione de' tein-» 
pi, essendo che in tal modo la fine ed il principio 
dell'anno^ quasi, salutandosi, restano strettamente . Tin- 
niti j mentre tal continùarione stu^ebbe interrotta, ov)e 
la litma marciasse alla tèsta di tutta la procesrione. > 
Gol monumento ora esaminato tanto per la com-' 
posirione, quanto per gli errori, ai quali restò soggètta 
là spiegazione , offrono una grande analogia due rap- 
presentanze in terracotta ^ ed una terza d' un sarcòfiigo 
di villa Albani (Zoega I, t. S3), ove nelle noaose sup-^ 
poste di Peleo e Tetide intervengono le Stagioni coi 
loro doni» Nonostante qualche varietà, il consenso tm 

i 1) Campana; ant. op. in plastica t. 6t agg. ; cf. Gerhard Àreh* 

2éU. 1851, t. 26; — 2) Gombe: TerraeoUoB of the brU.Mw\,t. 23 

e 51; i quali pezzi indabitatamente sono da unirsi, mentre la differena 

. della misura deriva soltanto dalla mancanza del firegìo in uno di essi. 

primo pezzo si trova replicato anche ncAla villa Albani: Zoega t V^* 
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questi tnoQttioenti è taolo , che debbono trattarsi in» 
siekoe e spiegarsi Y uno coli' altro. Come' rappresentamu 
pìii semplice si riconosce quella pubUioata da Combe*. 
In e^sa gli attribuii concordano còli' ara. Albani , ianzir 
i frutti dell' Autunno sono espressi anche più obiaramenM 
te{ e 3Ì: trova una Varietà soltanto nella Primavei^iLy 
che nella sua canestra porta i fiori e ftiiUi della sta«^ 
g^one ed ha il dapo coperto d'cm'faEcoletto. Goncord» 
pure r ordine, che è quello regotariisimo esposto' di soh 
pi»: precede la Primavera, è. seguono PE^ate' e TAn^ 
tnimo e finalmente T Inverno 1. Ora confronlaodb le ai^ 
tr^ due i^presentanzé si conósce ' sid>iio, ' ebe le figui^ 
ip tutte e tre sono le medesime e che, sebbène .he«f 
gli aUributi s* incóntri : qualche leggiera difiEbrenBa^ tut*« 
taviiL il biodo', di portar questi attributi non . vìien mai 
<;aQabiato.. Tanto pàii doUràamo essere soiprèsi^ che l'in* 
tetpceta^pne . del . iarco&go abbia, dato' luo^o a tanti mi 
r^u Winfckelmann (Mon. inèd. h. ili) chiama ;Att^ 
tanno la seconda figura discinta' dal capretto :e da 'frutti j 
e riconósce nella quarta la Primavera con piaeffi; riè 
queste denominazióni sono utate corrette dallo Zoegai nie 
éàl Wieseler* £ vero che Zoega (I, p» 283)' si !è ac'^ 
oortó; che secondo rinterpretazione.del. Winckelraann 
r artista avrebbe ! tutto capovolto,' ed è perciò ^e ^ 
piacque. dì chiamar queste figure donne rustiche invecd 
di Stagioni. Ma era facile di riconoscere nella seconda 
figura pel pósto che occupa dietro T Inverno blper* il 
eapretlo la Priiziavera. I fruiti, -*- se sono frutti, giacché 

1 Zoc^ rilfivaado bene, che le due 6gure della terracotta Albani^ 
conrispondono alle dae prime dell^ ara, ma stanno neir ordine Inverso, 
ne crede poter cìnifiBnnar T opinióne sua , che le Om non hanno ra(K 
porta ooU^ ordine successivo delle stagioni. Ma il suo errore dKenta ma« 
nifesto dal confronto dei secondo pesco conservato nel Museo britanni-» 
ep. Nondifflert) anche ^ui Wieseler dichiara la 'Primavera per TAutUnno, 
è éé vtol dimotfCrire il capretto esaer éimboló deir Autunno. 
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nel marliio non sono troppo chiaramente espressi— ^tiòit 
formana un ostacolo a questa denominazione, giacche 
nemmeno la primavera è priva di frutti. Essi sono di'» 
Tersi da quelli dell' Autunno : sono, primizie e di na-* 
tura più leggera, mentre l'Autunno va carico di po- 
mi » uve ed altri generi. E così la figura della Prima* 
vera li porta in un canestrino piatto , posto leggier-» 
niente sulla mano ; TAutunno lì ha nel seno gonfio e 
li sostiene con ambedue le mani. Si domanderà fot^ 
se, perchè Fartista non abbia dato alla Primavera un 
eanestrino con fiori o con ricotta. La ragione ne sarà, 
che ha voluto riserbar i fiori all' Estate , che anche 
nelle altte rappresentanze mentovate ^ oltre le spighe, 
ports^ una corona di fiori. Qui le spighe forse sembra- 
rono all' artista meno convenienti come dono delle noz* 
ze, e cosi diede air Estate una folta corona, mentre, 
non stimando adattata alla scultura la ricotta^ accordò- 
alla Primavera i frutti. L* Autunno finalmente ha il grem^ 
biule non ricolmo di piselli, ma di grappoli, che an- 
che altrove vengono figurati nella medesima guisa. Co-^ 
si le Stagioni procedono in un ordine tutto regolare | 
e se la Primavera anche qui guarda indietro , un tal 
concetto non avtk la stessa importanza come nell'ara 
Albani, ove guarda TlnVemo ^ e sark impiegato soltan-- 
to per dare maggior varietà alla composizione. 

Maggiori difficolta sembrano presentare le terrea- 
eotte del Museo Campana. Siccome però Fatteggiamen-- 
to delle donne corrisponde affatto a' monumenti orerà* 
esaminati, dobbiamo crederlo uno sbaglio del disegna- 
tore., se ha messo uve invece d^attd frutti nella cane- 
stra della Primavera, e fiori nel grembiule dell' Au-» 
tunno. L'ordine poi delle figure nelle tre lastre riunite 
è diverso da quello delle tre tavole isolate , e perciò, 
)9e non vogliamo supporre uno sbaglio anche qui, sani 
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«eòessario di credere che nelle numerose repliche di 
questa processione formata da figure isolate non si sia 
molto esattamente tenuto conto dell' ordine originale* 
In ogni modo, per decidere la quistione, dovranno es^ 
ser esaminate quelle repliche stessè esistenti nel citato 
Museo. 

Non molto dalle citate rappresentanze si discòsta'- 
jio alcune altre, nelle quali le Stagioni compariscono da 
donzelle ed in mossa or piii or meno vivace, con sim« 
boli quasi mai soggetti ad equivoco, e nel giusto or- 
dine. Cosi sul vaso d'onice presso Gerhard (JlnL Bildw. 
i. 310, 3) al carro di Trittolemo vengono incontro l'In- 
verno e la Primavera, dal Wieseler p. .223 mal pre- 
sa per l'Autunno ; l'Estate poi è rappresentata sedente 
come per esprimere la languidezza prodotta dal grande 
caldo ; ed accanto sta l'Autunno che con ambedue le 
mani sorregge sul capo una canestra piii grande e pe- 
sante di quella portata sulla mano dalla Primavera. * 

Volanti , secondo l'uso prediletto di quel genere 
d'arte, le quattro Stagioni si trovano nel dipinto d'u^a 
casa pompeiana scoperto nell' a. 1840: MuSv boirb. 
VII, 2 e 32^ T^ahn II, 21 sg. ^; e vi sono caratterizzate 
in modo chiarissimo* Similissima è un' altra pittura 
pompeiana : Zahn III, 44$ ma essendovi le figure di- 
sposte sopra una parete, a cagione della divisione tri- 
partita molto ovvia, ve ne sono raffigurate sole tre: a 

*- Nel Mas. bori», non vien detto, che furono trovate insieme^ come 
jisserisce con somma certeaa lo Zahn, e soltanto riguardo air una parie 
vien accennato U luc^o del ritrovamento; ma ancbe seezMndicazione 
precisa si conoscono facilmente esser compagne. Lo sbaglio del Wie* 
seler, che citando lasoU tavola 32 prende la figura con calcetto e riv 
cotta per V Inverno, in parte sembra esser cagionato dair esser mal ooo-p 
giani» ia quella tavola le figure della Primavera e deiriàverdo, men» 
tre dair opera di 2ahn si conosce, dk6 la Primavera era riunita co)i« 
«'Estate^ PA^tunna cottMnv^e. 
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ministra la Primavtn (col I^e invece del ciq>retto^ 
per un errore sìa dello Zahn ona del pittore antico)^ 
poi TEstate col seno ripieno di finltti, ed a destra Via- 
verno con uccelli. Come FEstate e TAutumio opii seni- 
'farano quasi contratte in una figura, cosi anche nella 
pasta descrìtta dal Tolken nel suo Catalogo n. 1876 
4%e troviamo, senza dubbio in favore della composizio- 
4ie,. tre sole , e precede ai parer mip la Primavera , 
mentre il Tdken ed il Wieseler L 1. p. 223, tanto in 
4]uesta, quanto in un' altra gemma, n. 1279, a cagione 
del capretto vogliono riconoscere T Autunno. 

Nel sepolcro de' Nasoni (presso S. BartoU t. 20 
-sgg») le donzelle sono accompagnate da giovani^ se non 
*obe all' Inverno è associato un uomo barbato { i quali 
nel loro insieme si manifestano chiaramente siccome 
•tipi ideali delle occupazioni umane« Ma ben si sente^ 
quanta sia la diflPerenza tra le antiche Ore e queste 
donzelle combinate con altre figure d'un carattere piu^ 
tosto ornamentale che poetico. Riguardo agli attributi 
voglio notare , che alP Estate sono dati pomi .ed al- 
tri frutti^ mentre TAutunno ha ritenuto i suoi g^ppo^ 
li; e che nella mano della Primavera non abbiamo da 
ravvisare col Wieseler L L p« 226, n. f un tirso, ma 
un mazzo di fiori attaccato ad un córto bastone. — 
• Un' altra prova della natura . propriamente temporale 
•ricavata dalle Ore ci vien data per. la decorazione dunfi 
volta della Villa Adriana (Ponce t. 10), ove non so- 
lamente invece della quarta donna come rappresentan- 
te dell'Inverno è figurato un vecchio che si riscalda 
ìe mani al fuoco, ma puranche le altre tre donne ve- 
donsi assise,, e tutte mezzo ignude 1. 

*■ Alle Stagioni di qoesU categorìa ai aecostaoo di molto te rap» 
pifsentame di donne in mena figura non fare ad incontrarsi ne^ pivi» 
mentì a mosaico- e caratterinate nelle aoMte ferme^ come p. e. in ut 
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' . |)a un'idea afiktto dìiferente è derivata Taltra m»- 
Biera rdi rappresentar le stagioni , cioè sotto la formai 
di patti o giovinetti. Essi originaTramente tono figli 
ddla Terra, coUa qnale si trovano puranche aggrap^. 
pàti (Zioega II» p. 293)$ .ed è perciò che propnamesH 
le Doa sono i rappresentanti del tempo progrediente ^ 
ma piuttosto ideile riocbesae prodotte dalla terta ne* 
varj. tèmiu dell' anno. Così so^ò rappresentati sopoK 
monete imperiafi coUViaoricione : feUcia tgmpora^ ed 
ki qoeslo senso essi sin dal tempo di Trajdno forma¥ 
no un ornamento solito degli àrdili tnoofali, per indi«^ 
oar Io! stato fdìce ed il dominio beneficò degli impe^ 
ratoci 1. Sono rappresentafi in posizione tranquilla co-t 
gjEi attributi sòliti (fiori» spighe, uve isd uccdU), e soli 
tanto m. epoca tarda, suU* arco di Settimio Severo e 
di Gos^ntino, sono alalia Sui sarcofaghi però, per se-! 
gnir lo sviluppa storico, questi putti e giovinetti, ne' 
primi tempi non' si trovano sdi, ma aggruppati . con 
(Jomie giacenti : composiàone, che jn gran parte sarh 
mtata cagionata dallo spazio, giacché si trova quasi sem^ 
pre* scolpita ne'coperch} de'! sarcòfaghi ^» Le donae so<» 



inusaioo di Yieima descritto dal Md: Arch^ZèU. 18S8, p. 160 ed un altro 
di CaftiginB pulibl. nàTÀrehaeoèogia ot miiCiUoMOUi tracU ec. IMOy 
t. il. e 13^ oye ne è descritto anche un teno ainile th>và^ in Infila* 
teira. Un qaafto ne fu scoperto in questa primavera a Tor de^Schiavf 
Aiórì ^ Porta maggiore, nel quale in maniera piU simbolica rAutunnò 
a cagiona delle feste d^ Iside celebrate in quella stagione è caratteriaaM 
per «I fior di Mq sólb fronte. 

*■ Nfl^ archi, di Trajano a Benevento» di Settimio Setero eili Co» 
stentino 'a' Roma; v. Hossini' Archi trionf. Nel primo sMncomincia dalla 
Primflhr^ra, negli altri due dairiuTerno. 

. ^ 1; ofS al Vaticano: B^kr. Jtomt II, 2y p. 96,. n. 13^ e p. IM, 
n. 45. — 3 e 4 Yilla Pindana II, st. Y, ove sono da oongiongere n. 
IO e 11 ; 12 e 13. — 5 al Museo Chiaramonti: Beschr. B. n, 9, p. 
46, n. 94^ dne, cioè Primavera -ed Estate ; la maschera a destra è un 
ristauro. — 6 Gerhard ÀnL BUdw. t. 316; 1, -r- 7 Glsnic lAii. 44 
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no coricale per terra, disposte per lo pia io modo, che 
due tra loro si guardano Tuua Taltra ed hanno in mez-' 
zo a loro due de*^ putti ossia Amorini; stanno appog- 
giate sopra Tun braccio, mentre coir altro reggono nn^ 
canestro o cornucopia sopra Tun ginocchio alquanto al* 
zato. Sono vestite di abito lungo e manto o velo svo* 
lazzante } e l'Estate solo è seminudo. Gli attributi so* 
no semplicissimi, fiori, spighe, uve ed altri frutti, e la' 
canna palustre. Frutti però si sono dati fino all' In- 
verno, e tra essi specialmente un melogranato semia- 
perto (n. 7) come simbolo della vita latente nett* in-- 
verno. Di tali attributi sono ripiene le canestre ed inol- 
tre ne sono incoronate le donne stesse. Pure gli Amo- 
rini tengono quasi sempre gli stessi attributi^ ma tal- 
volta sono caratterizzati eziandio in maniera più speda- 
le per mezzo di animali o di un vestire svariato, come 
al n. 1; oppure ne vien accresciuto il numero, come 
al n. 8, ove accanto air Estate ne stanno due in atto 
di tagliar il grano, ed accanto alla Primavera fino tre, 
Tnno afferrando il canestro di fiori tenuto dalla donna, 
l'altro raccogliendo de* fiori in un altro canestro, il ter- 
zo , distinto di calzoni ed altro abito, portando sulle 
spalle un capretto ; mentre ali* Inverno come ali* Au- 
tunno n'è stato accordato uno solo che porta un le- 
pre* — Varia anche bordine de' tempi, e mentre è piir 
comune quello che comincia dalla Primavera (n. 3; 
i; 5), il contrario si trova nel n. 1, e nel n. 2 si co* 
mìncia dall' Autunno e si finisce coli' Inverno, di mo-» 
do che Perdine resta osservato, quantunque in sènso 
inverso. AH' incontro nel n. 6 (e forse nel n* 7) sono 
aggruppati l'Estate e l'Autunno, la Primavera e Pln- 



$c. II» 183, n. H e Villa Pine. H, st. VI , n. 12 una sola; ed altri 
iDmunentì, che non giova allegare. 
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verno, il quaPordine però ivi è congianto con altre sin«> 
golarità ; imperocché le due . donne in mezzo non guar* 
dano verso qaeUe che a loro stanno opposte, ma ri-« 
volgono gli sguardi indietro, e le cornucopie sono riem- 
pite di fratti cpiasi senza nessuna distinzione. 

Ora lo Zoega tanto per la ragione, che quei putti 
sono i figli della Terra, quanto per la jposizione cori- 
cata delle doniae analoga alle rappresentanze della Ter» 
ra ha creduto queste non esser le Stagioni, ma « la 
Terra madre diversificata secondo Tinfluenza delle Sta- 
gióni » I e la stessa opinione vìen sostenuta dal Wie*^ 
seler neU' illustrazione del vaso argenteo, nel quale le 
donne sono assise sopra animali simbolici: la Prima** 
vera e l'Autunno sopra una pantera, l'Estate sul toro, 
rinvemo sopra un altro animale, più probabilmente un 
Hiajale che un ariete, o altro che sia. Intanto riguarda 
a quest' ultimo monumento alle altre difficoltà della 
proposta interpretazieiie si aggiunge anche 'questa, che 
la Terra non sarebbe mai stata rappresentata coricata 
sopra un animale. Né saprei c(»ne spiegare la ripeti- 
zione quadruplicata deUa Terra, né la diversità nel ve* 
stire, che sta bene nelle diverse Stagioni, ma applicata 
aUa Terra non ha nessuna ragione. O diremò, che la 
Terra nell* inverno é piii coperta , nelF estate più snu- 
data? Piii probabile dunque mi pare, che le Stagioni 
altrove rappresentate sotto figure di donne, altrove sètta 
figure di putti , in questa dasse di monumenti siana 
combinate nel medesimo modo, come nel sepolcro de' 
Nasoni, ove alle donne erano date per compagne figure 
virili. Non vogliamo negare che la riunione originaria 
de' putti colla Terra abbia esercitata qualche inflnenzft 
sul modo di raffigurar le donne iu modo alquanto ana- 
logo ad essa $ ma certamente anche le condizioni ester'* 
ne della composizione vi si mostrarono d'un' io^rtaun 
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sa gnmiiissinia* Inoltre giò^ tÌGordare, 4]n«Dlo l'arte 
de^ tempi della decadenza, alla cpiale appartengono spe* 
finente i sarcofaghi, era portata ad armigere a tenti 
genen di rappresentanze , ; qomie p« ! e. . deUe^ Nereidi e 
dei Baccanti, figoré di Amorini, coi . qoali i • putti coih, 
gitinfi colle dopne òffirono. forse pih analogia, che con 
giiei} garzóni, i cpiali sonò pju .proprìainenté i ràppve^i 
stnlànli delle: Stegiom, comep. e« quatti dell^ amo 'd» 
\ Sèttimior Severo. ... 

: Garzoni; soli senza le -donne, è che, iion alali, san»' 
brano aver riserbato pih ilei lóro cMatteré originano i 
aanó rappiwenlàtì sopra un sarcofago inedia àdìk Vib 
h* Ludovisi, òpera, prol^afailmente deHa priasa metà del 
Veaó secolo. Qajscuno è chiaramente caratténzaato e 
bordine è regòhrissifno cominciando a sinistra <dall*In« 
Tèmo è tdnninànda a destra coir AbtnnnOé Da qu4$sttf 
eomposiziohé di6Periscono pih o meno le altve rappre^ 
aeiitanàe de* còsi detti Gen) delle stagioni sui saròofiight, 
i quali quasi sempre, sono dati e 'd'un' elh: ]^ottosto 
gióvttule che fanciullesca i . U loro carattere è indistinto 
e vago; e sembrano quasi compagni miascu)ini dejUe cosi 
dette Vittorie, essendo ambedue figure ornamentali ìok 
piegate in occa^òni anàloghe. Se con essi si eoafron* 
tano i giovinetti del Mtco^igo Xudovisi , vi troviamo 
una' differenza simile a qaeUai che- ci si presentò tra le 
varie classi delle dònne ; e come a quelle caricate ^ co-- 
si anche a questi Rovani alati sono stati aggiunti de-^ 
gli Amorini come rappresententi pih diìBtinli delle sla^ 



' ' Sccone uà elenco: 1 ÀI palazzo deT Conservatori sul Csnìpi<fo-r 
gUo : Ééèckr. nom HI» I, p. 119. — i • 3 BarColi AdÉiir. t. 78 e 
TSL^ A Moo. MatA. ^I,; 33..^ «^ e 6 GImrao U, 14^ ii..m e lU»^ 

n. Ì05 7 al Vaticano: Beichr. It. Il, 3, 128, p. 6e7. -* 8 nella 

tilla AUMni. — 9 nel palazzo Giustiniani : Gali. Gìuit: II , lOQ. ^ 
IO e 11 al Yatteao: Btfi^M*. il. II; % p. 38, n. 87^ p. IfA, n. 



gfoni 0* de' lavcài' divwn dett^ anno» Vi.fti aggiuAge^cbe 
^esti giovaneUi, sìoc(xne per la loro orìgiiiQ rappre-^ 
sentano non tanto il ptógresso de' tempi, quanto ido^ 
ni e generalmente tutte le ricchezze della terra, -oosit 
anche piii fiieilinente delle donzelle giacenti perdevano 
i aimbdi distinti di ciascuna delle Stagioni. Sebbend 
dunque nella più gran parte si riconoscono ancora i sìm-^ 
boli ed attributi soliti e talvolta anche una diversità nel 
vestire*, nondimeno in altre si fa sentire un progresso 
ad uniformità sempre pHi grande. Nel ni 6- da ogni 
kto .è posto uno coli' attributo dell'uva ,• nel nir 11 
quéi di mezzo §ono mumlì l'uno delia corona e d'un 
ramoscello, Taltro del pedo; degli altri due l-uno> co*^ 
ronato rdi canoa , pòrta inoltre un gambo della stessa 
piffiDta e due ucoelU, l'altro un lepre ed una canestra 
ripièna di spighe e frutti , onde si vede che appena 
{tossono dirsi rappresentanti delle vàrie &si dell' amio« 
Nel n. 7 tutti e quattro sono raffigurati hi tnanierf 
identica, ed ini un sarcofago Tàtiorao sui battenti della 
porta d'im sacello, accanto al quale stanno* due giovaiii 
alati» ciascuno con un ramoscello, sonò raffigurati quat* 
trò putti con pedo e- canestra, senza dubbio per rap^ 
presentar le Stagioni, ma senza differenza veruna tra 
loro* Un passo di più si è fatto in ^uei sarcofagi (n» 
7^ 8; 9), che ci danno a veder sei Genj non privi, 
è Téro, di simboli alquanto svariati, ma che nondi-* 
meno si sottraggono ad una denominazione precisa* E 
mentre qui il numero è accresciuto, altrove (n. 10) 
è ristretto a due : l'uno con canna ed uccdK, l'altro 
con uve. Sono figure puramente simboliche, che han- 
no- perduto ogni valore poetico ed artistico ed infine 
si combinavano anche con varj altri concetti. Cosi ne* 
tempi più bassi li troviamo ^aceqti o sedenti a due 
e due come le donne coricate, soli od aec^mpagnaft^ 



280 flSPQiao 

da Amoriaiy con ud vaso in mezzo: Clarac 11^ 188^ 
n« 96$ oppure ad imitazione delle corse circensi essi 
si trovano sopra carri tirati da animali simbolici : Be^ 
Schr.^R. llf 2, p. 64, n. 404. Qui come anche in 
qualcli' altro frammento gli Amorini portano la cane-* 
stra ; e mx pare anzi che quesi* attributo sia necessa* 
rio per riconoscere in simili figure le Stagioni ; onde nel 
rilievo pubbl. dallo Zoega II, t. 49 mi pare dubbioso 
il rapporto alle Stagioni suppostovi dal Bnmn: Bull. 
1849, p. 75. Più vano ancora credo lo stadio del Wie« 
sder» di trovar un' allusione alle Stagioni anche la, ove 
s^ijlcontrano quattro animali soli» de* quali Tuno e Tal-» 
tro in altre composizioni avrà avuto una tale relazio* 
ne. Giacché leoni, pantere, cinghiali, capretti, cervi 
sono gli animali prediletti dell* arte, e vengono coikipo<* 
ati in varia guisa, senza che sia bisogno d'una spiega* 
zione simbolica. L'ultimo grado della decadenza ci si 
presenta in un sarco&go Corsini, ove son raffigurati gli 
attributi soU, cioè quattro grandi vasi ripieni delle so-* 
lite piante e frutti con varj animali attorno ^. 

Ormai se domandiamo, quale sia il rapporto fu- 
nebre di queste rappresentanze, dovremo ricordarci, 
che abbiamo rilevato in esse due concetti differenti. 
Il primo è quello della vicissitudine de' tempi, la quale 
nel modo medesimo, come in altri sarcofaghi il sorgere 
e tramontare del Sole e della Luna, serve ad esprime* 
re la speranza d* dn' altra vita dopo la morte , come 
dopo rin verno segue la primavera. In secóndo luogo 
poi Aelle rappresentanze delle donne. giacenti e più an-^ 

*- Sul primo e Ànt quarto aUnao assise due coppie di corvi, sul 
teoondo e sui terzo dei pavoni. Gli altri animali sono disposti in modc^ 
alquanto strano, cioè accanto al primo vaso un lepre , al secondo un 
uccello con un serpente ed una cista bacchica, al terzo un majale, al 
quarto atia pantera ed un capretto. 
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Cora de^ pulii o Genj fa introdotto come un ahro con**» 
celta quello della somma abbondanza qual condizione 
d*una vita beata. La quaU idea in modo molto abbre* 
▼iato si trova espressa in que* moltissimi sarcofaghi, che" 
mostrano due cornucopie capovolte sotto il medaglione 
destinato a ricevere il ritratto del defunto* In quanto 
finalmente al nostro sepolcro, mi pare piii probabile che 
le Stagioni vi siano figurate nel primo senso. Giacche 
se, per esprimer l'abbondanza, gli attributi dovrebbero 
predominare, essi qui sembrano aver piuttosto il ca-* 
ratiere di acoessorj ; e più ancora la disposizione delle 
figure ne^ quattro angoli ed attorno al sommo governa- 
tore de* destini risveglia piii &cilmente l'idea del volge-*^ 
re de' tempi i. ' 

Gfi ornati svariati de^ compartimenti minori^ me-* 
diante i quali sono divise tra loro le rappresentanze prin-* 
dpali, quantunque siano di gran merito artistico, non 
hanno bisogno di lunghe descrizioni , né dilucidazio- 
ni. Abbiamo da fard con ornamenti, che si trovano ado«« 
prati a qualunque genere di decorazione, ma più co-' 
nduni sono ad incontrarsi ne' monumenti sepolcrali. Co- 
si p. e. le teste di Ammone rafiigurale negli angoli del 
quadro centrale sono conosciutissime siccome ornamene 
to de' cippi sepolcrali, ove senza dubbio non meno delle 
teste dWiete riunite non di rado con esse, hanno un 
rapporto bacchico. Vi troviamo poi grifoni come cu-- 
stodi d'una lira, capri con un serto, o che altro sia, 
intomo al corpo , posti a' due lati d'un candelabro , 
pantere con masohere e Sfingi con grandi anfore in mez- 

A QaftDtnDque di epoca niolto ditérsà, ben possono oonfronUini Icr 
statue del (^otb dì Fidia (Pana. Yt, li, 9) • quella di TeocoBino (ib. 
I» 40, 3), nelle quali le Parche riunito alle Ore ornavano il trono ; ed 
aggiunge Pausania nel 'secondo passo: S^koi H itisi rqv ITiirpwpicyvy fAovo» 
de im^tv^9(t<y ymì 7«c ofp«c róv 5coy rovrov vt^ticy ir? rò lfov« 
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to, quaà liuti animaU freqvetìtìssinu sopra cippi tepol«* 

crali e che non meno degli pstrmoienti aggiunti kanna 

un rapporto con Bacca o con AppUin^, che, ciQmeyjó*^ 

dremo in appregsso, è di tm' impprtanca non iqinioire p^ 

defunti. Rigt)ardo alle quattró* toppie ^i Satiri e Mena? 

di in attcr di ballate e suonar Ja. lira o il tan^riino; 

ed ^glt 'Afncrifli volanti con tàoiburrìni ^ )dqì basiti di 

tiferirmt ^U' interpretazione del (rimo se|K)lbra' (Ann. 

1809), che da .queste rappresenttit)^e riceve UDa'ni]^or 

va cpnferma. Anche, qui ddnque' i B)icQai)li cóme] tip» 

de' heati stanno ' biella parte più* eie V:ata della v<dta e piii 

vicini. a Giove p<>rtatQ in.,4ria, raentre neUa ^mtepitl 

bassa ci si pt^enla una viv$( e vera ìitinli^n^ .deUa* VH 

la umana in otto paesaggi di poca estepridne.» iii4* di 

gimfiosìsfiioia fisefitìfifìBe. (Mffi^'iit^^ tGnedetti 

in principia, che essi 'doiV^ssero^yer vff^ $ignific|ito piii 

recondito j' -ma non hp potuto, scuoprìrvi né* un taj^ 

porto alle stagioni i uè al lìulti;^ di 'cqftetdivinilja.f iQl! 

uno (B, 1) cpnrappresentan^ui di pprtQ' Q navigai $to 

eretto sopra una base un simulacro diNettuoo (poltri* 

dente; (se non- voghamo che s)a iin:rpesCa[tQre in gupim 

di|i) ed, anche altrove (A, 1, Bf, fi^'C, Ij a?;, D.rl;). 

troviamo, figurine poste spp» co)o«]^« blasono jl^opn 

pò piccola per poterai distinguere -bene, «sarebbe latan 

tp, un lavoro perduto di vpler esprimei^ per t^ì mem 

delle idee piii elevate adi^UMe.' Piuttosto si fa risentut 

a prima vista la .corrisponden^; di questi pae9K|^ con 

quel ' ^nere di pittura c^ *inv;entato, al tempo 'di Au-? 

gusto vien descritto da Vitrnvio (7, 6) e da Plinky 

(35, 116),- e cito tra le parole di quest' ultimo quel* 

le, che precisamente • ci^nvengono col carattere delle no* 

stre pitture : « viilas et pbrtieus • . . - Inoos^, nemora, col« 

lis, piscinas, euripos • , . littora . . • vàrias ibi obambu- 

lantium species aut navigantium v . • iam-piscantis • • • »^ 
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% pl^aMo. Vitruvio ai pada di « fima, Iboi; taioolea, pè<> 
corn» paa1)Qfef • . • . » , ove Veogeno moimoQati ancbé i 
templi cbè in tali paesaggi avranno occupata il !^atò 
dk^ Oggi si copeede aUe chiese, «^r* la loro fiufoif 
gra^t>8a si Jpffeitano più delle TiUe allo: stadio d*degai^ 
fta di questi. plittorL Le énialòghe pitture dèi' ColonìlMy^ 
rio di Villa Panfili, benché àppavienenti d ' medeaimo 
geneiie $ aotto uh ligikardo mcistrano ima ^on «pidoola 
differenza : . non' solvente, ciòò^ ' vi ' sono Yappreséntafi 
i santuarj, jbn vi vengono espressi .exiandiò ^ atti di 
Jevo«i(Hie, i sàgrifizi offerti dagl^ uomini agli iiddii o fef»* 
4e. anche ai defunti, coinè se !pev faU atti dipiet^ avesi- 
stà^ voluto! rasacttiarsi' là fraina (d^àna aàcompensa 
dopo la morte. Ove air incontro ne! -dipinti del iioatro 
Mpolciro vien. accennata qnalohe -ariope del calto^ essa 
serve, soltanto per ravvivar rimmag^ie. ohe siivàd dar 
della vita; (juotidiana. Cimpèdisce;'di entrar iìù un «a^ 
ine delle particolarità ^ la scàk troppo ristretta, niella 
i]aàk<aonò eseguiti questi di^nli^ nò tali ìavestagasnom 
per ; se. prometterebbero gran frutto^ 

Tra il'qiiadro cenatale e gli aititi quattro prìnci» 
•pali, sono quattro dipinti 'di fiorì» .firulti ed nccelti, cia« 
^cuno con uh vaso- 6 canesJLro rìpiehb ih meoBEo : tutto 
eseguito con sommo studio di verità .e natufca. Coma 
pittore di fiorì già nelle nu^orì epoche dell' arte era 
^lonosciqto Pausia ddk scuola di Sìciooe 5 e fiori,, firutti 
ed altri . commestibili insieme ad uccelli tirovanat spesso 
ne!' d^>inti {>ompéiam , come non manosiiò nemmeno 
due quadri del medesimo genere tra.qu/^ descritti dia 
Pilastrate (I^ 81; II, Stf )« Trasse orììgine questo genere 
dallo studio di imitar le minùzie deHa natmra^ di pcoduTi- 
re un eflfetto di realtà e dar un piacere ài senso piut-» 
tosto, materiale. , Sotto quesf as|ietto taU pittore hanno 
qusldie jrelaadone ìeoi paesaggi di Ludiò lavorati si d\t 
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di Plinio e blandissimo aspecta miaumoquè impeadio y> 
Già cosi mi pare che si spiedi l'uso frequentissimo fata- 
to di questo genere d'ornamenti ne* sepolcri, sia nelle 
pittare, ossia nelle sculture* di cippi e sarcofaghi. Im^ 
perocché si vuol fiir allusione in tal modo a' piaceri non 
«okmente i piti materiali del gusto ( ciò che si fa pih 
chiaramente p. e. ove si rappresentano pesci, uccelli 
uccisi ec), ma poranche agli altri più fini e subUmi» 
quali sono quelli dell' odore di fiori, de' bei dolori e del 
canto degli uccelli. Ben si rammenti però, che queste 
decorazioni facilmente perdono quel significato più pro^ 
fondo, che nella prima invenzione avranno avuto , e 
che rimane a lólx> soltanto il valore d'un bello e pia- 
cevole ornaménto. 

Del genere piuttosto ornamentale sono finalmente 
i combattìmenU dì Centauri con leoni, lionesse e pan- 
tere : ed in essi più clie in qualunque altra parte della 
volta si mostra la rassomiglianza che nello stile artisti^ 
co passa tra questo ed il primo sepolcro. Sono pictti 
di spirito e di energia e di gran mento tamto per l'ele- 
ganza della composizione e la ricchezza dell' invenzione, 
quanto per la maestria dell' esecuzione ; e se vi fosse 
qualche cosa da biasimare, sarebbe non la mancanza', 
ma l'esuberanza di energia, che alle mosse ha dato 
forse troppo di vivacità e d'impetuositàl 

Passiamo ora alle quattro scene eroiche, le qua^ 
li occupano i posti più distinti della volta. E di-^ 
rimpetto all' ingresso ci si presenta il giudizio di Pari- 
de (tav. LII9 n. i), soggetto frequentissimo, che ha 
occupato gli artisti di tutte le epoche. La nostra rap<- 
presentanza, siccome è dell' epoca imperiale, cosi cor^ 
risponde anche più a quelle dtre spettanti all'arte di 
questi tempi (cf. Overbeck GalL her. BUdv^. p. 838 
sgg.)* Ora queste, considerate superficialmente^ 
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KO accostarsi molto alle più antiche pitture vascularì; 
Belle quali regna generalmente una certa semplicità ed 
unifornaità della composizione, mentre ne' vasi del bello 
stile principalmente nella composizione si mostra uno 
sviluppo molto pili svariato. Così nel nostro rilievo le 
dee con Mercurio stanno dirimpetto a Paride, l'una ap- 
presso air altra, e Giunone sola, come in altre rappre- 
sentanze, è assisa, non però, come pare, per additarcela 
siccome dea di ordine superiore, ma piuttosto a servi- 
gio della simmetria e per formar un contrapposto a Pa- 
ride assiso ^. Le altre tre figure sono composte senza 
grande arte, e sebbene qui, come in altre rappresene 
tanze; romane, si riconoscono varj concetti ricavati da' 
monumenti di epoche ben anteriori, il concetto gene- 
rale n'è assai differente da questi. Giacché nelle com- 
posizioni più antiche Venere quasi sempre è l'ultima 
(Welcker: Ann. d. Inst. 1845, p. liS), e sembra 
curarsi di Paride meno delle altre, come se fosse cer^ 
ta della sua vittoria anche senza particolare studio nel- 
lo sviluppare i suoi vezzi. Air incontro nei tempi po- 
steriori gli artisti non solamente assegnano a Venere il 
primo posto, ma la mostrano più attenta delle altre a 
far conoscere la sua bellezza a Paride. Cosi anche qui 
è. in parte snudata, e per non lasciare nessun dubbio 
suir evento. Mercurio addita chiaramente la dea a Pa- 
ride, mentre in un noto dipinto pompeiano sembra ac- 
cennarla a lui piuttosto segretamente. Minerva rivolge 
la testa verso Giunone: concetto ovvio in altre rap- 
presentanze più antiche,. ove però serve soltanto a con- 
giunger tra loro le figure procedenti in processione. Qui 
air incontro pare, che Minerva sdegnata della preferen- 
za data a Venere guarda Giunone come compagna del- 

* Così pure nel cammeo fiorentino (Overbeck, t. 11, 6) che offre 
la maggior analogia col nostro rilievo. 

ANNALI 1861. 15 



Tonta. Paride ne* monumenti piii antichi e semplici si 
mostra spaventato dall' aspetto delle tre donne celesti ; 
più tardi diventa mi giovane bello ed elegante , che 
già per la sua apparenza ci da a conoscere^ come aspi- 
ra meno ad un grand^ impero od alla gloria d'un guer** 
riero, che ai dolci doni di Venere; e cosi p« e. nei 
sarcofago Ludo visi (Mon. d« Inst« III, 29) lo vediamo 
acceso d'amore. Alquanto differente è il concetto del 
nostro rilievo* nel quale egli si mostra quasi vergogno^ 
so di guardar la bellezza di Venere, e vei*gognoso pure 
della propria decisione, che a lei attribuisce il premio. — 
Non occorre entrar in altre particolarità ; essendo che 
queste, come p. Cé la corona e lo scettro di Venere, 
Parchitettura accanto a Paride, hanno le loro analogie 
in altre rappresentanze, principalmente romane. 

Dirimpetto al giudizio di Paride è raffigurato Pria-* 
mo supplichevole innanzi ad Achille (tav. LII, 4). Pur 
questa scena ci mostra, come l'artista dall' una parte 
si attenne ai concetti generali ovvj in altre rappresen- 
tanze quasi contemporanee del medesimo fatto, men« 
tre dall' altra trattò i particolari con una certa fran-" 
chezza, la quale però in non pochi punti è riuscita a 
danno del carattere poetico della composizione. I due 
elementi comuni ai monumenti romani, specialmente 
ai sarco&ghi, tra i quali rileviamo come il pìii analo- 
go quello del Museo capitolino (IV, 4; Overbeck t. 20, 
11), consistono nel carro carico dei doni ed accom* 
pagnato da due Frigj, e nel gruppo di Priamo sup- 
plichevole innanzi ad Achille. Ma una prima differen- 
za si è, che l'artista sembra aver voluto raffigurar un 
momento un poco anteriore, giacché Priamo non sta 
genuflesso, come altrove, ma in atto di volersi met-* 
ter in ginocchio, mentre anche la sferza alzata dall' un 
compagno sembra additarci, che il carro non è ancor 
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arrivato al suo destino. I due compagni di Achille, non 
nuovi in questa scena , rassomigliano però piuttosto al* 
le guardie di un imperatore , benché guardandosi Tun 
l'altro possono ricordarci bene le parole omeriche (II* 
U, 484): 

Achille finalmente assiso in maniera simile al Paride 
del primo rilievo, s'accosta la destra agli occhi come 
piangendo. Ma anche questo concetto in altre rappre< 
sentanze è sviluppato in modo molto piìi poetico : A* 
chille volge lo sguardo indietro , e così il suo dolore 
^ sdegno ci si manifesta come Tefiètto dell' implora- 
zione di Priamo, in giusta corrispondenza col raccon- 
to omerico (II. 2|, 477 sgg.). Priamo» cioè, entra ed 
a)>braccia le ginocchia di Achille con istupore di tutti 
e di Adiille stesso. Avendo poi commosso il cuore del 
vincitore col ricordargli il proprio padre. Achille pie- 
no di dolore 

All' incontro nel nostro rilievo Priamo essendo appena 
entrato né avendo potuto nemmeno toccar la mano di 
Achille, questo già piange, e pare quasi che abbia pian- 
to già prima deir arrivo di Priamo. 

PTel rilievo a destra (tav. LII, 3) come persona 
piii nobile ci si presenta un re assiso, vestito di lungo 
chitone con maniche e di manto, e distinto dallo scet- 
tro. A lui sta dirimpetto un giovane clamidato, con 
parazonio al fianco ed asta. Guarda il re, mentre col- 
la destra accenna una strana muta, dalla quale è segui- 
to, cioè un carro tirato da un leone ed un cinghiale. 
Sul carro stesso sta una donna, la quale dalla chioma 
racQoIta in un nodo, dall'abito corto e succinto e dal 
turcasso si riconosce essere Diana, e che tiene le ma- 
ni, come se reggesse le redini, non però espresse nel 
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rilievo. Accanto al cinghiale riconosciamo ApoUine in'* 
coronato d^alloro, col turcasso sulla spalla e coir arco 
nella sinistra , mentre colla destra sembra spingere il 
leone. Una porta dietro al carro sembra accennare, che 
il primo giovane colla sua comitiva divina sia in cpd 
momento entrato nel palazzo per presentarsi al re, ac- 
canto al quale sta finalmente una donna tutta involta 
e velata, che Io guarda con aria di aspettazione. Ora 
il Brunn nelF articolo sopra lodato a ragione ha rile-^ 
vato, che la spiegazione di siffatta scena dipende dal 
carro colla strana coppia di animali, e Tha riferita per- 
ciò al mito di Alceste, la quale dal suo padre fu pro- 
messa sposa a quello che avrebbe attacòato un leone 
ed un cinghiale insieme ad un carro. Non gli è riusci- 
to però di fissar giustamente il momento del mito qui 
rappresentato. Giacché prendendo il re assiso per Plu- 
tone e la donna velata per un' ombra d'una defunta, 
un' eidtùXov , suppone che potesse aver « esistito una 
versione del mito, nella quale, invece di Ercole, Apol- 
line stesso avesse preso l'incarico di ricondurre Alce- 
ste, assistito dalla sorella col maràviglioso suo cocchio ». 
Ma prescindendo dall' improbabihta d'una tale versio- 
ne, la rappresentanza stessa per varie ragioni si oppo- 
ne alla proposta supposizione. Imperocché il giovane 
coir asta, che si presenta al re , quale spiegazione vi 
potrebbe trovare? E crederemo, che Apolline, il dio 
puro, avesse potuto scendere agli inferi? egli, che nel 
principio deir Alceste di Euripide dice : 

Meno credibile ancora si é, che Diana, la cui ira fu 
cagione della morte di Alceste, qui intervenga in per- 
sona per liberarla. Il re secondo l'apparenza sua ester- 
na ben potrebbe esser Plutone. Ma vedendo che il 
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giovane gli pr^sienta il carro colla strana coppia che 
chiarametQte è: ammansata da Apolline, dovremo con- 
fessare die.tutta la scena concorda piuttosto esattamen- 
te col racconto di Àpollodoro I, 9, 14: sxetvco ^e iwfiiv 
iitayyttlaiuvùv IWkiov xòv ^uyaripa x& XMxa^eo^ccuu ipiia 
Xeovrcov tmù xanpo^v, 'AtróXXcov i^ti^a^ litùxey • ò 9è xofAtaosg 
npÌQ Utllzv "AkKYiauy Xa/ij3^yec , e piii strettamente an- 
cora col rapporto di Igino SI (cf. 52): Apollo autem, 
qnod ab eo (Admeto) in servitutem liberaliter esset 
acceptas, aprnm et leonem éi tradidit, quibus ille. Al** 
cestim avexit. Le quali parole di piii non lasciano dub- 
bio che la donna accanto al re sia Alceste, velata sic- 
come sposa futui:a ^ e cosi si spiega anche il suo sguar* 
do rivolto con attenzione verso il re e la sorpresa di 
questo manifesta pel movimento del braccio. Un'ana- 
logia poetica ed artistica colla nostra scena offrono i 
sarcofaghi con Pelope ed Enomao , ne' quali si tratta 
pure d'un padre duro e d'una figlia proposta in pre- 
mio di difficilissima impresa; e specialmente i due pub- 
blicati nell' Areh. ZeiU 18&6, t. 79, 1 ed Sa. Resta 
dunque come unica differenza tra il racconto mitologi- 
co ed il nostro rilievo l'aiuto prestato da Diana in que- 
sta occorrenza. Ma questo non contraddice al mito : 
e la dea potea esser introdotta benissimo già per esser 
la sorella di Apolline e specialmente idonea alla do- 
mazione dèlie . fiere ^ e piii ancora l'ira di Diana tra- 
scurata da Admeto nel sacrifizio, che poi si rese tan- 
to &tale, potea suggerir benissimo l'idea , che . la dea 
avesse avuto un particolar diritto alla gratitudine di 
Admeto. In ogni modo . la sua presenza nello sposali- 
zio serve a rammentarci la calamità futura. — ; Melata 
di esser rilevata ancor un'altra particolarità , che, cioè. 
Apolline e Diana sono figurati in proporzioni minori 
delle altre figure. Se non vi vogliamo ravvisare un'inav* 
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gode della nuova vita in . maniera ben differente ren- 
dendosi ai piaceri più materiali de' conviti e banchet* 
lì. Ma è pur vero, che nelle varie rappresentanze del* 
la vita beata e de' beati, siano essi Baccanti ^ o Ne* 
reidi portati da demoni marini, ossiano Amorini ,. la 
musica quasi sempre occupa xm posto ben distinto tra 
i varj divertimenti, né a tal uopo si fa meno uso della 
lira che delle tibie o del tambnrrino. Bacco stesso era 
citaredo e come tale era rappresentato in Atene (Paus. 
I, 2, 4), ed anche Ercole, prescindendo dall' He^cu* 
les Musarum Bgurato in processione solenne, sopra 
alcune gemme ^ si trova assiso e suonante la lira in 
maniera molto analoga alla figura del nostro rilievo; 
Cosi questo monumento d'un' epoca bassa in apparen- 
za concorda colle antichissime rappresentanze vascnlari 
(cf. Gerhard ^u^. f^as. I, p. 140, n. 207) , nelle 
quali Ercole, secondo l'opinione piii probabile, intro- 
dotto neir Olimpo procede suonando la lira, accompa- 
gnato puranche da altre divinità, come Bacco e Mi- 
nerva. Non credo però, che, esista una relazione par- 
ticolare tra queste opere antiche e la nostra, essendo- 
ché in questa non si trova niente che non si spieghi 
dalle idee invalse in quell' età tarda, e ciò tanto me- 
no, in quanto che la nostra composizione non sembra 
copiata da un' altra opera , ma inventata dall' artista , 
che l'ha eseguita. Riguardo alle dee non ci sorprenr 
derà di trovar presente alla beatitudine di Ercole Mi- 
nerva , la fedele protettrice dell' eroe piii forte e più 
nobile. Meno chiaro è l'intervento di Diana, se non 
vogliamo suppore, che essa come, dea della caccia pren- 

^ ÀDche i Baccaoti in cima della nostra volta hanno istrumentì 
musicali, il tamburrìno e la lira. 

s Due vengono descrìtte dallo Stephanì: Àusrah. Herakles p. 150. 
Ne parlerò in altra occasione. 
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da un interesse particolare per il vincitore e distrutto- 
re di tante bestie feroci ^ . Difficilmente però queste 
due dee avrebbero potuto esser così riunite col tiaso 
bacchico, se questo tiaso stesso fosse stato ampiamente 
sviluppato e non piuttosto soltanto accennato nel no- 
stro rilievo. 

Interpretati così i concetti di ciascuna delle quat- 
tro scene, ci si presenta l'altra questione, se esista, ò 
no, un certo rapporto tra esse j e se abbiamo da attri- 
hvir ad esse una relazione funebre. Ed avendo incon- 
trato lina tale relazione negli altri ornamenti di que- 
sto sepolcro, essa si renderà probabile anche per que- 
sti rilievi. Ponendo poi mente siila scelta* alquanto stra- 
na, def soggetti, la crederemo fatta non senza una certa ih- 
•tenzione. Esaminiamo dunque attentamente, ina con 
una certa riserva, per non incorrere in sofisticherie ! 

Il giudìzio di Paride e la visita di Priamo ad Achil- 
le, cóme fu detto di sopra , non di rado si trovano 
scelti per decorar i sarcofaghi. Ma la ragione della scel- 
ta riguardo al primo è incerta. La visita poi sempre 
-sì trova congiunta colla, scena di Achille: scopèrto a 
•Sciro, in mòdo: che questa occupa la faécìa anteriore, 
quella la posteriore del satoofiigo-^ e così esse si spie- 
gano facilmente Tuna come il' principio , l'altra come 
la fine o piuttosto il colmo della gloriosa carriera di 
Aehillè, mentre nello stesso tempo la prima per il con- 
seguente congedo di Achille da Deidamia accenna l'ad- 
dio, l'altra la morte stessa tanto per il cadavere di Et- 

> 

*■ Un dppo' frammentato del Museo Kircberiano ci mostra Ercole 
colla pelle leooiiia e la duva nella sioìstra, e poi a destra Diana ac- 
compa|;Data da un cane, coir arco nella sinistra, mentre colla destra sta 
per prender una saetta dal turcasso. Ambedue le figure procedono a de- 
stra, ma Ercole rivolge lo sguardo indietro verso le figure ora mancanti 
che lo seguituno. 
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toro riscattalo da Priamo, «pianto per la stretta rela* 
zione obe colla morte di Ettore ha quella di Achille 
stesso. Nel nostro sepolcro però a questa scena è op* 
posto un altro avvenimento, che non concerne Acbil* 
le direttamente, ma tuttavia ha nn rapporto alla guèrra 
troiana, essendone la prima cagione. Per sé dunque 
starebbe bene quel che dice il Brunn 1. K p. 88, che 
Tuna scena è « la causa della guerra, Tahra la &tale 
disgrazia de' Ti'oiani » ; ma non ne vien illustrato il 
rapporto fimebre ne delle due scene di questo sepol* 
ero, ne del sob giudìzio di Paride sui sarcofaghi. Nep- 
pure può sostenersi Topinione detto Schwenok ( Bhein. 
Mas. 18&2, p. 635), die il giudizio sia scelto con 
rigmrdo alla prefierenza data a Venere, la quale da' 
Romani fu venerata come madre della loro gente. Giac- 
ché la figura principale in queste rappresentanze non 
é Venere, ma Paride $ e cosi dovremo domandar piut- 
tosto, quale in esse sia la situazione del figlio di Pria- 
mo. Ora per lui il momento del giudizio non meno, 
che per Achille il riconoscimento a Sciro, è il princi- 
pio d'una nuova vita. A lui, che fino a quel momen- 
to avea menata una vita segreta e tranquilla come pa- 
store sull' Ida e sposo amato della Ninfa Enone, ora 
vengono offerti i doni i più desiderabili agli uomini. 
Potendo scegliere o gloria e dominio o T amore della 
donna più bella del mondo, egli preferisce il dono di 
Venere ed Elena dovrà esser la sua sposa. Quanto 
spesso poi l'amore coniugale sia stato espresso sotto for^ 
me diverse ne* sarcofaghi, ho esposto negli Annali del 
1860, p. 362 sg. 370 sg., e basta ricordar qui le rap- 
preseotanze di nozze romane, i ritratti di mariti e mo- 
gli riuniti in un medaglione o, come si trovano in mol- 
ti cippi, colla figura d* Amore tra loro, poi Amore e 
Psiche» le nozze di Giasone e Medea, di Peleo e Te- 
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lide, Pelope ed Ippodamia riunili dopo ia corsa. Que- 
%\u ultime furono citate di sopra per l'analogia che of- 
frivano colla scena di Admeto in atto di guadagnarsi 
Alceste, e cosi ci si presenta un rapporto, che unisce 
la scena del giudizio di Paride con questa seconda: 
ambedue ci danno quasi la storia dell' amore, la pri- 
ma il primo svegliarsi per la promessa di Venere^ l'ai» 
tra il raggiunger lo scopo, il trionfo dell' amore anch' 
esso per rajuto degli iddii^ Ma questo colmo contiene 
gik il germe della sventura. La camera piena di ser-* 
penti nelle nozze di Admeto era il presagio della fa- 
tale ira di Diana e della morte prematura cB Admeto; 
onde, per vieppiii rilevare questo rapporto del mito, 
l'artista ha aggiunto la figura di Diana, la quale anche 
nell' apparenza sua estema ha un non so che di mal- 
augurato. Mentre cosi dair una parte questa scena già 
contiene in sé il germe dell' idea espressa nella seguen* 
te (della visita di Priamo), dall'altra la favola di AU 
oesie fi>rse piii di qualunque altra esprime la speranza 
di esser liberato dalla morte ^ e se la presenza di Dia- 
na ci & presentire il disastro fiitnro, quella di Apol* 
line all' incontro promette l'ajuio e la riparazione. Sic- 
come dunque abbiamo riconosciuto un rapporto del 
primo rilievo non solamente col secondo, ma col ter« 
zo eziandio , così il secondo già presuppone tanto il 
terzo, quanto il quarto, nel quale abbiamo riconosciuto 
l'eroe prototipo del genere umano, che dopo una vita 
piena di lavori e etiche partecipa al beato consorzio 
bacchico. Tutto il ciclo dunque rappresenta o piutto- 
sto accenna il piii bello sviluppo della vita umana per 
via dell' amore, poi la morte e finalmente la beatitu- 
dine dopo la morte. — Che nd supporre taU rapporti 
non potremo esserci allontanati troppo dalle idee, che 
infatti voleva esprimer l'artista, ci vìen confermato qua- 
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si ad evidenza, se ora rivolgiamo Io sguardo alle qaat'* 
irò Stagióni figurate negli angoli della volta. Giacché 
la loro distribuzione corrisponde a meraviglia coli' or- 
dine delle idee da noi supposte ne' quattro rilievi. Men- 
tre il nascere e l'adempimento dell' amore trovansi po- 
sti tra la Primavera, T Estate e l'Autunno, la morte si 
trova tra l'Autunno e T Inverno, quando muore, per 
cosi dire, anche la natura; la vita nuova e beata di 
Ercole finalmente tra l'Inverno e la Primavera, quan- 
do anche la natura ai risveglia a nuova vita. Cosi tut- 
to l'insieme della decorazione di questa volta di offre 
un esempio interessante de' modi con cui in que' tempi 
si àdopravano le scene della mitologia greca, e ne gua- 
dagniamo un sostegno importantissimo per la spiegazio- 
ne delle rappresentanze usate ne' monumenti sepolcrali 
e specialmente ne' sarcofaghi. Né vien confermato am- 
piamente quello che ho esposto negli Annali dell' an- 
no passato, che le rappresentanze degli avvenimenti e 
fiitii eroici erano diventiti tipi poetici impiegati dagli 
artisti per esprimere delle idee generali , per le quali 
i miti stessi offrivano una certa analogia. È chiaro pe- 
raltro , che un tal procedtsre nel progresso de' tempi 
non potè non contribuir mólto al decadimento dell'ar- 
te, poiché lo spirito che vi regna, é affatto contrario 
a quel genio, che portò l'arte alla perfezione. Ne' tem- 
pi buoni gli artisti aspiravano al merito di trovar ie 
forme, per cosi dire^ assolute, nelle quali potesse esser 
espressa l'idea che regna nel mito stesso, e questa for- 
ma artistica era lo scopo se non unico, almeno prin- 
cipale da raggiungersi per l'opera stessa ,' mentre ne' 
tempi posteriori si servirono delle rappresentanze belle 
e fatte come simboli adattati per esprimere delle idee 
generali ; e cosi, più che prevalse quel simboleggiare, 
più divenne meschino tutto quel genere di decorazione 
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e si ristrinse a rappresentanze sempre piii abbreviate 
o semplicemente accennate. Intanto bisogna confessare, 
che il nostro monumento è ancor ben lontano da una 
tanta decadenza ; anzi, mentre il giudizio di Paride e 
la visita di Priamo si accostano di molto ad altre rap- 
presentanze degli stessi soggetti, negli altri due quadri 
si fii sentire una certa libertà d'ingegno che si studia 
di adattare e di trasformar le composizioni piii antiche 
in corrispondenza colle idee, all' espressione delle quali 
allora vennero destinate. Ed a questi meriti corrispon- 
de pienamente T esecuzione stilistica , sulla quale per 
l'analogia che offre col primo sepolcro, non ho biso- 
gno di entrar in particolari. 

Restano le quattro lunette (tav. L e LI) che, più 
semplici nella decorazione , possono esser trattate più 
brevemente. La divisione architettonica ha grande ras- 
somiglianza col genere cosidetto pompeiano ; vi si mo- 
stra però qualche differenza, nella quale si fa risentire 
la diversità dell' epoca. Imperocché quantunque a Pom- 
pei e nelle terme di Tito queste decorazioni architet- 
toniche per lo più siano ancor più complicate e rie-- 
che, nondimeno sono più chiaramente disposte : si di- 
stinguono bene le diverse parti, ed il loro insieme qua- 
si sempre contribuisce a far comparire più grandi le 
camere che ne sono ornate. Nel nostro sepolcro all'in- 
contro non sembrano destinate se non a raggiungere 
una divisione graziosa, per la quale poco importava un 
disegno in ogni punto corretto. È vero, che le colon- 
ne nel fondo sono meno alte delle altre più sporgenti, 
ed anche nelle cassette de' piccoli lacunari si mostra 
qualche intendimento di prospettiva. Ma nondimeno 
quasi tutto trovasi posto come in un piano solo: le 
colonne estreme di ogni lunetta per la ristrettezza del- 
lo spazio sono figurate troppo corte e sembrano at- 
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taccate al foodo$ gU ornati a guisa di pilastri tra le 
colonne sono in aperta contraddizione colla prospetti- 
va e lo stesso si deve dire delle graticole sopra gli epi- 
stili • Nemmeno si può giustificar dal lato architettoni- 
co la cornice , la quale circa a mezza altezza delle 
colonne traversando tutto il fondo forma degli archetti 
in parte di strana forma, che servono di basamento a 
varj animali. 

Riguardo alla parte figurata la disposizione archi- 
tettonica ha rilevalo tre campi piii distinti sotto i detti 
archetti, i quali sono occupati da figure piii nobili , 
cioè dii ed eroi, mentre gli altri compartimenti con- 
tengono decorazioni piuttosto generiche. Siccome in es^ 
se si ripetono le solite allusioni alle idee di morte e 
vita beata, cosi basterà di accennarne brevemente le 
varie parti. E rileveremo in primo luogo, che, seb* 
bene la diviiione generale in tutte le quattro sia quasi 
identica , sempre soltanto quelle due che tra loro si 
sono opposte^ si corrispondono piii esattamente* Nei 
compartimenti med) dell' ordine soperiore in tutte tro^ 
viamo dipinta una maschera d'Oceano attorniata da 
due aninoali marini. Il significato di questa decorazione 
diventa chiaro , se ne' compartimenti laterali di due 
(^ e C) incontriamo Trìtoni portanti Taplustre sulle 
spaile, e Nereidi o fanciulli nuotanti appresso a loro, 
le quali figure ci rammentano il coro beato degli es*< 
seri marini frequentissimo ne' monumenti sepocrali, ove 
non di rado si trova eziandio la maschera dell' Ocea-* 
no come centro della composizione (cf. Ann. 1860, 
p. 396 sgg. e p. 403). Se nelle lunette B eDi Tri- 
tQi;ii hanno ceduto il posto ad Amorini con simboli 
bacchici , quaU sono il tamburrino ed il candjelabro , 
anche riguardo a questi mi baf ta di riferirmi agli An- 
nali 1860, p. 104 sgg. Sfingi e pantere come guar* 
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dianì ài vasi, canestre e vasi ripieni di fiori e fratti^ 
sono gli stessi ornamenti che abbiamo già incontrati 
nella volta. Le maschere ed altri istrumenti bacchici 
collooati sopra de' vasi e tamburrìni ricordano il culto 
bacchico tanto strettamente congiunto colle idee rela-* 
tive aUa speranxa d*una vita beata. Gli animali poi po- 
sti nelle lunette B e C sopra alle Ggure degli eroi, 
cioè capretti, buoi, majali ed arieti, potrebbero cre- 
dersi allusivi alle stagioni, se kartista stesso a^ruppan- 
doli senz' ordine qualunque non avesse voluto impedir 
una tale interpretazione» Rilevo dunque solamente che 
questi animali veri sono posti sopra gli eroi, mentre 
sopra le divinitii delle altre due lunette trovansi le Sfin<> 
gi , esseri di una natura piii elevata ^ ma non saprei 
addurre una ragione per ispiegar questa distribuzione. 
Così restano ancora ad esaminare le figure prin-* 
cipali di eroi (in B e D) e di divinità (in ji e C), 
due classi diverse, come nella volta, e che per la loro 
distribuzione si mostreranno aver una relazione diretta 
colle composizioni di quest'ultima. Cominciando dalle 
divinità troviamo (in ^) Bacco barbato , vestito di 
lungo chitone con maniche e di manto, la testa coro- 
nata di pampini. Colla destra versa da un corno po- 
torio il dolce liquore , mentre nella sinistra tiene un 
attributo di natura poco chiara. Rassomiglia molto al- 
la clava avviticchiata d'edera, che nella pittura sepol- 
crale pubblicata n^li Annali 1852, tav. d'agg. / vien 
portata da un vecchio, per esser adoprata nel sacri- 
fizio, come opina il Jahn ih. p. fili. Ma né la ras- 
somiglianza è perfetta, ne saprei come la clava possa 
convenir a Bacco. Un' altra analogia ci offre un di- 
pinto del Mus. borb. XI, tav. 52,- ove una donna tie- 
ne lo stesso attributo, ma senza che ivi il significato 
sia più chiaro. — Le rappresentanze degli altri dii so- 
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no chiarissime : Àpolline. coronato d'edera e col tur* 
casso sulle spalle tiene la lira ed il plettro. Bacco gio- 
vane il tirso e Mercurio col pileo il caduceo. È ma- 
nifesto lo studio di simmetrìa, essendo che le due figure 
di ciascuna lunetta sono figurate in atteggiamento quasi 
identico. Riguardo al loro significato simbolico, il rap- 
porto de* due Bacchi e di Mercurio non sembra sog- 
getto a dubbio, specialmente se rileviamo, che i due 
Bacchi sono disposti al di qua ed al di la. del rilievo 
con Ercole ricevuto nel tiaso bacchico* Che vi sia 
qualche contropposto tra il vecchio ed il giovane , è 
probabile per se e vien confermato per il confronto 
dell' altra coppia : di Mercurio ed ApolUne. Mercurio 
come psicopompo e dio ctonio sta in istretto rapportò 
cogh inferì, mentre Apolline raffigura il tempo bello 
deir anno, la vita della natura. Siccome dunque Bacco 
giovine ed Apolhne, cosi dall' altra parte Bacco barba- 
to e Mercurìo si corrispondono tra loro ; e .mentre i 
due ultimi accennano la morte e gli inferi, i due pri- 
mi air incontro sono i padroni della rigenerazione e 
della vita beata. La loro disposizione finalmente è tale, 
che ciascuno di questi dii ha, tanto dirimpetto a sé 
quanto accanto, il suo contropposto. . 

Le figure delle altre due .lunette . rappresentano 
eroi, e quelle della lunetta B furono bene spiegate dal 
Brunn (1. 1. p. 85) per Ulisse, Diomede e Filottete. 
La bellissima .figura di Diomede col Palladio mostra 
tutto il carattere, fiero ed ardito del figtio di Tideo, 
ed il confronto dji altri monumenti,. segnatamente d'un' 
anfora ruvese e del rilievo Spada (Overbeck Gali. 
p. 583, o. 32 e p. 591, n. 48) c'insegna, che essa 
deve ^sser copiata da un tipo celebre. . Anche Ulisse 
è ben caratterizzato: col pileo in tesla . procede cauta- 
mente ed astutamente sulle dita de' piedi (anch' esso 
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un coacètto non naove)» ma con animo risolato ha 
imbrandito la spada sfoderata*- Filottete assiso colla de- 
stra si tocca ia gamba fasciata , appoggiando la sinistra 
aiaEota ad un Itmgo bastone: concetto che mi sembra 
adottato per lo studio di simmetria, onde questa figura 
-benché assisa corrisponda megKo a quella di Ulisse che 
è in piedi. Accanto a sé ha Farco ed il tnrcassa, i dó> 
n fiteiost di Ercole moribondo. — Ma chi saranno le 
tre figpre della kmetta jS? Il Brmin non ha toIuÌo 
proporre ipia denominazione certa ^ ma almeno sem*<- 
fera chiaro , che la figura in meszo sia un erpe' ap^ 
fwrtenente' al medesimo ciclo troiano* Gli altri due, 
^pumtmque per la disposizione congiunti cogli cirdi,.per 
l'armatura sembrano nondimeno discostarsi alquanto da 
questi. L'armatura conferisce a loro «un carattere così 
uniforme, che li crederei pinttoslo persone d'un online 
inferiore o diciamo figure generiche, subordinate aUV 
•noe in mezzo come al loro padrone. Ora questo ^gio- 
^mne di aspetto nobile e potènte chi potrebbe esser 
tra ^ eroi troiani, se non Achillei^ il piii celebre di 
tatti? il quale andle nella scena della supplicazione di 
Priamo mostrasi aoeompagnato da doe goandie nella stes- 
sa armatura e quasi nel medesimo atteggumuento^ : Ri- 
conoscendo dunque nelle due lunette Achille, Diome* 
de, XJIisse e Filottete, la serie stessa di questi non^i 
Qi servirii per iscbiarir Tidea xleir artista*. Sonp, e^sl i 
quattro autori principali della presa di Troja,' la quale 
al tenor di* Tarj oracoli dipendeva tanto dalla parteci- 
pazione di Achille, quanto dal ratto del Palladio e dal- 
Tarco di Filottete. Ulisse finalmente vi comparisce non 
solamente a cagione della parte che ebbe in queste due 
imprese 1,'ma pure come inventore dell' ultimo stra- 

i n Braan 1. 1. suppone che le figure siano disposte in modo, che 
Ulisse possa ooogiungeni ugualmente con Filottete, al quale rapì TarcQ^ 
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tàgemma^ cioè .del i leavallo HU^fpo» Si «spetieià ione 

«àcorà Pirro !, per cooipletor ]^ serie dej^li ùtai fittali 

per Troika Ma oltre . che . neo pdtea ccitog^ungersi col 

saoipadfe AèhiUe:,- «[uesti due. krot ddaot;jtabU> aimili 

.tra< locc^ cjfbo'Viii^o «embiÀ. qUa«i 3aj jcxwiio^ 

raltroy.onde .haat^va <fi isappifaseiilÀTQe^unQy .per :Hcod^ 

-^kur^ii .ambednei )">. i ':«...; -<.r')^ . p.i'j i.. '. 

Helia volta ' ^rano ^ppt^osentat^ , dùè isteene i del cà* 

•doi;troico come,i:,t]f^ i^eftU dagli latvodìaieQtii pia iflok 

imrftanti. della .vita; umana*. .KeUeiiitnelte «(quattro .eroi 

-ppincipali'deliiBedesioio caclovgkì jaiutoii ddla vittorìk 

«più'€ekbrata.heir'iHÌttdbitàyici «ipreài^Éteilo eomei^'prq- 

totìpi dell^lalibbe- etiei lavóiri upiànii Vipoeip an; qu^ 

isìafiiiiiot^ .eitdiffieoltli : aocaU* prcUema da aoioglifirii 

/iidIa>^fJlttitiinaDa,.sdaicb& oàn ai aeiolge mifi senqn 

lll€lfat'^MlH£^(£..pe|r(àò:•ckfi^;illl fiiocia di :cbi eOntra^.tm 

'BMcoiibaibatb! ed 'ApoUtq^^jirpneseDtai iil aUe|^iéiDen- 

Hà^fictorifi i]idbbtoso:'ià;yittQiial'CQUa'>|»aliiia>iìn braoob 

'led ^appb^g^n^ol < la dbalra^ jsuUd isdudo ,« Ut qpalei ! destioa- 

ib3 :a'bài»veff0]ldiepi^Éafi.^ra:difirQBu)i).*qaaBÌ imi) siiqcibQb 

iBelkMneiiiqi^faH etiécfaa re^pcodòi-siiliroira s^MipolTéplktf- 

-Uài'<soi^fm màanavaBài» sepolcrali pipisi ^spossa aaoora sta* 

'W lasàÈetB (u^^tÌBÌMìù^ t ì r. i j «. :'':t' ..>;•... -ii. j 

e CQP pioQ^^de^'Con^cui ebbe uoa r^sa io occasione del ralto tfel Pai-» 
.Udio. Non prego questMntenzione'; mi sembra però esser séòòndàna, 
^ tanto^ {M etó V lìrdsb'B0R4n'v<Aut<> laffi^urar precisàm^Dte qaéftlfr fotti, 

liMiifntt1al^p|)i'fa€òeriaaiU.<,:' r'.U >.. . . - ' . . (..: 
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L' ORNEOSCOPIA ISELLA MiUSTiCA: 1 : • 

DI DELFO. 






Quanto sia «ideate per la sciensà il faisognìoi ^ ' di 
veder messo Snalineote in chiaro \e' sacra del sa** 
enorip delfico ^ si conoscerà a sufjicieaBa leggendo • le 
pik recenti e^posisioni, néUe quali: cfuésla qniatione* tu^ 
io grave è. stata. trattata. oon éolamentesisopaii quella pvot 
lioodità, ma anche «ènza. quella serietà' che Wien nkbiet 
sia tdalla scienza ^. iT^elle mie dssqqiiinòiii intordo bì* 
la tectonica degli EUeDÌ!|>or tro^ppo^spesia id''aveà ae»* 
tito l^mportanea della quialioDe: e mi 'era pletulo* con!- 
vincere della scarsezza di ciò che finora ìsi erv ^ttbi fier 
aoioglierla ^ e cosi già iniunprograMnitt: ^y icòmé ^tocora 
nella Gazseiia areheologtoa ^^eominokiàip^bblioar lamid 
prima interpretazione dertndiiunieittD'tjriab^larie aelVAu^ 
gtistéo di I Dresda. Bdoonofcbi nei: rilievi 'di esso ' le Mk 
era curiosiasime di Dioniso nell' €idjrù>nf ^el'témpio del* 
fico, «cioè il mistico /fAsTiof ed il tripode destinato' ad 
nsó ' di sarcofago dèi dio^ in* uit sepomlò programma A 
la 'pietra. deU' omphatùs feitbJi Toggelto' òfXik \mia ìm- 
terprelafeione, chefu confcinnata- coU^ìlIustrafeibne'di'tnh» 
rie pittore v^iscularì, nelle qiialirìeonoM^i' le tre* &M^m 
di Oreste a Delfio ^ .Quéste p«ltiire:^couferm«Và^a'>i( 
signifieatoattrtbittlo daimearlTompliàloe^ diff(n>tt$ilo ciiiiè 
e di un imbolò d'espianODel Ora dopo «|«eate'^sqwV 
SÌZÌ0IIÌ preliminari è ibià inteiMdio^' ài sottiUpériJe !lt 
sacra' delfiche ad una ragionata .è 'SciéAÙfica c^'sider 
TaziottC'^ Bèlla quale natulnlmente.' tutti' i Bumuinen»- 

i Critt^a idi Witseler ia: GÌUin9.g€l.\Am^iS^,ii.,VlfS0t 'i 
s Dos Grab des Dionysoé ; XVIJI Progranm ec. Beri. i858. 
s Denkm. u. Forsch. 1858, n. 116-118.. j- .t > 

* Der Onq>halot dea Zeus su Delphiy JUU JPrm i^i ^^' 
s Uenkm. ti. Foock* 1860, n. 137-138.: . ; . ( 
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ti dell* omphalos , come pure k rappresenUnxa e la 
relazione sacrata che con esso ha V hestia mesomn 
phalos , si mostreranno d'un* importanza particolare. 
Intanto per poter ricostruire rorìginario significato di 
queste saera^ resta indispensabile di esaminar in pri- 
mo luogo i primordi di quel saerum^ che giusta le leg- 
gende sacre ed i &tti storici ha esistito come il più 
antico ed il primo nella località stessa, già molto tem- 
po prima del culto apollineo, e che ha durato quanto 
questo culto stesso, senza esser mai venuto fuori di uso, 
dico la disciplina mantica dell* omeoscopia pamassia. 
L'esame di essa dunque serva d*introduzione alle qui- 
stioni pili ampie* 

Nel citato scritto i intomo all' omj^balos ho attri* 
buito un' importanza particolare alla circostanza , die 
tutta la località sacra di Ddfo abbia appartenuto ori- 
ginariamente ed in primo luogo a Giove, e che sia fi»* 
sata ed inaugurata come un sacrario di questo dio e 
sede d'un oracolo per mezzo d*un auspizio ckA volo 
degli uccelli. Per questa consacrazione essa diventò il 
mesomphaUon , e la pietra dell' omphalos il segno e 
simbolo del centro ossia mesomphaloSf Y hestia il fo- 
colare centrale ossia mesompfudos hestia tanto di Gio- 
ve, quanto di Apolline in tutta la terra ellenica. On- 
de si spiegano anche le denominazioni analoghe di al- 
tre cose comprese in quel mesomphaUon. Le vallate 
ed i burroni de* dintorni di Delfo vengono chiamati 
fAtaSiufakx yùetkx ^oI^ùìj ^ , i luoghi sacri del tempio 
fuaSiifako% fitJx^f ^, e gli stessi sono da intendere, ove 
si parla di yLtaofifokot iipat* Ho poi dichiarato, quel- 
la augurio delle aquile esser stato fissato per V arte pia- 

A Gf. p. S43, oot. I. 
t Ettrip. Phoen. iU4. 
i Ettrip. Orest. S31« 



stiim 'snlla località stessa, che ne venne indicata, per 
mezzo delle doe aquile d*oro accanto all' omphalos, « 
vi confrontai F altro mito che Giove per augui^ ana* 
Ioghi, cioè per mezzo di palombe sacre, si sia presceU 
lo le altre due sedi piit antiche di oracoli, quello a 
Dodona e l'Ammonio libico. Esser poi tutto regolare, 
se la leggenda ieratica indichi qaeir augurio delle aqui-» 
le siccome derivato e mandato da Giove. Giacché, 
sebbene ogni simil messaggio, come c^ni presagio in 
genere, presso gli antichi venga immaginato come pro^ 
veniente dagli iddii, nondimeno principalmente gli uc* 
celli essere stati considerati come gli araldi e messag-^ 
^erì particolari delle divinità. Avvertii di piit, che qud«- 
la saera leggenda delle aquile mandate a Delfo da Gio* 
ve stesso non potea esser intesa se non metaforicamen^ 
te, che doe h località, la quale dovea esser fissata co^ 
me sacra a "GìoTe ed alle sue profezie, sia stata rico^ 
nosdata dall* augure, dopo istituiti gli auspizi, per la 
comparsa delle aquile e nd luogo ove esse si misero 
a sedere. Coà Ddfo siccome mesomphaUon di Giove 
essere stato riconosduto per mezzo dell' auspìzio, ed in- 
sieme esser istituita romeoscopia siccome disdplina in- 
tegrante della mantìca ddfica. Tali erano le opinioni 
mie in quello scritto. Siccome però la mantica del- 
l' omeoscopìa a Fito non era mn stata riconosciuta 
da nessuno de* dotti recenti, e molto meno ancora pre^ 
sa in eoiisiderazione secondo la imporUnza, che d>be 
nel colto, cosi il sig. prof. Wieseler 1| le cui suppo* 
sizioni intomo all' omphalos ne furono urtate in modo 
dispiacevole, didaarò tutta la legenda sull' augurio del- 
le aquile per « una &vola » , puramente inventata in tem* 
pi posteriori, quando si videro poste le aquile accanto 

A V. p. M3, n. 1. 



9&\omfbBtoai Un», tele asséosifuie coaìptxwà obiaraittcì^ 
te ebè chi U ]pcoDunoiò, non/bbbe per oknte cODoaoen* 
sa uè .dell' orneoaoopia aDeUì^i né . del òQsUiilìe an^ 
liebiaaìfìo . di eaegMÌF le:fbnfla2U)OÌ-dir:Miifuar^ e.. diti 
coUk iuta .theUiu .e ecfi ; loro > itmnpj -dieUo {[li aujgui) 
nQeiri|ti.dagb»coflIi*.fiò una thle.àsaerzioae» oolk quale 
doyea èséet.distmitba tuUa là leggeada dell' orìgine di 
0eICo^ avrebbe pòtutb aaaèeoey'se Taniare di essa aveat 
aé aiifjaio. tina qualsiasi idea del fatta notisaipio : • Ae la 
poesia e Tarte figurala > degii aoticbi ri^estiroBO, qgni fiit» 
taiCÓntemporèBeo 'coirabiào deMempi anteriori eroàcìi 
ed aU'iiocòdtnn cansegnaraaot ogni fatto de*. tempi. ttobt 
dimori allaippslecità.neH' abito, ieraticb idei mito. Koo 
aii sarebbe ifioftlnesie osato di. rivooari in dubbio ino fatto 
«nilologioò,. se. si- fosse teiaiÉa:ia.aicDle« lai risposta bni^ 
aea ed iiDuica» ebc Tofaoolo.ddfibO'^iedegià ad Epit 
aoenide: di Cret^- riguardo: al $ùa ihesperlo Klubbio., « «a^- 
aèndo ohe egU .volle iOònvìnqetsi di. <w; mito: aniiea 
modo medesimo, come. di. un' opecBi| dell' arte .figuinÉa^ 
cioè 'Col ioèear coUe mani» ^. 

Quell' augurio, per mezzo, di ooi fu fisasto Torà** 
colo ed il . focolate . di . Giove a Delfo ; non i è . peo mente 
imiaf finzione de' tempi ignótaMi* posteriori $ non* è un 
iàtto isolato , ma sta nella .pia stretta relazione coUa 
pratica dell' orneoscopia. nella detta; lòcalilài; noo.èiché 
il primo : fatto, ed' un fatto- pieoo di cónbegueBact ^ idi 
ulìa disciplina della mantioa, la cui jede. è <slaita DeUa 
aitt'^da' tempi piii antichi', .ai quali àrrìva) soltanto! k 
leggenda locale dei dèmone Insfile Parnasaaa.'Lalèg-» 
genda piii antica ci dà a cbnosoereriiàesta^ mantioa ^<» 
eome esìstente nella vatta^ dèlfica isìn da «prihcjpio ^ 
essa comincia coli! indìcaroèla 'e chiaaaarlà iaci marnerà 



i Pitti, de defect. orac. 1. ' ìi* 
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di pTdfetia in ptindpid sola ^ùli eserdtàtA. fidin&Ua 
k irédlajbà (ìlàlfida rigtiardo all' otnéoscopia occupò una 
po^ibite' fiiéko didtitìta. 11 t^rattsso copeltò di folte 
selve; >le cuitùp) perpendicolari, principalmétirévit^iftd- 
af'Détfe, Èin da quei tempi fino ài giorno d^oggi 6Ò110 
pòpólMe da inntitatiérèvoli stotòài <ii ncdcUi rapaci, i cai' 
nidi velAgonò Hdtati da Éschilo net ptiiiéipid dette Eo* 
riiènidi ,• ràbbotidanza bielle fiere ^Ue montagne e ne* 
butani $i saérifi^ giòMalièfi, i cui airanià aUeltataiio 
i toltili t^aci ; i conviti sacri, che a cido aperto, 
sblto tenile e. pergole certaòiénte in nessun àhrò luògo 
ùitotìé esegnité tanto fireqUénterMnce e copldsabième : 
tatto <Aò' rese la vallata delfica un vero convegno e por- 
to de^li uccelli per rorneoscopia. Quanto dovèa esser 
visitato il sacro recinto da questi volatili, Euripide ci 
àk ad intendere chiaramente nell' Ione. Prende l^aroo 
questo neocoro del santuario per cacciar gli ucfeetti'dfil* 
raltflrfe, dal tetto del tèmpio, dagli anatèmi. >Fra essi 
nomina specialmente l'aquila , Zrìitòq xYf|g(i;{, e Taivioiiè (t){ 
ÉSa teme di ferir Tuno e l'altro ^ siccome tdài-OsSy 
A/yiiy.oi^ta^ fr^ixag SvtftoT^ (£urip« ìon, 1S0*<-Ì81). È Che 
Forneóscopia ùui sia stata esercitala' origklàiialUèttite e 
nkolVo tèmpo prima dei culto lapòllinéo, vien dtlnòstra^ 
to ÀbìY istltua^ione òt essa fotta per Teroe locale^ Patu' 
nàistó, la'pérsbhificazioné mitica piii àftitica che qui viérf 
nominata. Questo figlio di Poseidon, cioè sacerdote di 
questo dio/ ibnda <^ui ancor prima del diluvio Dèuca^ 
lionio là prìiióa cittìi, che insieme bólla niohtagiìW dà 

lui riceve il nome. Soltanto 4a lui anche la, vallata del« 
fioa.vìen detta 0Apv0ia<7<r^ yam; egli vi è il primp prò* 

fetfl (^^ytetSm^^tfc nude? ^f)fir^); Vinventòre e mtfestro 

deir orneomantica ^j è sin dà quel tèmpo vi troviamo 

*■ Paos. lOy 6, 1 rw irirofAcvoiv ri opW^d>V njv dn «turoHv (ìoviicav 
ywÌ9^9u napy«o-9ov rè lupnuoe* Anche Alessandrine presso Stepfa. Bji, 
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questa maniera più antica della vaticioazione e^fokiH 
ta e coltivata costantemente. Se iipnetto un' impoTlan«- 
za parlicolare al iatto, che un eroe poatidonio fodda 
qui la mantica dell* orneoscopia anche priaia deUa crea* 
ziooe deir omphalos e della beatili^ me ne servirò più 
tardi per dimostrare la stretta relazione, che Poseidon 
ebbe col santuario delfico , relazione che ba suscitato 
il dubbio d*uu dotto recente» Dopo queste indicaaÀoni. 
generali del mito il fiitto piii rimarchevole, che ci vieiv 
riferito riguardo all' orneoscopia , si è Taugurio delle 
aquile mandate di| Giove per fissar Vomphcdion. Mi| 
anche prima che comparisce Apolline, il mito & foa^ 
dare da Delfo la citta di egual nomct Questo Delfo^ 
il principe che al dir di Eschilo saluta festevolmente 
e riceve ÀpoUine al suo arrivo, è anch' esso figlio di 
Poseidon e della Deucalionida Melantho o Melaina 1| 
è pure fMivric e vien nominato inventore dell* aruspi-* 
cina \ esercita dunque la vaticinazione anche prima 
dell' arrivo di Apolline* 

Per conoscere finalmente, come all' apparizione di 
Apolline e colla fondazione del culto dell' oracolo di 
Apolline Fomeoscopia dal culto di Giove vien trasfe- 
rita a quello, e come Apolline da vero ^^^nvoa rice<^ 
ve ed esercita anche questa maniera più antica della 
yaljicinazìone come una disciplina notabile, ci offre una 

r • 

s. y., Hot^aè9Ì^ nel suo scritto ftuU^ofsoolo delSoD riferì, ehe Is noo- 
tagaa abbia ricevuto il suo nome da questo Parnassos, ov xac (accvtcù* 
ff afflai Tbi^oi n^àiTov L^ altro nome Aapvotvaò^ sì credeTa nato dal- 
Tesser ivi approdata la (ornar di Dencalione. 

*- Taeta. in Lycophr. 918. Soboi. Aeaoh. Eomen. S; 15. Seppnie 
4a Pana. 10, 6» 3 vien detto figlio di ApoUioe « Tbya, figlia di Kastin 
lios dio della sorgente, nondimeno ne vien accennata la sua derivaiione 
da Posddone. 

s Plin. N. H, 7, 57. 
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testimonianza stringete l'iniio omerico. In questo i 
Apolline dirimpetto a Mercurio si pronunzia intorno 
all' oracolo delfico che deve abitare : che cioè Giove 
solo inventa gli oracoli» i quali da luì sarebbero pro^ 
nuactati^ che delle sue rivelazioni godereUbero tntte 
le generazioni degli uomini » le quali verrebbero per 
esplorare gli stridi ed il volo de' veri e perfetti uccelli 
augurali^ che non ingannerebbe mai questi $ se peraltro 
altri fidandosi di uccelli fidiaci verrebbero a voler sfi>i^ 
zar lui stesso alla rivelazione del futuro e desiderereb- 
bero di saper piii di quello che volessero mani£estar 
i dii etemi, allora sarebbero venuti invano. Mi pare 
che non sia biseco di un* indicazione più diretta sott* 
omeoscopia a Pito. 

£ perciò, che Ione come neocoro ed augure del 
tempio rifiuta di condiscendere alla pr^hiera di Creu* 
sa, onde spìngere forzatamente per sacrifizj ed omeo- 
scopia il dio a dar un oracolo ', giacché questo noo 
potrebbe non esser cagione di disgrazie* £ questo lo 
stesso Ione, al quale presso Euripide Faugurio delle 
palombe delfiche nella sacra tenda convivale salva la 
vita dall' avvelenamento. Lo stesso dopo il suo arrivo 
in Attica fonda coir ajuto dell' omeoscopia il celebre 
tempio dell' Afirodite Golìade 3. Ora se qudla risposta, 
che Euripide & dare da Ione a Grensa, già dimostra 
l'importanza dell' omeoscopia in Delfo e ce la dk a co*" 
noscere come un ramo particolare della mantica, che 
separato dalla vaticinazione della Pizia precede all'ora*^ 
colo di questa, lo stesso vien confermato direttamente 
per il testimonio, posteriore di alcuni secoli, di Più- 



A Hom. H^nin. In* Mere. 533^9. 
* Earip. loD. 370 j ir^omuoic «rf«) 
» Cf. p. V»,n. 9. 






tàrcd K Bcd è véro^ dioe-questtk^ che ApoUme per i 
mm kóspki] si serve degh aironi , re degli uccelli e 
eovvi f ma nessuno pretiende òhe questi araldi e nunatj 
deU^ano predir taltd veMbalaieQtJè e ohiaramèntei Oiu** 
sUtaiienie dànqàe Pausàoia {I, 34, 3^) distihgiie il ^fa* 
ticìpio pei* iDeezo< della Isentoma' pronanoiatk a voce ^ 
h chrcsitlologia qàale vien esercitala dalla Pizia, dall' 
ìnterpretaasioiie 'dp' eogni^ come dal volo degli uccelli e 
dair^ ispeeione • de* isaorifiz|« it" .. 

Anche i tempi •poèleriorì ci offrono altte notizie 
sull' orneoBcopia. Un angariò ^ ijelfico bmosp neDa sto- 
ria, .disi genere. di qnei fattaci rimproverati nell* inno 
àmericó, si è qeeUo toccato' a Filòroelo, nel qnaie' qné-^ 
sto Focio ravvisò il diritto di occupar il tenipio e dt 
depredar i sàoi sacri tesori, onde, come è noto^' nacque 
la guerra sacra 1^. Quando Filòmelo già risoluto nel 
soot ìntèntOiarrirÀ armato a De]£>, per consultarne al* 
■seno fioemalmenté il dio, e la Pizia per fon&a fu- sptii« 
\d a prqnuuciaréy che- facesse come gli poacessev cotai-4 
parve nell' aula un' àquila, si scagliò suj^i stormi delto 
pàlomlie niantenule nel sacrario , e ne rapi- qufalcUe^ 
duna fi» dall'altare. Fidandosi di quell'augùrio tìì^ 
ÌMcé Filòmeloi mise maho al santuario, ina finì in/mcM 
do' ignòmiiftkop con tb tir quei > che ^ erabb appropriali 
i beni' del dio* La ragione, pei* b quale qdi, come nel 
santuario : dell' oracolo a Delo, furono ttiàn tenute come 
sacre, le palombe, e la iorò relaaione all' oracolo sem»' 
bea spiegarsi da £liano .^1 che dice consacrate le bian- 



f I 



•t 



• De PfA. òrtcJ». , =. 
s Dìodor. 16, 26. 

* BSst. anim. 10, 35. So bene che la palomba in genere è sacra 
ad Afrodite, che questa dea ancke a Dt^fo fa:teoeralaodtnei^/ym&fa 
•d fleriMK Ma è pure la pik fotiea Moira, la'Pè|itoaMlie ed.fitflinos 
del fato amano , che attorce il filo d^ una vita ^beata* È perclft die U 
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tdrtorefle atte Parche, esseri • dunque che «governa* 
no il fato.' Un altro angurìo rimarcheyole^ dd tempo 
di Alcibiade si • ò l'ammonizione, che la divinità diede 
agli" Ateniesi,] per ritenerli dalla loro impresa coltro ia 
Sicilia; Uno stormo di cornacchie , di quegli > uccdtti' 
danqtiie che non osarono mai di farsi vedere sulPiÀcro^; 
poh di Atene, si mise sulla palma dorata accanto alla 
stirtti^d^Atene, dedicatala Ddfo dagli Ateniesi cónte 
titrfbb della Vittoria dell' Eìdriaicdonte ^ ne eflrappò i 
frutti oòn insiefl^è l'immagine dèlia caretta e profiuii& 
ini tiUre maniere' '^questo monumentò ^. «Quest», secoi»< 
do le' credeuEe degli 'antichi, era un prodigio, che pnv 
nimzti^ >égti Ateniesi' la mala riuscita della proposta spe^ 
dikioriiej L^aver precisamente la coraacchia dato quést' 
augurio a^LAtemesiy 'ben condovda colla' dredenq^^ che 
quest' uttcellò, suppÌ3Bto esser in continua guerra colla 
cifetta di Atene, non doveà incontrarsi mai sul? acro« 
poli per i èsse» ókliato dalla dea, avendo egli già al tem-t 
pò della fondazióne del sacrario di Minerva trdditp e. 
scoperto, che il:mÌ8tico dèmone dell' arce, Erittotio^ non 
eéa custodito e la tutela del sacrario era abbandonata 
da Agraulos ed'£tse* 

Si dovrebbe credere cbeindizj còsi dùari dell'or* 

pi^oaite dap^rtattOiCfinparifloe sttlvando la ifita o natrendqta ; cosi a 
Semìramidei a Deucalione nella larnax, agli Argonauti presso le SÌ91- 
plegadi, a Ione nella sacra tenda di Delfo ec. U aquila che si scagliò 
èbpm le sacre palombe, èra dunque il pih cattivo aogurfo che poterà 
^sèr laandato a FiWmielo- Se poi Diodpro 1. ). iodipa eapresaamapt» 
le palombe come mantenute nel sacrario, esse debbono aver avuto una 
relazione strettissima coi riti deir oracolo. Lo stesso deve valer deirora^ 
coté a Delo , ove le pdombe enind sacre ed Intiolabfll.* Anche U il 
eolio. d^AfrpdìtQ. ha. una. grande impditaiUB, e 91 diceva cba-laaaer» pa- 
lombe a Delp derivavano la lerp stirpe dalle tre 6gli0 d'Anip^ profeta 
d Apolline e sacerdote di Dioniso, cioè dalle cosidette Oinotrope, che 
come Thyadl dionisiache furono trasformate in palombe, 
i Plut. de Pyth* orac. 3; 19. Pana, la, 15, S. 
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neofloopia a Delfo siano sofficienti per far fede al fiitto 
dell* augurio delle aquile nell' occasione della fondano- 
ne dell' ompbalos. Ove poi si tratta di un oracolo fon» 
dato per Tomeoscopia, il cui fondatore perciò dovea 
esser augure» non può sembrare strano, se romeosco- 
pia diventò una disciplina della mantica locale. E cosi 
romeoscqpia si trova riunita coli' oracolo di Giove a 
Dodona fondato, come fii detto, anch* esso per augurj, 
benché finora nemmeno la si conosceva questa disci- 
plina mantica« Giacché se al dir della leggenda sulla 
fondazione le palombe mandate dal dio hanno scelto k 
quercia di Dodona come segnale mantico e assiaevi so- 
pra con voce umana hanno pronunciato per la pnma 
volta quel « con parla Giove » ; se continuamente le 
sacre palone ivi mantenute vaticinavano, e le sacer* 
dotesse che davano gli oracoli, anch* esse furono diia- 
mate Peleiadi, diventa focile a supporre, die anche qui 
Tomeoseopia sia stata in uso. Ed infoiti una tradieione 
alquanto rimota presso Strabene ^ conferma Tomeosco- 
pia a Dodona dicendo : iu al itlXiiat tlg ciuvo^KùnUaf 
virovcoiryrat ^ na^ci xai xep«»efiayrf<t n9a¥ twi^. Se le 
tradiaoni suU' Ammonio libico non fossero troppo scar- 
se, forse riguardo a quest' oracolo anch* esso fondato 
per augurj non mancherebbero notìzie analoghe. 

Affinché l'augurio delle aquile a Delfo | delle palombe 
a Dodona e nell^ Ammonio , oppure l'augurio neiroccasio- 
ne della fondazione del tempio di Afrodite Goliade non 
vengano considerati come fotti isdati e senza esempio, 
o foio come « fovolette » ^ in conferma e spiegatone del 
g& detto dal gran numero de' relativi fotti voglio ad* 
durre alcuni esempj importanti, i quali dimostrano, co- 
me non solamente santuarj e città, ma puradche regni, 

i Stnbo tp. Eoststb. ad Od. X, 327, 
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fiuBiiglie di principi e dinastie farono fondali per 9xt^ 
gur). Vi presoppoDgo che Timportanza dell' onieo8co<- 
pia e la grandisdma influenza di essa sulla vita religio* 
sa e politica degli antichi aa sufficientanente cono* 
scinta. 

Un esempio eminente offre Roma ed il suo san* 
tuario ca[ntolino. Augurj Gssano all' augure Romulo il 
iemplum dell' urbs quadrata^ negano la fondazione a 
Remo dichiarando Romulo per quello che deve re- 
gnare ^. Romulo resta il primo augure del suo popolo ed 
il lituo, col quale esegui gli augurj ed avea fondato 
la citta ed il regno, vien custodito come sacro cime- 
lio dell' impero nel sacello di Marte \ come miracoloso 
dura anche dopo Tincendio di questo sacrario e da Ca- 
millo vien Untto fuori dalle rovine di esso illeso ed 
intatto ^. Anche il successore di Romulo, Numa, dietro 
gli auspicj istituiti per mezzo di augur) vien dichiarato 
principe ; ed un augurio d'aquile predice a Lucumone 
la . di^tk reale sotto nome di Tarquinio K Nel modo 
medesimo Faquila che si mette sul giogo de' buoi in- 
nanzi all'aratro, predice a Crordio il regno del paese A; 
oppure le due aquile che nel giorno, in cui Alessan- 
dro fo nato a Fella, si misero sugli acroterj del pa- 
lazzo reale , annunziarono al neonato l'impero sopra 
l'Europa e l'Asia ^. Come la città ed il regno di Ro- 
ma, cosi anche il tempio del suo Juppiter Optimus 
Maximus era fondato per mezzo di augurj. L'augure 
Attio Nevio ne istituisce l'auspicio, e gli uccelli che 



t Dkm. Hai. I, 9MS. Ut. I* 6; 7; 12. Plot. Rom. 9; Gk. de 
«▼io. I, 48. 

t Piat. Canili. SS, e molto Astoiaiiieote Dioo. Hai. Exoerpt. Il, 5. 

> Fiat. Nom. 7; Dion. Hai. 3» 18; Liv. 1, S4. 

* Aniaa. Aoab. % 3; AeHao. h. a. f3| I; lostia. 11, 7. 

> InatiD. tt, 6. 
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oompariscono, assegnano Talium del cotte tavpeo ; ^iui 
uccelli poi gli fissano il templum per edifi)Qai^i.<il.t?iiir 
pio< Coir ajuto degli Uccelli 'poi lo stesso omeoscoipo 
esaugura certi santuarj già èsbtenti in questo Usnaplum, 
mentre altri augur) si oppongono all' esaugurazipne di 
altri di qgyesti locali del qulto 1. -^ Un augurio non so- 
lamente fondò la città di Harjiia.^ ma annunciò <eaiaa*- 
dio al mantico eroe il suo liyyenire coni0 demodé del- 
l'oracolo venerato con onori divini. Un'aquila prende 
Tasta dell' eroe» la porta via à^ Tebe per l'aria e la 
fa cadere ben lontano di là. Ove il. fusto si fissa nella 
■terrà» mette radici e germoglia subito come alloro fi^ 
aco* . In questo punto un giorno dopo la terra riceve 
nel suo seno Anfiarao .col carrced accanto alla voragi*^ 
ne vien. fondata la città di H^rmft ?. Énpto ohe il 
nunie dii Anfiarao; conde diviuo sorgeva nella soigente 
«aera ,(^oi;r|9« 'A|»f (dj^'^v ) ad Qropo; vicinò ài suo tem* 
:pio «e vi diede oracoli per incubaauone. -^ Quest' uso 
abtiebi&simo di fondare .stabilimenti sacri e. profani per 
mezso dell' orneoscopia si può rintracciare fino ad un' 
època tatdifisima. Giacché abbiamo non solaOfirate de^ 
{^ eiSeInpj « come la fondazione di Messene 3, ooYi^l 
quale Epaminonda fa esplorare xocq yidvumf^ ae pia* 
cesse agli iddii la località tanto per la. città guanto per 

* DioD. Hdl. 3, 70: Liv. 1, 65. , 

« Plut. Parali. 6. Cf. Paus. Ì, W, I; Steph. Fyz. *A>|xa ; KofJoTnj ; 
'Apoftiroc* GoafroatAttdo questi passi si VMJe ebé Oropos édBaMia si di- 
fiatavano quest* avvenimeoto. $ie<i#me pe^iò ad Harma non è ooapsqiar 
to nessun culto d''An6arao, così potrà forse supporsi che anche pres^ 
so Oropo si sia trovata una località detta Harma , ove il vate potea 
esser disceso sotto terra. Se poi qui nella wjfi'Ay.fwp(iw accanto ai 
suo tempio ricomparve siccome dio» q3c 5tòc, cioè come Apolline^Air 
fiaraq, non coDoedamo ad Harma alcune ^ourpà ''AfAfic«^«tQu, mentre an- 
che Euforìoue presso . Stefono menriqoa questa sorgente iniianie con 
Oropo: A^^c r *ftpfi>Mfóc x$ xac '^Auftipm9. ìocrpel- 

• Paus. 4, 27, 3. i ■ 
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i ^aDtmrji ma aiìchVi^tn Sitti posUrìorì diinortranp ; 
coo9< la scelta della locaUtìt di ìAm {ondBZÌQw, oìp^deva 
tutta. dagli augurj* Alcupi «e$90kp} cbe uè. riferisce Mar 
lala ^^isooo particolarminte istruitivi; perobè ci daoup 
ùa^ idea piti ohiàca' intoroQ:.à' cóltuAi ed al dtuale delr 
Tauspieio. £ vero, cbe a' molila malizi» di questo: flcrìtr 
iore dal lato della . critica. . storica oon . ai |i<iò aedordar 
:UQ'aatoritia mollo grabde ( xua gli eseidpj da oiUrsi^ at- 
tinti' par lui. da altre sorgati ^'^iMaidtranoancora. le ma«- 
méré antiòbe ed originarie deli' orteosoopià, e degli uai 
.che' aè ne fecero. Sèleuco J^ioatoiia iatitiusce gU .auspi^ 
perla foudauboe idi Seleucia* Saliace il motte. Casio, 
ofirei fioitb l!assistenz4 degli lorneoscopì: al: Giove >Gasio 
il. aacrifizfto è ne espone» i SN»init.pi'egandQXOn:sqleiuie 
preghièra il. dio' di indicarla località' deUa nuova cilAii. 
Comparisce i^n aquila, ne rapisce un brano e lo porla 
iTÌa. Il re* cogli orneoacopi! segue la strada deir ùéceUa, 
ed :ov.é . questo < i$i péiidio.- ed) iboikte idapono; la 'sua an- 
drai prèda. , fonda la.ciina«.Piii, interessante ànbora-ie 
pienamente corrispondente /all' idditiszioné dell' omfalo 
delfico i per mezao «delle aqiuile si' è il' augforio per la 
ifondazàeoe di Andocbia.al Silpion;; /Lei atesso. re con 
sacerdoti ed ; auguri ìstiuaaeéi l'iuiapiiioi, .aocènde ' Fani, 
-espone Kbnmi deir.olooausto cdnsacralo^.e prbga à;Gio- 
vé Gblràuniò di xriandar l'adgurio p^ fiasar'la località. 
Là i grandiosa àquila cha comparisce) aspdrta 'dall' allaite 
un brano sacrata sulle alture -deUrSUpiori; ed iiredbe 
segue colla sua compagnia, lorritròVa d^)osto per iter- 
ra ed accanto Taquìla che lo> oisfaodisce; Dietro qiieslo 
segno gli auguri detorminano il re di.fOndarJa.cittàin 
.questo luogo. Seleucoi inoltre fissala immnàrìa di qua- 
si' u^uriò ia un monumento :< dedica ReiBgìeideM' iaqm- 

^ Chfooogr. Sf 354 s^gg., «d. 0. . 
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la, ove questa si era messa a riposare ed era stata fis- 
sata la prima porta della cittk; e pone mia colomia 
in onore dell* augure Anfione, ove questo provocò Tau*^ 
gario suU* ara del sagrifizio, dentro la porla piii tardi 
chiamala romanesia. Finalmente ali* altra estremità deli- 
bi nuova città dedica la testa d'un cavallo accanto ad 
lu elmo dorato in memoria della sua vittoria sopra 
Antigono, per la quale guadagnò questa terra e questa 
localilìu Anche nello scegliere la località di Laodioea 
consulta Giove nello slesso modo. Seguendo poi l'a- 
quila mandata dal dio, un fiero cinghiale gli chiude la 
strada, il re Tuccide coH* asta e strascina la bestia in- 
sanguinata tutt' attorno al luogo, ove trova Taquila as* 
sisa per terra, e segna con col sangue il centro della 
nuova città. Neil' augurio per la fondazione di Fella 
si racconta che l'aquila di Giove abbia portato viadsfl 
ssigrifizio auspicale la testa del toro e del cervo e con 
€Me abbia segnato la locafità della nuova città. Die^ 
tro altri Giove stesso avea diretto al re la domanda 
della fondazione di Laodicea in Lidia i. 

Da queste testimonianze si conosce, quanto era 
iuTeterato nella vita degU antichi l'uso d'istituir simili 
finudazioni per mezzo dell' omeoscopia , ed insieme^ die 
i riti e le maniere adopratevi corrispondevano piewH 
mente a quelle della fondazione del tempio d'AfrocUte 
CoKade per il neoooro ed omeoscopo pizie Ione. Giac- 
dìè al dir di Callimaco a questo un astore o secondo 
altri una cornacchia rapisce la parte anteriore dell'am- 
maie sacrificato e tagliato, ed ove l'uccello si mette a 
sedere. Ione fonda il santuario della dea %. Se final- 
mente neir antichissima festa ddle Dedalia era uso di 
fiirsì indicare in modo simile da^ uccelli fino ^ al- 

A Stoph. Byz. Aao^cxtca. 

> Suid. % 1, d7S. Scbol. ArìBt. Niib. Si. BCym. M. SSO, 41. 
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beri, de' quali doveano (àrsi le immagini degli iddii 1, 
da tutto ciò il mito delle aquile a Delfo e la fonda- 
zione dell'omphalos per mezzo deirorneoscopia sarà as- 
sicurato come Un fatto tanto ben fondato, che in av- 
venire non si potrà piii chiamare così fraueamente « una 
Tavoletta. » 

C. BoETTIGDER. 



SUL SIGNIFICATO DE' DADI E DELLE MANI 
NEI SEPOLCRI DEGLI ANTICHI. 

{Articolo secondo). 

Dopo aver trattato nel primo articolo (Ann. 1858^ pi 
141 8gg.) dei dadi sepolcrali, le mani sepolcrali saranno il 
soggetto di questo secondo articolò. Il metodo delle nostre 
indagini sarà lo stesso : seguiremo cioè strettamente le te- 
stimonianze antiche e faremo parlare per qaanto ci sia pos* 
sibilo queste stesse. •— La qualità distintiva delia mano uma- 
na è la sua abilità artistica^ e precisamente quésta vien ri- 
levata in una serie di sentenze pregevoli. Cic. N. D. 2, 60: 
multarum artium minisiras manus homini dedit. Lucret. B. 
N. 4, 830: manusque datas utre^ue a parie tninistras, ut 
facere ad vitam possemus quae foret usm, Quest* idea pro- 
dusse r etimologìa falsa: x^*P^^ ^'^^ "^^c yj[jr^ifùq. Etym. 
magn. p. 163: òSoraveè xfwei« oi^ai -n y^tlùLi'*" oidejxtoc 
yàp réx^fl TTfoxcnret (Ji^a x^¥^^- Cf- Bekker anecd. p. 557, 
27. Sviluppando di pih quest' idea, /cip prende il signifi- 
calo di artifex ed opus artificis. Artemid. Oneirocr. 1, 13, 
5. 26 Reiff: x^*^?^^ ^^ ** Trpa^et; tìprtvTXt; 1, 42: ìtvtrn 
l fl?fx^<3Tepac OLI X^Tpe^ o^fxatvovort vi)(yxi , 'X^ipéypxoot , 
'kéyov^. réyyàct; (ih, heì dtà x^fwv ut tèx^ocL x. r. ^. 
Polfnx On. 2, p. 89 Bekker: UolvxUirov x^ìp tà ayockiioc 
xa\ ^A-Ktllov x«t(^ -fi ypoL(fi. Antholog. prima 2, p. '384, 
n. 10: x"p<2^ itiyiioc i^ulouytvioìv. n. 10:- iònaiàiiàv' (to- 
<piac papa. Cf. Virg. Aen. 1, 596; 11, 329; Rigali, ad . 
Arlemid. p. 18; BarthadStat. 1, p. 152. Sopra .^uest' idea 

* V. la mia opera: BommcultHs der Hellenen \\. Iv6 sgg.' ' 

ANNALI 1861. 17 
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si fondano le espressioni x^^P^^^^^t y^^'^f^X^» X^^P^^ 
XcM^y yeipiog nel senso di jifhn\JLoq , e specialmente Toso 
ìeroglifico di y^^P presso Horapolt. 2, 119: av^pcwTrov ipc- 
/oy.Ti(7rfiV pcvAc/jiiVflt an\k7yai , x^'P* «v^pojTrcu ypacpoujiv • 
auTti 7%) irciet Ttovra tà Krio-ptara. Nella nota a qiiesto 
passo Leemans £a osaervaro, che la denomìnaiione copta 
della mano Tot sembra aver relazione con Thoth, F inven- 
tore d'ogni arte e specialmente della scrittura. Per la loro 
abilità vengono celebrate specialmente le mani di Minerva» 
dea 'E^yavYì, ircXucpyès ^e«. Anthol. 2 , p. 394 , n. 17 : 
xaXiog t-^uq Kuffpiioc, . . . veiJv -mlÌ atoypco-vvnv Ot/xidec xaJ 
Xerpac 'A£xva€. N. 24: SpipiocT 'ex^«€ "Hpris , MsXiry)., rag 

Non si può negare che F insuperabile aJ>ilità di questa mano 
divina dev' esser riferita alla fin^zsa éòW arte di tessitura. Da 
tessitrice ci presentasi Atene , come dimostra il mito della 
metamorfosi di Anichàe (Ovid. Mei. 6, 1-147; Serv. Georg. 
4, 246)* La razione della mano col 6lare e tessere della 
lana vien accennata piti volte: Anthol. 2, p. 170, n. 6; 
Apul. Metam. 6 , p. 130 B^ont. 1. L'importanza di quel 
particolar genere di attività artistica sta nella circostanza , 
che r attività formatrice della stessa madre natura vien con- 
siderata come un tessere, filare, intneociare. Nessun' idea è 
più divulgata di quella ; e moke testimonianze riguardo ad 
essa sono raccolte 4a Gataker ad Anton. Liberal. 4 , 26 , 
p. 1126, altre da Kreuzer Symh. % 275; 520 ff. ; 4, 132 
e dair autore di quest' articolo nel suo Yermeh Hiher die Grà- 
lersymbolik^ Basel 1859^ p. 318 sgg. Segnatamente il corpo 
umano vien considerato come un abito tessuto. Porphyr. antr< 
14: Hutfotìtouhm 9épl; de.abstin. 1, 31 ; 2, 44; 46: icp- 
yLoxivog x^x6v; Nonn. Dionys. 36, 315: lcpXoi(»»^e X'^^^^^* 
Presso ristesso 24, 239 sgg. il Lesbio Leuco canta del* 
l'abito grossolano del corpo terrestre, che tesse Afirodite,. e 
del fino uranio, che tesse Atene. Questa parentela cosi prò* 
nnnciata presso gli Orfici tra corpo e veste è antichissima 
nel mito e nella lingna , come a ragione vien rilevato da 
WaiCÌLemaeel.ìtx Havpt's Zeitschr. 6, 298 s. eàEpeaptero- 
enta p. 34. Sopra essa si fonda il significato dell' aragna e 

1 Merita di esser rilevato, che trevismo la manorÌH^ita oen due 
rocchetti come tipo dell^ aes grave, Y. V aes grave del Mus. Kirch. CI. 
1, t. 6, i; 7, 4; d. U 4, 4; 5, A; r^gicoaiii. p. 50; 5i. . 
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della tela d' aragna» come si manifesta nella leggenda sacra 
d'Elide presso Flegonte ne' Fragm. hist. gr. 3, p. 604 e nella 
credenza alia fgrza d' essa agevolante la fecondità matronale 
(Schol. luven. 2, 141, p. 64 Gramer), p vien rilevala pure 
dagli Orfici (Proci, in Hesiod. opp. 779, p. 227 Vollbebr; 
in Timaeam p. 41 ; Orion in Etjm. M. p. 163). Servio ad 
Georg. 4, 246 nota: sciendum maiores otitmoi tjpsum mascu- 
lino genere appellasse^ hic araaeus: retia vero, quae faciwUj. 
feminino genere. La relazione dei tessere colia mano femmi- 
nile vien mantenuta anclie qui, come presso Paosania 10, 30: 
tipyov ywai^ìv opfxc^pv. Più fina ed artificiosa della mano 
deir uomo, ella slessa porta il sesso femminin0: -h x^cp. Bel- 
lezza ed artificio si congiungono in una nozione sola. Arte- 
mid* 1, 14: x^P^^ eurcvci xai xoeXat èinpoc^iav (TiofAatyouorc 
yiaXtvxa x^^'^'^X^^^ ^* ^* ^ ^^* Lucian Imag. 6. — Più 
di un nome si è formato da x^^ col significato dell' abilità. 
Abbiamo Euchir presso Plinio 7, 205: Picturamm Grascia 
Euchir Daedali cognatus (tnt^efitVj. Id. 35, 152: DemaraUm 
eomilatos fictores Euchira^ Diopumt Eugrammum. Come pome 
d'un individuo troviamo Euchir presso Plin. 34, 91 ed An- 
nali 1843, p. 47, nomen eongruem t£ ipy^ al dir di Pan* 
sania 6, 7, 3. Ricordo di più Xeipio-ccpog, il mitico architetto 
di santuari tegeatici presso Paus. 8, 53, 3. Ciò che è da ri- 
levar tanto di più, inquantochè Xofucoooi; altrove vien detto 
de^ ballerini, come fa fede Lesbonai: di Mitilene presso Lu- 
ciano salt.^ 69. Cf. C. I. gr. 2182; Anthol. 3, p. 104, n. 5: 
aocfi xfp&v daxrvXa di una ballerina; Athen. I, p. 22 B: 
i z&y x£<p<Sv xivrìviq ; Eustath. II. p. 957, 48: IIifp(X% 
X£<povcfxta; p. 159, 34: cpx^V^v^c xaU x^^' > Philostr. Im. 
1, 2; 2, 1; Hesych. x^^^y^^l Poììax, 2, p. 70 Bekker. 
Come simbolo di lavoro mstaocabile vale specialmente ita- 
Xa/AY), la palma, come diaM)5tfìB Artemidoro I, 42, p. 63 B. 
Gf. Hesiod. Theog. 580; 866; Scut. 219, 320. Ite derivano 
i nomi IloìkaijL-nSni ed Eìmala^o^ o IIaX«^óa»v, il padre di 
Dedalo (Paus. 9, 3, 2; Apollod. 3, 15, 5; 3, 16, 8; Suid. 
népdtx^ cspcv). Come altra denominazione della mano vien 
citata la parola laconica f^apn , la cui relazione colla forza 
formatrice della natura ho rilevata nella Chràbersgmbolik p. 
142, 2; 153, 4. EusUtb. ad li. o, 137: pop/j -h x^P ^'^^' 
Ilivdapcv. Boeckh- fr. 276. N'è derivato 'ÀfAfc^apo; , figlio 
di Nettuno e padre di Lino presso Paus. 9, 29, 3. Sul si- 
gnificato di àpifc in questa composizione v. Poli. 2, p. 91: 
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àiKfidiiio^ ta7c dvcrì x^*^ lvtpyS>v di5«S;. — Ho mer^ 
Tato per uhimoìl nome piò significativo: X6Ì^&>v ò ^l^ìkvpldtiQ» 
XeipGi)V vien detto or dtitauorazo^ Kevraupbiv (II. Il» 832, 
Philostr. Im. 2, 2), or acffdrcazc^, ^lovaiKt,^ re «/*« Ss» xaì 
diKaiccrifXYi^ xaè carpcx^s dtdafntaXog (Plot. t. 2, p. 1146 A); 
presso Tzelz. Chil. 6 , 959 diiatryMko^ inpoiwv oiìt èXiywv. 
Le sue viro^vìxac, sulle quali y. Schol. Pind. Pyth. 6> 19> 
sono indicate anche sopra un dipinto rasculare presso Micaii 
Stor. tav. 103, 1 coli' iscririone XEIPONEI2. Vediamo qui 
la relazione della mano coir abilità artistica esteriore cam- 
biarsi nel significato di vovg^ ^ooia^ d^y^p&iiriw) avutati. Vi 




ce<fta^ xac avvLa-cci)^. Galen. de usu part. 
iu X^'tf.cig e^x^ì ^'^ toCtc ao^wTaTCV (ò^ ^Ava^cr/cpa^ eXeyev, 
à^A ort ao^d/TOLToy tjV ita xovro x^l?^^ ^^X^^i ^^ 'ApioTargXni 
(pwiv (Aristot. de part. an. 4, 10, p. 669 E; 560 A. Schau- 
bach Anaxagoras p. 188). Poi mai:ii%^ X^f ^^ «ytóric nel- 
TAnthol. 2, p. 384, n. 10 e Philostr. Im. 1 , 10 : y^ì i 
Itipa x^^P TEivei Tcv vovv dq tt^v ttyixti Ja, le anali parole a 
torto da Weicker e Jacobs p. 262 vengono credute corrotte. 
Dopo aver raccolto un numero d'esempj spettanti al- 
r abilità artistica e formatrice delia mano, passiamo a con- 
siderar qne' fatti, ne' quali si manifesta la relazione del no- 
stro simbolo coir attività procreatrìce della natnra 1. Il pas- 
saggio da quel significato generale a questo speciale è stato 
già accennato ; e sta nella relazione della mano col lavoro 
di tessitura come immagine della congiunzione artificiosa 
d'ogni organismo tellurico. Con rapporto a quest'idea la 
frigia madre degli iddii sul monte Sipilo porta il nome M.-tìvrip 
Ula^rrm , assicurato per la concorde testimonianza di tatti 
i codici di Pausania 5, 13, 4 contro i varj cambiamenti pro- 
posti (v. Siebelis p. 228]. Nel mito platonico sulla forma- 
rione de' guerrieri della sua repubblica nell' intemo della ma- 
dre terra ritrovasi la parola e l'idea medesima. Polit. 2, p. 
414 : ficay SI rire vn ak-n^tia vira yfe Ivtc« irXarrófievw 
xaì Tpetpdjxevoc %at airoì %aì rà cTrXa aurcSv xaì ti aXXyi 
(TìLtvri ^yiptoupycvpifvyi, iizziiri di irovreXw; è^ecpyatGrjxévot yìo"«v, 

i Trovo leggermente accennato questo signi Beato presso F. A. Kao- 
ne: Pantheon aer àlteHen Naturphitosophiey p. 53: Echtermaycr Fm- 
ger p. 36 n.; Grìmro: altdeutsche Wàtier 1, p. 16. 



db' dadi b dblle mani. 261 

oS^ tÓ yrf aircòi i^rrrf^p ov^a àvfixe , xac vvv Sti ws Trrpì 
(itìTocq x«t wó(fOv T% X^*S ^'^ ? ^'^^ ^ovktvZ75ai re xaf 
àfAuveiv aùrouc x. r. X. L'importanza di questo passo è tanto 
piii grande, inqaantochè ciò che Piatone fa conseguire dalla 
maternità e dal lavoro formatore della terra, cioè il dovere 
de' terrigenae di amare e di difendere la loro procreatricCi 
vìen rilevato pure con riguardo alia frigia madre degli iddii. 
Serv. Aen. 3, 113: omnes prò terra stia debere pugnare i. 
Siccome l'importanza della maternità fu ampiamente dimo- 
strata nel mio libro: Gynaikokratie der alien Weli (Stuttgart 
1861}, così qui non .entro in materia , e noto soltanto che 
rid^a accennata ha trovato la sua espressione nella situa- 
zione del 5pcv0c néXoTTo^ sopra al santuario della M^rop 
nXacrrYivin, essendo cosi espresso il dover del figlio di difen- 
dere la madre. Il TrXderretv di organismi terrestri per via 
della madre nel seno della terra, la cui perfezione trovasi 
espressa negli epiteti daedala tellus , natura daedala rerum 
(Lncret. R. N. 1, 228; 5, 235; Virg. G. 4, 179) e serve 
per {spiegare il nome generico di madre Daedalis presso 
Plauto Bud. 4, 4, 130, ci riporta non meno dell'idea del 
tessere alla mano e alla sua arte formatrice. Tutto il con- 
tenuto deir idea della maternità che forma , nudrisce , par- 
torisce, si congiunge dunque col simbolo , del quale abbia- 
mo da trattare ; e lo confermeremo per altre prove. La ma- 
dre frigia vien detta anche o^ti-n 'ÀdpYio'teia ; ma questa nella 
Phoronis vien messa nella stessa relazione coi Dactjli Idaei, 
nella quale altre volte troviamo Rhea (Schol. Apoll. Bhod. 
1, 1126; 1129). Ora la mano di Rhea tra i simboli pita- 

5 orici occupa un posto distinto. Porphyr. Vit. p. 41: ei^eye 
i riva xar pLucrrtxol rpoTroi o'uf43oXix(iS( oiov • . xà^ ip" 
xrovf; 'Péac fzlpcL^. Qui, come in tutta la sua dottrina, Pi- 
tagora si fonda sopra un'idea de' tempi più antichi, e vi con- 
serva quel y[a^aYxr\p TtaXaiórpoir^g , quel carattere della piti 
rimota antichità, che vien rilevato da Jamblich. 103; 151; 
247 e Porphyr. 53. In quel rapporto coli' orsa la maqo mo- 
strasi un' altra volta nel significato di benefica maternità, come 
tra altre testimonianze lo dimostra nel modo piii positivo il 
passo di Apuleio Met. 11, p. 260 Bip. sulla processione d'I- 
side: vidi et ursam mansuem^ quae cultu matronali sella ve- 

*■ Cf. Plìn. N. H. ep. sd Vespas. S 1: eonkrraneum nuum,,. ea- 
strmse verhnm* 
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hebatur. Gf. Schol. Arisi. Lysislr. 645. Come Bea, così tro- 
viamo anche Persefone siccome x^P^y^^^^ epiteto comaai- 
cato da Esichìo, col quale conviene la denominazione della 
stessa dea siccome i\T:ió)(}ip vyttl-n ^dXkovaa, nel Hymn. Orph. 
28, 18 e pih V. 7: yÌv Zzitg ippywoig yovaìg rexvAÌorar^ KoiftW. 
Qui non si ha da pensare alla generazione, ma al partorire» 
come dimostra V uso della forma del medio e della parola 
yovxi. Abbiamo dunque il padre nella funzione di madre » 
come nella nascila di Dioniso difATiibip dalla coscia , nella 
nascita di Atene dalla testa di Giove ed inoltre in certi co- 
slumi della vita civile esaminati nella mia Gjnaicocrazia. Per- 
sefone è nata dalle mani di Giove: idea, nella quale la mistica 
orfica pure si congiunge colle opinioni più antiche, e per la 
quale riconduce la forza formatrice della mano di Persefoiie 
stessa {(fipUi yàp àet , xac Tcdvza <p6vsuec() alla causa su- 
prema. Ma Persefone vien pure identificata colla Mater Deuni 
(Serv. Aen. 3, 113], e cosi troviamo di nuovo il simbolo della 
mano in strettissima relazione con quest'ultima 1. La na- 
scita de' Fatichi e de'frigj Dactyli Idaei per via delle mani 
perde cosi quel carattere enimmatico, che le si è voluto at- 
tribuire. La rappresentanza artistica che ne possediamo presso 
Welcker Alt. Denkm, 3, t. 14 (cf. £/. céram. 1. 1, p. 165; 
169-171)» è assicurata contro ogni obbiezione per la sua pal- 
pabile evidenza. Per V analoga idea della nascita de' Dactyli 
poi milita non solamente la loro posizione accanto alle due 
dee madri, alle quali di preferenza conviene il simbolo delle 
mani, accanto, cioè, a ^Opu-n ^kipadxua. e 'Pé<x, e non so- 
lamente il loro nome, che li qualifica come i diti artificiosi 
della mano materna , come linoLkoL^i ^tpai^cvu^ opelrii 
^AipatmiTiq, ma pure il mito, che nelle varie sue versioni 
fa riconoscere ancora chiaramente il prototipo religioso della 
mano materna formatrice e conserva V origine derivata dalla 
sola madre in alcuni tratti corrispondenti al più antico di- 
ritto materno della patria Greta 2. Vedi specialmente Schol. 

1 Presso Lycophr. Cass. 1234 si trova nelP edizione di Moller 
Xupuòoq come cognome di Afrodite. Ma Pàotica lezione yotoaSoc die- 
tro il confronto di Callimaco presso Strab. 41, 483 ed Eustath. ad 
Dion. Perieg. 85*2 non è da ri vocar in dubbio. 

2 Vi appartiene la derivazi one del nome àirò r^i v-rìrpò^y la men- 
zione delP avia materna^ e ciò che rileva Michaelis P'aliken p. 19-21 
intomo alla fraternità dal solo lato materno. Vi si congiunge anche il 
voto: crescant ut eomae semper^ digitus tU minìmissimui vivat presso 
Arnob. 5, 7; cf. Serv. Aen . 12 , 170. Giacché la distinzioDe del dito 
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Apoll. Bhod. 1126 ; 1129; Blym. M. 'Idaìoi p. 465; Dio- 
med. ars gnimiB. I. 3 tut.; PoHux 2, p. 90 ; e cf. Strabo 
10, p. 473; Diodor. 5, 64; Arnob. 3, 41; Plia. 7, 56, 
197; 37, 10, 170. Coli* idea della mano partoriente si coih 
giunge quella del dito che nodrisce, e che Iside a Byblos 
inette in bocca al bambino a lei affidato : Plut. Is. et Os. 16. 
Ma credo inoltre di riconoscere nell' espressione poiodaKTv- 
Xo^ 'Hù; Taranzo linguistico d^ un' idea antica, che consi- 
derò la lace matatina come nata dalla mano della dea ma* 
terna. Per ana tale sapposizione si offrono Tarìe prove: in 
primo hiogo r idea, che considera il nuovo giorno come nato 
dalla madre notte, che parla di un dies qui dies ex i$ta noete 
n&$cetur (Apul. M. XI, p. 257) , e che chiama 'Hcùc , la 
madre partoriente , Mater mattila e àiy(j^oo^ , ed in conse- 
guenza secondo le idee del diritto materno il giorno in ge- 
nere femminino in/iepio e jutévoiv ev ri!- vuxrì (Hjmn. Orph. 
71, 8; Hermias irris. p. 144). L'idea <ii' una nascita del giorno 
è dunque indubitata ; e che venga considerala come uscita 
dalla mano, si rileva dal costume de' Greci di venerare il na- 
scere del sole col baciar la mano: Lucian. Saltat. 17 1, e 
Iriù ancora dalla relazione dell' animale ìvko^, simbolo della 
uce, colla mano umana. No riferisce Eustath. ad Dion. Pe- 
rìeg. 857 , p. 266 Bernhardy: Iconium in Lyeaonia esser 
fondato da un Arcade, dietro il comando di ApoUine irù 

TraAajxYiv. La relazione dunque della luce matutina eolia mano 
non può esser rivocata in dubbio e nel ' suo rapporto col- 
ridea di una Mater matuta partoriente essa non può esser 
immaginata se non in modo che alla mano stessa convenga 
la qualità di madre partoriente. Questa relazione cosk stabi- 
lita della mano e della luce matutina colla maternità, che 
nel suo sentimento benefico ed affezionato alla sua creatura 
comparisce come il complesso d'ogni bontà e perciò come 
Sima Dea^ mi ha portato già prima {Grdbersyn^. p. 174), 
a supporta per le tre parole manus = banus^ mamm ss y^tìp 
e mane e ad accettar la sentenza degli antichi, che rilevano 

{)iti pìccolo corrisponde alla distinzione analoga deir ultimo nato, qna- 
e si trova nella famiglia secondo le idee pih antiche della maternità, 
i Cf. Pronto de bello Partfa. p. 326 ed. Francof: lovis et Solis 
manus. Mailer : americamche Urréligioneu p. 475: la mano rossa del 
dio Kabul in Yncatan. Sulla relaàone delle mani di Giano col sole 
V. Plin. 34, 7; Macrob. Sat. I, 9. 






26 & 6(JL S16KIP1GA10 

quest'ideatila 1. Nò le obbiezioni mosse contro questa sup- 
posizione valgono a Carmela abbandonare. Il connesso inter- 
no delle tre idee guarantisce anche la relazione tra le pa- 
role che le esprimono, e la diversità della quantità della 
vocale offre piuttosto una prova che una confutazione della 
loro originaria parentela. 

Negli esempi finora considerali abbiamo incontrato la 
mano sempre congiunta colla maternità e questa stessa sol- 
tanto nella sua potenza benefica e datrice di vita. Ma la 
maternità in tutte le sue personificazioni comprende i due 
poli, tra' quali si muove tutta la vita terrestre, oltre il cre- 
scere cioè anche il decrescere, oltre la vita anche la morte, 
accanto al color bianco anche il nero, il cui cambio eterno 
in molte testimonianze si presenta come T espressione sim- 
bolica della legge fondamentale delF instabilità e mortalità. 
Dopo ciò che nei primo articolo è stato notato sulla rela- 
zione assoluta e suU' identità interna di vita e morte, ba^ta 
il ricordare per maggior conferma la Demeter-Geres , quae 
omnia corpora peperit et resumU denuo^ TAfrodite che è an- 
che '^EircTuf^ta e Tvfificùv)(o<;^ la Venere Libitina, la Perse- 
phone in iravra (fipn x«t TrovTa (povsuec^ Torfico rè Cójìv xae 
xo T£5v50g !( (xXX^Xgov, e Stat. Theb. 8 , 26 : Fata sermt 
animas et eodem pollice damnarU^ per diriggere la mente sul- 
r infinito numero di formazioni mitologiche, che sono fon- 
date sulla medesima idea. L' esame della religione di Gibele 
ha convinto Lenormant della medesima verità (Nouv, Ann. 
1836, I, p. 215 sgg.) , e Tesarne comparativo di tutte le 
simili religioni di madri ci porla ancor ad un' altra osserva- 
zione, che, piii che una tale religione vanii maggior anti- 
chità , pili prevale in essa anche V idea della morte e cre- 
sce l'importanza del culto de'defunti, dt^plures o nXetcvec. 
Dopo di ciò si dovrà aspettare, che la mano divida la re- 
lazione doppia della malernità, alla quale essa spelta, anzi 
che abbia la stessa relazione prepouderaote col lato della 
morte, nella quale troviamo iptim 'Adpaareca e 'fia. Né 
mancano delle prove per confermar pienamente quella con- 
clusione. Il mito di Rhampsinites , che abbiamo esaminato 
nel primo articolo seguendo Erodoto 2, 121-122, assegna 



i Fest. V. mane; manare; Maier Maiuta; Maniae. Varrò 1. 1. 6, 
p. 187 Snengel : fùg «jol^ìv- Macrob. Sat. 1, 3. Epit. de nomio. ra- 
tione, ordinariamente annessa a Valerio Massimo. 
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upa parte particolare alla mano morta, e salf idea ctonia 
si fonda anche II tondere della guancia destra, che ricorre 
in altri miti corrispondenti 1. II dito materno nutriente ri- 
troviamo anche sopra sepolcri come simbolo della morte. 
Pansania 8, 34, 2 menziona il doxruXou fivrifix nella vici- 
' nanza del tempio delle Erinni. Vi era la leggenda che Ore- 
ste perseguitato dalle dee vendicatrici ivi si sia troncato coi 
denti il dito, nel qual mito non potrà sfuggir all' attenzio- 
ne la corrispondenza del matricidio colla furia contro il di- 
to materno giusta Tidea del taglione oppure TSioi^-coX&iiua 
T(<7t(. Un altro mito presso Pausania 2, 13, 8 ci riferisce, 
come Ercole con un dito abbia ammazzato il coppiere Cia- 
to, e presso Pesto s. v. membrum leggiamo ; membram ab- 
scidi morluo dicebatur^ quum digitus eius decidebattar,- ad 
quod servatum ituta fiermt, reliquo carpare cambusta. Var- 
rò 1. I. 5, § 23 Mùller. Aetp vien detta di preferenza yva, 
yvìa secondo Eustath. II. p. 250, 26. La relazione colla 
morte, che si manifesta in tutte queste notizie, attribuisce 
un significato funebre anche al digitus silentiarius di Oro 
(Damasc. vit. Isidorì § 107) e di tante figure sepolcrali. Ma 
specialmente l'idea del fato della morte si dà a conoscere 
nella manus Aequitalis della processione Isiaca presso Apu- 
leio M. 11, p. 262 e nella "'Hpa vir&ftxiLpla presso Pausa- 
nia 3, 13, 8. Apuleio scrive : Quartus {sacerdas) Aequitatis 
astendebat indicium , defarmalam manum sinistram f arreda 
palmula : quae genuina pigritia, nulla calliditatey nulla sol-- 
lertia praediia , videbatur aequitati magis aptiar^ quam de- 
xtera. Idem gerebat et aureum vasculum in madum papil- 
lae ratundatum^ de qua lacte libabaL Sotto questa aequitas 
abbiamo da intendere in primo luogo Vaequa lanx, sulle cui 
coppe dalla grande madre vengono pesate ai mortali morte 
e vitii. Qucst' idea, espressa ne' monumenti figurati ^, vien 
messa fuori di dubbio per monumenti scritti. Nelf iscrizio- 
ne presso Or. — Henzen 5863 vengono congiunte : virga spi- 



i Philost. im. 2, 5 colla nota di Weicker; Plut. Demosth. 7; e la 
mia Gynaikokralie p. 413, 1. — Non voglio decidere, se le figure pri- 
ve di braccia, uscite da sepolcri, possano spiegarsi dair idea espressa 
nel testo. Una relazione simboiioa non vi si potrà negare. V. Minarvi- 
ni MoQ. di Barone a t. 8, 2. 

2 Teschio di morto , aequa lanx e ruota trovansi riuniti presso 
Ficoroni gemm. ant. t. 8, 3. Gorleus Pierres ant. t. 232, f. 490. Mun- 
ter anHq. Abhandl. t. 2, 4. 



266 SUL StORlFlGATO 

cifnra iu$H i$weniriXf e: Cere» Dèa Syria lance vitam et 
tura pen9itan$ , e con quesC idea concorda perfettamente 
Manil. astr. 4, 353-355; 549, e specialmente Scbol. Ger- 
man. Gaes. 2, p. 46 Buhie. Vi Tediamo qtii congiunta l'idea 
deir amministrazione suprema del diritto con quella delia di- 
striburione di vita e morte, ed ambedue nello stesso modo * 
colla matemitk, come presso Igino f. 197 vien chiamata Aphro- 
dite Syria et iustitia et aequitate ceteros exsuperans. Sen»- 
brerà forse strano a noi di veder considerati fatti fisici di 
<|uesto genere come parti del diritto; ma non cosi agli aa« 
tichi. Si fonda snila stessa idea P espressione naturtu debi- 
tum reddere, ed Hymn. Orpb. in mortem 87, 6: xoivc^ fjih 
ir«v?«v, «(Jiiwc d iviotctv vrtóf^j^ofify h rocyurnn fiiov nawtìnt 
veo-hhinaq àxfAÓ^; più la denominazione del Niiometro sic- 
come ^otatOfTxmiq ityìx^^: Gtem. Alex. Strom. 6 , p. 633 
Potter; poi la tuttissima tellus presso Virg. 6. 2, 466, cf. 
Philostr. V. Apollon. 1, t5; 6, 42; la cavalla tessala A(- 
xaca presso Arìstot. Poi. 2, 1 , §. 13 , e specialmente la 
stretta relazione dell' idea del diritto e dell' equa distribuzione 
materna coir idea d' una potenza che dk vita e morte, nella 
Neroesi-Adrasteia , che vien venerata anche come Temide. 
y. Walz de Nemesi Graecorum p. 21-23. Se prendiamo in 
tal modo la manus Aequitatis come V espressione dell' arbi* 
trium fatiy come simbolo della suprema ire7rpa>|X£VY) , ci di* 
venta chiara la riunione di essa col vaso in forma di mam- 
mella, che spande latte, e non meno la scelta della mano 
sinistra. Ambedue i lati della maternità, quello che benefi- 
camente nutrisce e V altro oscuro che riconduce ogni vita 
nella morte, si pongono V uno accanto air altro, ed il paese 
del cupo Lino e Maneroti , di quel memento mori presente 
dappertutto, scorge nella processione la mano propotente del 
fato accanto alla mammella nutriente come il simbolo della 
pili alta e divina aequitas. Troviamo nel Gorgia di Platone 

SL 484 B un'espressione di Pindaro, che qui dev'esser conf- 
rontata. Si dice sulla legge naturale, il vó^oi y.oczà. jùaiv , 
al qiuile ubbediscono mortali ed immortali: ayu duca^cav rè 
^taiSzxrov virepraTa ^eipì (giacché questa lezione vien ri- 
chiesta dal connesso di tutto il passo: Boeckh2, 2, p. 640- 
642). Il senso n' è : la forza dà il diritto anche alla violen- 
za, se vien esercitata da un xpe/rrcuv come Ercole. L' virep- 
xim x^^P dunque comparisce qui di nuovo come T espres- 
sione dell' onnipotenza distruggitrice» ma che serve nel me- 
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desimo tempo ad una legge pia eleyaU. — Mi rivolgo ora 
alla "Hpoe vitep^^ctpca. Il suo santuario era fondato xara jxoy* 
ztiav, Tùv Ebpoìra iroXò r^c y9ic iTrixXu^ovro^ » La devasta- 
zione deir inondazione richiese V espiazione della più alta po- 
tenza del fato, quale Hera, la dea colle forbici enee e col 
melogranato , si manifesta in molte guise ^ ; e nondimeno 
Tenne chiamata eziandio 'Acppodcm ''Hpa per la ragione, che 
dà alle fanciulle matrimonio e feconmtà (Paus. L I. C. J. 
gr. 5425. Locian Dea Sjr. 32). Congionge dunque in sé 
ambedue i lati della maternità, ma la mano ce T indica spe- 
cialmente siccome /' arbilrium fati, come la suprema potenza 
della morte. Ora la riunione dello stesso simbolo colla frigia 
òpufì ^ A.dpa(TTzioL diventa anche più significante, e s'intende 
meglio la speciale importanza che si annette alla mortalità 
ne' miti della nascita de'Dactyli Idaeì per vìa della mano. 
Dalla polvere essi sono formati dalla madre e gettati indietro 
come i sassi di Pyrrha: espressione simbolica , la cui rela- 
zione col diritto materno e col culto materno vien illustrata 
nella mia GynaikokrcUie. Per sacriGzj funebri vengono ve* 
nerati i Dactyli (Gic. N. D. 3, 16), come Moiragetai assi- 
stono Adrasteia (Schol. Apoll. Rhod. 1, 1126), ed in tutta 
la natura de' Palichi predomina la stessa potenza austera che 
impone terrore. Vi si congiungono anche altre analogie. Mani 
di Brìareo vengono chiamate le sorgenti che scaturiscono dal 
suo tumulo, presso Eust. II. p. 123, 25 ; Eudocia p. 144; 
Aen. 10, 566. Da x^^p vien derivato x^'P^^) x^'P^'^^P^^ come 
comparativo di xaxé^. Neil' orfica Persephono xiipofovia pre* 
domina V austero significato Plutonio., ed in Mants^ Mania^ 
Genita Maria il significato fausto si cambia pure nell'idea 
della morte, come )(ptì<rxoì prende il significato di Av){xY)tpiee, 
cioè morti (v. Graebersymb, p. 391). 

Le cose fin qui esposte mettono fuori di dubbio , die 
il simbolo della mano rappresenta la maternità secondo am- 
bedue i suoi lati, ma che predomina la relazione alla mor- 
te. Coir una e coli' altra delle relazioni riconosciute sta in 
istretto rapporto la preferenza data alla mano sinistra. La 
troviamo attestata per la manus AequitatiSy e rilevata per il 
culto egizio del digitus medicinalis Trapa/xe^o^ della mano si- 
nistra presso Macrob. Sat. 7, 13, p. 676 Zeune, per il por- 
tar dell'anello sullo stesso lato presso Plinio 33, 1, §. 9, fi- 

1 Suidas *Hp«. Servi Aen. 2, 612; 3, 5S2. Philostr. Vit. Apoll. 
4, 23. Paus. 9, 34, 2. 



I 
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nalmente in relazioae colla potenza averrunea presso Plinto 
38 4, §. 25 ed in un monamento presso Visconti PCI. 3, 
t. 22 1. Questo fatto non è arbitrario, ma sta piattosto in 
relazione necessaria col significato materno della mano. In 
molti passi il fianco sinistro passiYO ci vien rappresentato 
come il femminile ed in conseguenza ctonio in contropposto 
air uranio destro. Artemid. 1 , 42 , p. 62 R. sgg. ed altri 
passi ne' miei due scrìtti già menzionati neir indice s: y. ltnk$. 
Ora siccome il tempo pììi antico accordò alla maternità nel 
culto e nella yita il principato sopra la paternità, cosi ne 
consegue di necessità il maior honos laevarum partium^ come 
yien attestato da Dìon. Hai. 2, 61 e lui. Valer, res gest. 
Alex. 3, 20, p. 235 ed. Mai. Quaerit eHam [Alexander a 
gytnnosophistù), quamam in homine parUs honoratiorea esse 
exiatimarentl Laevas esse responsum est . . . [et ideo) deos 
laevis kianeris religione gestari et reges ipsos indicia digni- 
tatis laeva praeferre. Gf. Glem. Al. Str. 6 , 634 ed altri 
esempj significanti: Ovid. am. 3, 1, 13; Macrob. 1, 12, 
p. 267 Zeune ; Apollon. Argon. 3, 120 ; Sii. Ital. 16, 240; 
Schol. Arat Phaen. 97, p. 61 Bekker ; C. I. gr. 5772; 
Arnob. 4, 5. Quesl' idea più antica ha dato origine alle de- 
nominazioni evcSvvjmoc ed opcarepéc, come al latino sinister^ 
la cui relazione con sinere già vien rilevata da Plutarco Q. 
R. 78. Come la madre comparisce siccome il complesso di 
ogni carità anche nella morte 2, così si congiungc col fianco 
sinistro Tidea d'ogni bontà, d'ogni beneficio e favore. Ma 
dopo essere stato superato il principato materno nella reli- 
gione ed in conseguenza anche nella vita e dopo V introdu- 
zione vittoriosa della paternità, che distingue la cultura el- 
lenica dalla pelasgica, il maior honos laevarum partium di- 
minuisce. Cresce V autorità del destro ed al fianco materno 
sinistro resta in seguito la relazione esclusiva col lato tene- 
broso nella vita della natura, colla morte e colia distruzio- 
ne. Non è di questo luogo Tindicare siffatta trasformazione 
in tutti i dominj, ove s' incontra. Chi desidera d' occupar- 
sene, ne trova i materiali a suflBcienza nella mia Gynaikokra" 
tie. Qui voglio rilevare un solo punto, che sta in relazione 
pili stretta col nostro soggetto. Ghirone chiamato dalla sua 

i Cf. Ficoroni gemm. ant. f. 5, 10. Come sia da spiegare la mano, 
destra presso lo stesso t. 141, f. 128, non so dire, forse con Tacito 
hist. 1, 54; 2, 8. Millin pemt. de vases 2, p. 26, d. 3. 

2 Si legga la bella esposizione presso Plia. 2, 154 Sillig. 
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madre e ^àvpiin^ raccomaoda i amore del padre, che vìeQ 
celebrato, come neir esempio più nobile^ in Antiloco. Dietro 
questa precedenza vien preffiato V Agrigentino Trasibulo, al 
quale Pindaro Pvlh. VI indirizza le parole : au rei (xx^wv 
v«v i'nièélia x^'p^^S cp5«v ayii^ ecprifxoffuvav xrX. Boeckh. in- 
terpreta senza dubbio giustamente : in dexkro Mere patrie 
incedens manum manui iungie ; prende dunque iittdi^iac as- 
solutamente e congiunge x^<P^< <^od a^éi^c^v. Ma ciò che 
tralascia di rilevare, si è Tassonanza ricercata di x^'F^^ ^^^ 
Xecpcdv e la relazione di enidl^ta al precetto chironio stes- 
so. Il dare, che qui fa Pindaro, una tanta importanza al 
principio paterno, si deve notare tanto più, in quanto che 
questo poeta, noto pel culto suo speciale della madre de* 
gli iddiì, in non pochi luoghi delle sue poesie si accosta 
in un modo molto curioso , non mai ancor rilevato , alle 
idee del diritto materno. Nel nostro passo all' incontro vien 
rilevato il principio paterno ed in correlazione con quesi^ 
idea vien nominato subito il fianco destro come il più no- 
bile. Quanto sia fondato questo connesso , vien dimostrato 
dallo Schol. Pvth. 2, 78; di(fvti^ Ktvravpovq . . . itotrà ri 
ytvtxèv cvcpa evcptao-^fivac ine Ttic toC TraTpò^ ovoyLauixq.,. 
Aileycci npcTEpov avrovi i:po<Tciyope}joiiivovg xtX. La pater- 
nità qui vien rilevata di nuovo e vien posta in luce più chiara 
per il contrapposto del principio della maternità de'Lelegi. 
Il genere procreato dai sassi di Pirra riceve il nome dalla 
madre. Aristotele nella metafisica rileva espressamente la de- 
nominazione ce ini nippaq in opposizione colla denomina- 
zione patronimica *'EXXy)yeg e lie concordano pienamente le 
espressioni di Orazio saeculum Pyrrhae e lapidee Pyrrhae 
iacti. A questo modo di vedere corrisponde il fianco sini- 
stro , al progresso della paternità Tintroduzione del destro, 
che da Platone Legg. 4 , p. 717 vien rappresentato come 
il principio uranio-olimpico in opposizione al ctonio-mater- 
DO. Non voglio entrar in altre particolarità, ma passar su- 
bito a far oso del principio proposto per la spiegazione delle 
mani sepolcrali. Riguardo a quelle di Prenesle vien notato 
nel Bull. 1855, p. XLY, che sono tutte destre ; e così tra 
le mani di terra cotta delle collezioni riunite a Monaco , 
provvenienti da sepolcri etruschi, accanto a sinistre si tro- 
vano anche destre. Nel Museo di Leida vidi una mano de- 
stra, che colla parte esteriore riposa sopra un disco, ambe- 
due di terra cotta. Dai sepolcri di Salisburgo è uscita una 
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pianta di piede, come pare, sinistro con sopra una dextra 
palmula di terra cotta ; cf. la pasta Stoscbiana presso Toelken: 
Gemmen van Berlin p. 364, n. 208 1. Particolare attenzione 
merita Tedicela sepolcrale pubblicata da Paciaudi Àfon. Pe- 
lop. 2, 232-244 e descrìtta da Cavedoni Mos. del Gataio 
n. 360, p. 58. Sopra air iscrizione vi sono figurate due oMini 
destre , palmulae aperte voltate in alto. La sinistra qui è 
esclusa appositamente, come Asteropeo» sebbene in un altro 
senso, Yien detto de^i^c a^iw t» x^^p^ P^'^^^^'^i'^^^^- ^er. 
e. 19y p. 322 Kayser. In altri monumenti si segue T arche- 
tipo naturale delle due mani umane. Cosi sulla stele presso 
B. Bochette M. in. t. 47, 2, la stessa che già fu comuni- 
cata da Montfaucon ani expl. 6 , t. 46 ; e sopra un' altra 
presso Grutero 820, 1 ed una terza pubblicata due volle da 
Montfaucon Diar. ital. p. 100 ed ani. expL suppl. 5, t, 68. 
Ora per quanto gli esempj di questa seconda classe siano dif- 
ferenti da quelli della prima, nondimeno anche in essi la 
dextra pars ha fatto Yaler i suoi diritti. Accanto alla sini- 
stra comparisce la mano destra, e come con quella si con- 
giunge ridea deir infortunio e della morte, così questa rac- 
chiude r idea opposta della salvezza. La sinistra annoda T in- 
cantesimo, la destra lo scioglie. Schol. Apoll. Bhod. 1, 1129; 
ApuL Met. 11 , p. 274 : depuUii vitae procellis salutarem 
parrigas dextram 2. Onde si spiega una particolarità del mo- 

*■ lì nome del bello Pantarce ere incìso da Fidia sopra un dito 
deUa mano destra dei Giove oUmpico. Y. i passi presso Boettiger 
Griech. Vas. 1, 3, p. 70. Nella sinistra portò lo scettro : Paus. 5, 
11, 1. Gii apDfjif ifpwTtg appartengono alla destra, come presso Pia Io- 
ne gli elogj ai Amore si succedono procedendo a destra. 

2 Qui dev^esser menzionato Liy. iy^i: Et Soli (apertamente cor- 
rotto) Fidei solenne instituU. Ad id eaerarkm (se. in lucum Camoé^ 
narum ] flamines bigie vehi iussity manuque ad digilos usque involi^ 
ta rem aivinam facere : significantes fidem tutanaam sedemque eius 
etiam in dextris sacratam esse. Queste parole dimostrano, che il rito 
originario richiese di velare la mano destra. Si conosce subito che la 
spiegazione dì Livio si fonda sopre an^ idea di epoca tarda, mentre la 
ragione vera ed antica dev' esser stata ben differente. La cerco nel rap- 
porto del principio femminile col mator honos Uuvarum pmrtium. Ege- 
ria, le Camene, Fides ed il diritto materno quirite di Numa richiedo- 
no questa distinzione, che vien espressa per la disposizione ordinata. 
Un^ analogia ci offre T Amore alato sulla gemma del Mus. Floreot S, 
t. 55. Anche qui è velato il solo braccio destro; il sinistro è adomo 
d^un^ armilla. Ma i misteij bacchici, come tutti i misterj, sempre stan- 
no in istretto rapporto col principato della maternità. Onde sopra vasi 
è tanto frequente Tadornamento aella gamba sinistra, mentre, ove sot- 
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Dumenlo pubblicato da Sfonlfaucon nel Diario. Ivi ie due 
mani rappresentate in posizione obliqua sono congiunte colle 
lettere DM incise sopra di esse in modo , cbe la deatra 
addita Dis , la sinistra Manibus. Questa disposizione senza 
dubbio fatta con certa intenzione, dimostra, cbe si congiunse 
r idea della divinità col lato destro , quella della mortalità 
coi sinistro. Un insegnamento di altro genere ricaviamo dal 
monumento Gruteriano. L'iscrizione, che vi si trova ìm^ 
sta ai due lati e tra le mani ( Procope. Manus Ubo conira 
deum qtd me innocentem tusiulit, guae vixii ann. XX)^ di* 
mostra, con quali idee arbitrarie in epoche tarde le mani 
de' monumenti sepolcrali furono messe in relazione. L'inoe 
precazione, che yien messa in bocca a Procope morta in. 
fresca età, è affatto estranea air idea originaria del simbo- 
lo delle mani, e non è se non un' interpretazione arbitra* 
ria, che non dev' esser estesa ad altri esempi. Non sareb* 
be ginstificato per niente il supporre una morte prematura 
anche negli altri monumenti citati, e del tutto impossibile, 
lo spiegare le mani prenestine con una tale idea o di riferir 
con Gavedoni le due destre dell' uno de' monumenti alle pre* 
ghiere congiunte del padre e della madre. Scrittori recenti 
hanno esternato anch' un' altra opinione. Le mani alzate sop:a 
monumenti fenicj del Museo dS Leida da Gesenius (Mon. 
phoen. p. 168; 174) e Lindberg (presso Leemans asiat. e» 
amerikan. Manumenien te Leyden 1842, p. 56-58) vengono 
riferite alla professione d'un voto ; e così da lungo tempo 
anche le cosidette manue parUkeae sogliono esser conside- 
rale siccome mani votive ^. Siccome ambedue queste clas- 
si di monumenti non appartengono ai sepolcrali, cosi in 
nessun modo si potrebbe concedere il dedurne delle conse- 
guenze per le mani sepolcrali. Mi sembra peraltro che in 
ffenere non si possa ammettere l'idea di un voto. Il sim- 
bolo della mano non è sconosciuto nemmeno a' Fenicj. L^ab* 
biamo trovato nel nome di Thoth ; e l'esistenza della rappre- 

teatra la destra, si fi una oonoessione alle idee pia recenti. Sul velar 
dèlia «ano v. Boonaroti , vetri p. 7; Biioervini , mon. di Barone 1, 
t. 7 e 8. 

i BonsteCten, amliq. suiiseSy t. 20; Pigiiorìas, magnae deum ma- 
tris e$ ÀtHdis tnllùi, ÀmUelod. 1699, p. 3 e 4; Hammer, Fundaruben 
dee OriiiOB 6, p. 461, nltioMi tav. i. 18; e spedalniento H. Meyer, 
VoUthand eofi ÀvenUcmi in BÈittkeil. d, lurieh, Gesellsck. 11, fase. 
2 e die ròmisokeu Àlpenstraeeen ^ Zfiricfa 1861, ove è indicata anche 
Taltra letterature. 
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sentanza della nascita per via della mano sopra monumenli fé* 
nìcio-sardi vien assicurata per la testimonianza di A. della Mar- 
mora : sopra alcune monete fenicie, Torino 1831, p. 31 , le cai 
parole vengono comunicate da Weicker AU. Denkm. 3, 212. 
Sembra dunque probabile il poter prendere ancbe la mano 
fenìcia per il simbolo della più alta potenza divina, per la 
inepravn x^<P ^^^ comanda sopra vita e morte ; e così ri- 
conosco pure nelle cosidette mani panlee una relazione al- 
l'antica tradizione sacra del culto frìgio-ideo di Cibile, che 
immaginava la nascita dell' uomo siccome l'opera della ma- 
no formatrice materna i. Qual' autorità si debba attribuire 
nel dominio della religione e specialmente del culto sepol- 
crale alla tradizione antica , si conosce dall' uso frequente 
che si è fatto della mano per adornamento di varj utensili 
sepolcrali. Da' sepolcri etruschi e specialmente vnlcenti pro- 
vengono i cucchiaj di osso, che servivano ne' sacri6zj mor- 
luarj, il cui manico consiste di una palmula con dita mol- 
to allungate e serrate. Le coUezioAi riunite di Monaco ne 
contengono un buon numero, né mancano in altri musei. 
Il simbolo tanto significante in tempi antichi alla fine tro- 
vasi adoprato in modo meramente artistico, ed in tal mo- 
do si propaga anche, quando l'origine ed il significato n'e- 
rano divenuti oscuri. La piii gran parte degli ornati archi- 
tettonici ha un' orìgine simile, prima di lutti l'uovolo che» 
(>rodotto di idee religiose, si è conservato fino ad oggi per 
a sua bellezza artistica. 

Guardando indietro sulle nostre disquisizioni si vede , 
con quanta cura deve distinguersi il significato originario 
del simbolo della mano dalle interpretazioni posteriori. Ogni 
indagine di questo genere deve rivolgere l'attenzione di pre- 

i Questa relazione trova la sua oonferma aacbe nelle figure di di- 
vinità, colle quali queste mani sono adornate. Cibele e Sabado sul mo^ 
numento dì Aveuticum sono chiaramente espresse- Bieyer inoltre rile- 
va, che Tartista apertamente avea Tintenzione di figurar una mano fem- 
minile. L^immagine della partoriente tv tà> xapirw rvc X^^pòi corrispon- 
de pienamente al significato originario della mano- ed alla madre di» 
stinta dalla mano, Cibele. Essa dimostra che il parto formava il moti- 
vo per la fabbricazione e dedicazione del monumento. Ma pure allora, 
se questa ebbe luogo in seguito d^un voto, la scelta della mano trova 
la sua spiegazione non in questo, ma nella sua relazione colla mater- 
nità di Cibele. La posizione delle dita non può comprovar il voto, Kisc- 
chè viene menzionata senza relazione ad un voto aa Apul. Met. z, p. 
39 Bip. Cf. 11, p. 260. Porphyr deabstin. % 15: 5utiv rptul ìockt^ 
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ferefiza sopra qaelia prima parte della qaistione; la quale 
essendo statar negletta, è avvenuto che i moderni imbatten- 
dosi in qualche esempio isolato di mani sepolcrali si sono 
dovuti acquietar di interpretazioni tutte arbitrarie e superfi- 
ciali. Il ritrovamento prenestino ne diventa doppiamente im- 
portante , perchè si sottrae ad ogni esperimento dì questo 
genere e ci costringe ad indagar il significato fondamenta- 
le del simbolo. Né l'assonanza de' Dii Manes, né l'idea di 
preghiera o imprecazione» né la supposizione d'un voto ba- 
stano per la spiegazione, né può sciogliersi, la quistione con 
le tanto decantate espressioni come : intenzione funebre , 
allusione simbolica e simili. Soltanto un «ame complessi- 
vo di tutte le relazioni può offrir un risultato sufficiente. 

L'idea sepolcrale, - che abbiamo riconosciuta nelle ma- 
ni, concorda tanto bene coi culti prenestinì, in ispecie con 
quello della Fortnna*Nemesi e coli' elemento materno pre- 
ponderante in esso, e finalmente coi Digiti 1, che potrem- 
mo ohiudere coli' applicarvi le idee finora sviluppate. Ma 
lo studio degli antichi ed un' idea fondamentale sul carat- 
tere religioso de' monumenti sepolcrali in genere, stabilita 
per lunghe indagini, mi porta oo passo più avantL Io ri- 
tengo per fermo , che l' influenza molto dilatata che il si- 
stema* orfico pitagorico-*dionisiaco più recente ha esercitata 
su' sepolcri ed il loro adornamento , si fii riconoscere an- 
che nelle mani sepolcrali. Non mancano per una tale sup- 
posizione degli indiq gravi ^ e ae non yalgono a dar. una 
prova assoluta , vengono suppliti per la considerazione , 
che la stessa idea fondamentale può esser pienamente dimo- 
strata riguardo ad altri sìmboli di natura molto affine. Gli 
indizj, sui quali mi fondo, sono i seguenti: Nel sistema òr- 
fico recente l'importanza deUe mani vien rilevata piìi volte, 
ed in ispecie il verso yBtfSv cXXvpévcèv spp€y TrcXvepyac 
^Aèmn da Orione nell'Btym. M. p. 163 vien attribuito ad 
Orfeo stesso. V. Lobeck Afflaoph. 2, d51; Hermann Orph. 
p. 510. Nerii inni orfici s'mcontraoo nìu volte le e^res- 
sioni x«tptep^eep ed ^ircóx^f (66, 4; 88, 3; 84,8; 28, 18). 
L'espressione Tea; x^^P^^ ^> sopra abbiamo ritrovata in rap- 
porto con Pitagora, e specialmente nella nzfdtocvn yiu^C'* 
ycvia abbiamo riconosciuto le appyirat yovocì delle mani di 
Giove accennate dall'inno orfico. Se con questi fatti con- 

*- Intorno ad essi KUuseii, Àméa^ 761 sgg. 9i4 sgg. 

ANNALI 1861. 18 
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giungo ridolo del colto ia Iconium, r«poUioco Lykos col- 
la mano nel gozzo, lo fo, perchè Lyko& ci riconduce al 
licio Apolline, dunque a quel paese, il cui nome stesso yien 
derivato dal sacerdote ateniese di Cerere, e che non sola- 
mente nel racconto omerico sul cadavere di Sarpedone, non 
solamente nel simbolo dell' uovo sul cosidetto monumento 
delle Arpie, ma ancora in una serie intera di altre mani- 
festazioni si dà a conoscere come uno de' centri pib im- 
portanti e pili antichi del culto de' misteri apollineo-orfici, 
coltivato pili tardi specialmente da Proclo il Licb 1. Die- 
tro queste traccio ed indizj congiungo anche colle mani se- 
polcrali l'idea della mistica orfica. Il dominio generale, al 
quale essa giunse, sembra essere stato il motivo primario 
di rìnnuovare l'uso d'un aimbolo, che abbiamo trovato in 
rapporto colle religioni più antiche anteriori alle elleniche, 
specialmente con Rea e Gibele. Ora siccome il Pitagorismo 
SI riporta specialmente a que' tempi antichissimi e la riat- 
tivazione del mìsterio si annoda di nuovo alla maternità de- 
metriaca, onde vengono anche elevate a grande autorità cer- 
te donne nobili sacerdotali, così s'intende facilmente l'in- 
troduaione 4l'un simbolo aniichisaimo essenzialmente mater- 
no nella nuova, mìstica pitagorica, anzi sembra rivestita dei 
carattero d'una conseguenza necessaria. Che allora si ripre- 
se l'idea originaria d una nascita per via delle tuani , mi 
sembra potersi dimostrare dalla Persefone x^'P^/^"^^» ^^1'^ 
appftraei yoifal dell' inno orfico e dall' analogia de' Palichi, 
che si tmvaoo pure fibrati sopra un vaso sepolcrale* Bi- 
conosciamo qd la grande importanza dell' àftx^xiZ^t» nella 
dottrina orfica, che si continua nel carattere arcaico de' ri- 
lievi, de' quali sono adomate le mani prenestine, ed anco- 
ra nella posizione delle mani stesse, che sospese additano 
la terra , cioè l'abitazione di Peraefone.. Se nondimeno è 
prescelta non la mano stnislra, ma la destra, questa scelta 
si spiega e vien giustificata dalla preferenza del lato destro 
innanzi al sinistro, come vien inculcata severamente da Pi- 
tagora 2. Tutte le idee , che abbiamo ritrovate nel sim- 
bolo della maoo , per questa relazione col sistèma orfico 
prendono un carattere pili vasto e deciso 3. Nondimeno 

A I relativi passi v. OunaikokriUie neW indice s. v. Lyeien, 
s Jamblich. g. 13; 156. Porphyr vit. Pyth. 38. Gynaik. p. 377, 2. 
9 L* uso prevaiente della terra coUa oe^ sepolcri vien pure messo 
iu relazione colla dottrina orfica. Porpbyr. de antro 13 : * • AcovOtrov 
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ii«lro poca speranza, che questa relazioiie mistica per ora 
yenga riconosciuta come fondata. La sua approvazione di- 
pende troppo da idee generali intorno air importanza ed 
air influenza della dottrina orfica sul mondo funebre , le 
qaali perora vengono poco apprezzate ed intese. Intanto la 
quistione sull' introduzione del nostro simbolo nella mistica 
più recente è una quistione a parte, e chi la nega, non- 
dimeno non potrà mancare di riconoscere che le idee svi- 
luppate nelle altre parti delle mie disquisizioni appartenga- 
no air antichità stessa e seguano strettamente le vestigia 
di questa superstite. Se il mio lavoro vien continuato se- 
riamente da altri, possiamo nutrir la speranza di vedere il 
numero degli enimmi i quali ci offre il mondo sepolcrale, 
diminuito di uno dei più malagevoli a sciogliere. 

I. I. Bag&opbn. 



SULLA GRANDE SCALINATA DE' PROPILEI 
DELL' ACROPOLI D'ATENE. 

L'opinione generalmente diflTusa è cbe i Propilei 
unitamente coir ingresso scoperto nel 1853, e colla gran- 
de scalinata tra loro sieno tntti tre opera dell' intima- 
ginazione di Mnesicle , e che Tultima fosse posterior- 
mente ristaurata o rifatta totalmente dai Homani. In- 
tanto i Propilei, anche nello stato attuale di rovina, 
offrono troppo chiare caratteristiche, le quali ci distol- 
gono dall' ammettere la scalinata come invenzione di 
Mnesicle, anzi palesano tutt' il contrario. 

Il luogo del monumento eonteiìente le maggiori 
traccie, dalle quali nàcquero i miei dubbi che la gran- 

Ke vien con fermato pienameiito ei6 che bo esposto nella €HrHer8fffih' 
boUk p. 50 sgg. 
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de scalinata non entrasse punto neU' idea della pianta 
di Mnesicle, è la parte inferiore della fecciata occiden- 
tale de' Propilei, cioè tutta quella parte della fabbrica 
che sta inimediataoiente sotto le colonne, e consiste in 
ire parti: 

1. i quattro gradini A del grande portico occi- 
dentale. 

2. il fondamento B sotto i detti gradini. 

3. le sostruzioni C sotto le colonnate delle ale de* 
Propilei. 

Perciò li descriverò colla maggiore brevità e chia- 
rezza, lasciando in tal modo la possibilità ad ognuno 
di poter esaminare il risultato dedotto da me. 

/ quattro gradini. — Il grande portico occiden- 
tale de' Propilei ha un basamento formato di quattro 
gradini A di marmo pentelico , che passano sotto le 
sei colonne del medesimo, troncandosi nell' intercolun- 
nio di mezzo per formare il cognito passaggio per la 
processione colle vittime. Questi gradini si rivolgono a 
dritta ed a sinistra sotto le due ale de' Propilei, e l'in- 
feriore gradino nel rivolgimento è formato non più di 
marmo bianco, come gli altri, ma di pietra nera d'E- 
leusi. Tutti questi gradini sono di una eccellente con- 
servazione e della medesima forma di proBlo. Quanto 
alle loro dimensioni, si vede che il gradino superiore 
è più alto degli altri ed i tre inferiori sono esattamene 
te uguaU tra loro *. 

^ Questa pratica di fare il gradino superiore più alto degli altri, 
si ritrova in tutti i tempj greci generalmente. Lo scopo per fare dò 
derivò dallo squisito e 6no gusto greco, il quale per pratica s^è avve- 
duto che il contatto della linea orizzontale e superiore di quel gradino 
coir aria' che si trova tra le colonne posatevi immediatamente sopra , 
lo rendeva apparentemente pib sottile air occhio. Il medesimo senti- 
mento fu causa che le colonne ang(4ari ai facessero piU grosse delle 
altre. 
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Questi gradini presentano i seguenti dati che di- 
mostrano positivamente che il lavoro loro non era ul- 
timato : dallo spaccato fig. 3 si vede che ogni gradino 
ha due incavi di 10 mill. di profondita, Tuno in bas- 
so verticale di 50 milL, Paltro di sopra orizzontale di 
70 mill. di larghezza. (U disegno fig. 7 della tav. K rap- 
presenta in grandezza naturale i detti incavi). I due incavi 
percorrono tutta l'estensione dei gradini e sono d'un liscio 
perfettissimo e d'impercettibile unione nelle commissu* 
re delle pietre. In conseguenza di ciò ogni gradino ha 
come due rilevazioni, una Verticale, l'altra orizzontale 
che si uniscono formando l'angolo del gradino e sono 
nella superficie loro lasciate grezze. Nel prospetto poi 
fig» 2 è degno di osservazione che ognuno dei pezzi di 
marmo che formano insieme tutta l'estensione del gra- 
dino, ha nella rispettiva commessura la parte sinistra 
tagliata ad angolo dritto e la destra ad un angolo ot- 
tuso. (Il disegno fig. 4 rappresenta in grandezza natu- 
rale la commessura di che trattasi). 

Osservato bene il summenzionato , si può accor- 
gersi che i soli incavi hsci dji 50 e di 70 mill. di lar- 
ghezza formano il vero fondo del gradino, mentre le 
parti rilevate e lasciate grezze dovevano essere all' ul- 
timazione portate via dallo scalpello. Cosi l'angolo ot- 
tuso che si trova a dritta di ogni pezzo e che si face-* 
va dagli antichi solo per precauzione nella posa del sin- 
golo pezzo, parimente spariva affatto nell' ultimare 1. 

A Non è da niaraviglìarsi che molti siou adesso credono di vede- 
re io questo procedere di pura precauzione degli antìdri una specie di 
decorazione architettonica; ma chi non sa, che anche le scanalature in- 
dicate da basso e di sopra del fusto nelle colonne di Segeste, di To- 
rioos ec. ec. una volta si credevano formare una specie di nuova de- 
corazione Y La aola linea ondulata f e gii angoli ottusi dovrebbero per- 
suadere del contiario. Gli antichi lasciavano questi sporti per non espor- 
re Tangolo del gradino al pericolo d'esser rotto, mentre si eseguiva la 
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Le analoghe precauziom sodo usate nel pavimen- 
to de' Propilei, dove i cerchi incavati, nei quali po«» 
sano i prìmi tamburi di ogni colonna, ed i bordi lisci 
incavati nel medesimo pavimento che girano tutt' at* 
torno alle mura, sono i veri fondi e tutto il soprapiii 
che forma il rialto totale del pavimento, era positiva- 
mente destinato a levarsi via collo scalpello. 

Spiegato il procedere degli antichi per i gradini e 
per il pavimento , passeremo alle mora de' Propilei , 
nelle quali per analogia doveva parimente essere por- 
tato via dallo scalpello tutto il rialto grezzo^ cui in-^ 
quadrano da tutti i quattro lati i bordi incavati e lisci 
di 70 mill. circa di larghezza (affatto simili al disegno 
fig. 7) ; perchè i detti muri presentano il medesimo mo- 
do di struttura come nei gradini e nel pavimento, e vi 
si osservano li medesimi angoli ottusi nelle sole com- 
messure verticali delle pietre ^. 

costruzione ed il pesamento delle colonne e delle pareti soperiorì del- 
Fedifizio. £retta che era tutta la fabbrica si comiociava a dar Tultimo 
ritocco al frontone ed alla trabeazione, poi si facevano le scanalature al- 
le colonne ed in ultimo sì veniva a terminare il pavimento ed a leva- 
re anche questi sporti ai gradini. In una parola i pezzi i primi a po- 
sarsi, erano gli ultimi per esser ultimali. 

*- Le conseguenze delf ultimo detto sono importanti, perchè dimo- 
strano che le grandi pittore murali non potevano essere eseguite su 
nion panno delle man della così detta Pinacoteca ^ non essendo esse 
state ultimate. Spiegare, come vogliono taluni, quel grezzo e questi Bu- 
goli ottusi come un mezzo per il miglior aderire dello stucco alle det- 
te pitture murali, è un errore manifesto. L'omogendtÀ del procedere 
per i gradini, che certo non erano destinati ad essere coperti di stuc- 
co , serve ancora per smeotìrlo ; di più, se le mora furono ricoperte 
di stacco per le pitture, allora a che scopo Airone fatti qaei bordi in- 
cavati lisci che girano tati'* attorno t Certamente non per la soliditè 
deir aderenza a causa del suo liscio. Il rialto lasciale grezzo ed aumeiH 
tato colla sovrimposizione dello stacco avrebbe superato lo sporto del* 
le ante delle Bnestre, il che sarebbe ooa assurdità. IBgaalmeote è im- 
possibile d'ammettere che mentre tutto il greno del nato era coperte 
dallo stacco, i soli bordi Ksd rimanessero non coperti, perchè, se fos- 
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// fondamento B. — Dai superstiti monumenti si 
osserva che i Greci si regolavano relativamente al fon* 
damento che &cevano sotto i gradini del tempio nel 
seguente modo : 

Se Tarea o la piazza, sulla quale si ergeva il tem- 
pio, era destinata ad esser lastricata di marmo, si fa- 
ceva come sottomettere ai gradini, prima di posarli , 
il capo del progettato pavimento, con uno sporto in 
fuori, al quale , finita l'erezione del tempio e levati i 
ponti, si riattaccava il totale lastrico dell* area, come 
a modo d'esempio si può osservare nel tempio di Dia- 
na a Eleusi, di Nemesi a Ramnunte, di Minerva a Su- 
nium, di Giove ad Olimpia ec. Questo sporto del ca- 
polastrìco nella sua superficie verticale non fu mai la* 
vorato liscio, ma puntellato coi soli bordi lìsci larghi 
d'un dito ed insensibilmente salienti, come si vede dal 
disegno fig. 5, il che fu il modo di lavoro sempre usa- 
to dagli antichi Greci, quando si trattava di unire per« 
fettamente una pietra coli' altra, come p. e. per li filari 
delle mura, per i capi dell' architrave, per i letti dei 
tamburi delle colonne ec. (Vedi Penrose , Prìnciples 
of athen. archit.) 11 disegno fig. 5, qui aggiunto, è il 
prospetto d'un simile capolastrico che esiste sotto i tre 
gradini della facciata occidentale del Paitcnone. Se poi 
nel progetto non entrava il rivestimento dell' area con 

aero non incavati, ma salienti, ciò potrebbe daM ancora , perchè ftH 
cessero il servizio del comicetto per contenere lo\tucco, ma qui è tutto 
il contrario. Di pib i detti bordi non sono nemméno d^oguale larghez- 
aa, variandosi tra 40 e 77 mill., e la lìnee K che separa il Itsdo dd 
grezzo, non è retta, ma ondulante come quella dei gradini. Al contra- 
rio tutte queste difficoltà non solamente si accordano mirabilmente, ma 
anche si scorge che questo procedere diventa Tunico possibile, quan- 
do considereremo che i mari si costruivano coll^ idea di animarli dopo 
il compimeoto totale della fabbrica , obbligato essendo rarchitetto di 
tener nelle cantonate. Tandamento deir unione nelle commessure delle 
pietre. 
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marmo, sempre però si faceva (are Io spoito del fon- 
damento» ma colle pietre porose del medesimo, come 
p. e. nel tempio di Teseo, nel Eretico, ec. 

Ora vediamOi come è fatto nei Propilei. Il gran- 
de portico occidentale ha immediatamente sotto il suo 
basamento di quattro gradini A un fondamento di pie- 
tre porose B di color rossastro, sporgente in fuori da 
sotto dell'inferior gradino per 30 e pliii centimetri, col 
piano orizzontale ben lavorato, mentre il piano verti- 
cale è lasciato rozzo e d'ineguale sporto. Perciò, se la 
scalinata fosse stata dell' invenzione di Mnesicle , egli 
avrebbe lasciato sotto Tinferiore gradino a un altro di 
marmo facente sporto (come sul disegno fig. 5), il qua- 
le avrebbe servito posteriormente di attaccatura sia del- 
la piattaforma , sia dei gradini della scalinata grande. 
Supporre che lo stesso gradino inferiore a (uno de quat* 
tro gradini del basamento A^ fosse destinato da Mne- 
sicle a servir di sporto all' attaccatura del lastrico del- 
la grande scalinata, è impossibile, perchè vi si oppone 
e la sua forma dì profilo e la sua dimensione perfetta- 
mente uguale alle altre, ed il suo aspetto lavorato col- 
le medesime precauzioni delli gradini superiori (spe- 
cialmente nel suo punto d'unione col gradino di pietra 
nera), ed anche perchè il medesimo lastrico avrebbe 
disadattatamente ricoperto la striscia nera di pietra d'E- 
leusi, che corre sotto i gradini delle ale de^ Propilei. 
Perciò il modo tenuto nella costruzione del fondamen- 
to costituisce il dato il più importante e decisivo, per- 
suadendoci positivamente che l'idea della scalinata non 
entrava nel progetto di Mnesicle. 

Le sostruzioni C sotto le colonnate delle due ale 
de'' Propilei. — Le due ale de' Propilei, oltre i quattro 
gradini, dei quali l'inferiore è formato di pietra nera d'E- 
leusi, hanno di pili una soslruzione verticale C ugualmen- 
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te di marmo pentelico. Di queste due sostruzioui quella 
di settentrione è la piii adattata per Tesarne» essendo la 
meridionale disgraziatamente ricoperta dalla restaurazione 
moderna della scalinata, restaurazione sempre detesta- 
bile nel monumento antico, quando invece di servirgli 
a solo sostegno lo ricopre. Questa sostruzione setten- 
trionale non è tutta formata di marmo bianco pente- 
lieo, ma nella parte inferiore è di pietra porosa rossa- 
stra, comune a tutti i fondamenti dei monumenti an- 
tichi d'Atene. La linea di separazione fra queste due 
sorte di materiali non è orizzontale , ma inclinata in 
forma dentata, come meglio si osserva sul disegno fig. 1, 
dove è marcata per mezzo delle tinte diverse. Da que- 
sta disposizione si vede che tutta questa parte triango- 
lare del marma bianco era destinata a restare scopeiw 
ta air occhio, mentre la parte rimanente, formata di pie- 
tra porosa, doveva essere ricoperta da un piano incli- 
nato della salita. 

Però la direzione inclinata dei materiaU non asse- 
conda affatto la linea d'inclinazione della scahnata che 
si ottiene graficamente per mezzo delle misure dei di- 
versi pezzi dei gradini della medesima , rimasti qua e 
la sul loro posto antico. 

Questa linea, come si vede sul disegno fig. 1, pasr 
sa pili al dissotto della parte marmorea, lasciando ap* 
parire in fuori le sostruzioni di pietra porosa ^ il qual 
difetto si vuole che fosse da Muesicle rimediato dopo 
già eretta la fabbrica ( vedi Beule TÀcropole d'Athèqes 
V. I p. 136), ricoprendolo per mezzo di sottili lastre 
di marmo bianco a modo d'impellicciatura ; cattivo espe- 
diente e strana supposizione d'inavvertenza e di legge- 
rezza, specialmente quando si tratta delle fiibbriohe del 
secolo di Pericle, del decolo che faceva incidere sai pa- 
vimento le circonferenze colle due linee a croce per IV 
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salto pesamento del primo tamburo di ogni colonna ^ 
che non iscordò di lasciare nella facciala orientale de* 
Propilei gli sporti per le mura e di tagliare nell* archi- 
trave Tinclinazione per i tetti delle &bbriche d*amplia- 
zìoni future ; del gran secolo in somma dell* arte greca 
che tulio costruiva con precisione e previsione mirabile. 

Se Mnesicle avesse avuto Tidea di fare la scalinata 
nella sua pianta de* Propilei, certo che avrebbe con qual* 
che pezzo di marmo bianco di più tenuto Tinclinazio- 
ne in corrispondenza colla direzione dei gradini della 
scalinata ^. 

Terminata la descrizione delle traccie, le quali co- 
stituiscono i dati che forzano ad ammettere che la sca- 
linata non entrava nel progetto di Mnesicle, siamo por- 
tali necessariamente a chiederci a che limilavasi il suo 
progetto ? 

Prima di rispondere trovo indispensabile il doman- 
dare (benché confesso che al primo colpo potrìi appari- 
re di molta audacia), se questa immensa scalinata fos- 
se necessaria alla bellezza de' Propilei di Mnesicle, op- 
pure, lungi dall' abbellire ed ingrandire il suo monumen- 
to, non Tavesse al contrario impiccolito e corrotto? 

Da moltissimi esempi noi vediamo che i Greci so- 
levano fare ai lot*o temp) un basamento formalo da gra- 
dini collo scopo di elevarli dal contatto del suolo, fa- 
cendo il basamento precisamente tanto alto, quanto si 

^ Neir architettnra monumeotale noD si esigge che ogni 61are di 
pietre corrisponda esattameute a ciascun gradino, ma si esigge che si 
cominci a mettere uo pò pib da basso il Ìlare di marmo bianco (spe- 
cialmente se Tarcbitetto ha già determinata Tinclinazione della scala), 
acciocché la linea dispiacevole che deriva dair unione di due materiali 
di diversi colori, resti al dissotto della direzione della scala. Per vieppiù 
persuadersi sul modo anttveggeole del procedere degK antidii Greci in 
simili droostanxe, si osservi la disposiaone dei materiali nella parte si« 
Distra deir intemo del Eretteo , dove si presenta il caso analogo per 
una scala. 
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voleva per ingrandire seosa impiccolir il moDumento 
stesso, e questa giudiziosa dose di proporzione forma 
il vero bello nelle fabbriche greche. Ora, fare ai Pro- 
pilei un basamento di quattro gradini, ed a questo at- 
taccar immediatamente una grande scalinata, era lo stes- 
so che far perder ai Propilei il proprio basamento for- 
mandone un solo immenso di scalim , cioè in due pa« 
role, dare e levare nello stesso tempo^ il che è assnr* 
do. I Propilei stessi a paragone di questa immensa pi- 
ramide prospettica dei gradini, perdendo, come ho del*» 
tQ 4 il proprio basamento di quattro gradini ( perchè 
l'occhio non potrebbe piii distinguerli dagli altri) sa^ 
rebbero diventati piccoli, ineschini, insignificanti 1; 

Già troviamo che il piedistallo d'Agrìppa còlla sua 
massa sproporzionata schiaccia e nuoce ai Propilei ; ma 
la scalinata, se fosse rimasta intiera, avrebbe certo no<- 
cinto molto di più. Intendiamoci bene : la scalinata pre- 
sa sola sarà sfata magnifica, ma che sarebbe diventato 
il portico principale de^ Propilei in cima di una pira- 
mide prospettica di scalini tanto colossale? All'incon*- 
tro, nessun ostacolo impedisce d'ammettere semplice- 
mente : 

Che ì Propilei nel progetto di Mnesicle, messi sul- 
la medesima asse coli' ingresso delle fortificazioni ed 
aventi tra loro un pendio ridotto in forma di un' area 
quadrilunga, posassero in cima del detto pendio non 
coperto di marmo bianco per mezzo dei gradini, ma 
di terra che colla sua tinta naturale gli avrebbe &tti * 

i Che il basamento A ^ affatto distinto dalla scalinata, lo dimo- 
strano le dimensioni dei gradini, essendo quelli del basamento (eccet- 
tuato il superiore che h pih alto) di f)95 niui., e questi delia scalina- 
ta di 200 mill. d' altana. La piattaforma superiore che si vuole sia 
stata immediatamente sotto il basamento dei quattro gradini del por- 
tico di mezzo, per quanto fosse stata pìccola, avrebbe diminuito il det- 
to basamento, mascherando pe# il visuale uno o due dei suoi gradim. 
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bene risaltare col loro proprio e proporzionato basa** 
mento A. 

Che questo pendio avesse avuto una salita ser- 
peggiante. 

Che il suolo inclinato tra la porta d'ingresso ed 
i Propilei fii sguarnito a tanto, quanto era necessario, 
delie mura delle costruzioni anteriori che Foccupavanof 
nella quale circostanza parimente fu tagliato alla linea 
d'inclinazione del suolo il soprappiù del muro pelasgi- 
co che si trova quasi nel mezzo del detto pendio. 

Che (il anche nello stesso tempo abbattuto il mu- 
ra che si univa, ma solamente da basso , colla parte 
settentrionale del bastione, sul quale posa il tempio di 
Nike Apteros. 

La sostruzione stessa di pietra porosa della pic- 
cola scala che conduceva sull' areola del tempio di Nike 
Apteros, non sarebbe piii apparsa visibile alF occhio, 
come adesso , e neppur quella ineguaglianza sulla su- 
perBcie ih basso del muro nordico del bastione di Nike, 
poiché tutti questi difetti rimarrebbero al disotto del* 
la terra* 

Secondo il modo di condurre la salita serpeggian- 
te si può con agio feria arrivare sino al passo dell'in- 
tercolunnio di mezzo, reputato da taluni tanto difficile 
a superare (vedi la tavola d'aggiunta Z). 



Qui è necessario d'aggiungere, che quel che si cre- 
de buono per la dimostrazione dell' esistenza della grande 
scalinata nel progetto di Mnesicle, egualmente può es- 
sere spiegato, e con maggior vantaggio, in favore della 
non esistenza della medesima. Si adduce : 

1 . « La mancanza della curva nei quattro gradini 
del basamento del portico grande occidentale, mentre 
la trabeazione è curva. La quale eccezione si crede at- 
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tribuire air inftaenza della grande scalinata (Vedi Bea- 
le: TAcropole d'Athènes v. I cap. 6). » 

Ma essendo troncato il detto basamento nel suo 
bel mezzo da un intervallo per la quinta parte della 
totale lunghezza, Io scopo dell' applicazione ddla curva 
al basamento diveniva inutile ^. 

Di più , Taltro portico de' Propilei , V orientale , 
mentre nella sua trabeazione ha una curva , non Pha 
parimente al suo basamento, ed intanto il basamento 
del portico orientale non ha che fiire coi gradini della 
scalinata grande i 

2. « U muro pelasgico, che si trova quasi nel mez- 
zo della pendice, tagliato nella linea inclinata. » 

Ma quel muro poteva benissimo essere demolito 
da Mnesicle egualmente collo scopo di tenerlo nella di- 
rezione dell' inclinazione del pendio tanto degli scalini, 
quanto del terreno. 

Cosi pure per il medesimo scopo Mnesicle pote- 
va formare i terreni riportati che costituiscono ^ al- 
zamenti, facendo lo strato inferiore colle schegge dello 
scoglio dell* Acropoli che si livellava sotto i Propilei,- 

10 strato medio di particelle della pietra porosa del fon- 
damento del medesimo; e lo strato superiore di fran- 
tumi di marmo, tutti ugualmente provenienti dal lavo- 
ro coetaneo de' Propilei. 

3. « Avanzi delle sostruzioni di tufo posati sullo 
scoglio, dove il medesimo è piii basso. » 

Questo è il piìt importante e meriterebbe uno stu- 
dio particolare. I detti avanzi , oltreché non passano 

& li vero e ranico scopo delP applicaiione delle carve era di sol* 
levare nel mezio le langlie linee oriziontalì ; le qaali air occhio sareln 
bero apparse come concave, se fossero state semplicemente orinontali. 

11 solo occhio delicato ed osservatore d^un Greco poteva intendere que- 
ste 6Dezze netr arte. — La medesima ragione per analogia fu per le cur- 
ve verticali, come p. e. Tentasis neUe colonne. 
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da per ttittOv non tengckoo nemmeno la dirszioiie dei 
gradini, e per mala ventura non sono sterrati abbastan* 
za per poter essere bene misurati. Ma forse si crede 
cbe a tracciare una nuova direzione della salita serpeg* 
giante, non era bisogno delle sostruzioni per mantener- 
la solida , giacché Fantica direzione coli' erezione dei 
Propilei necessariamente dovette esser cambiata 7 A me- 
no cbe quegli avanzi non sieno anche delle costruzioni 
anteriori livellati ed usufruttati nelk medesima maniera 
come il sopraccitato maro pelasgico? Certo però die 
per sostenere gli alzamenti, i quali riempivano i fondi 
bassi dello scoglio, e sui quali doveva passare la strada 
serpeggiante , erano necessarie le sostruzioni serie per 
renderla durevole e non soggetta a continui a^ossamen- 
ti, ed anche per tenere gli stesa -alzamenti nella dire- 
zione con le parti più alte dello scoglio, come p. e. 
quel tratto di salita che passa sotto . l'angolo del bastì^y- 
ne di Nike Apteros e eh' è tuttora visibile* 

4. « La posizione del piedistallo d'Agrìppa irrego** 
larmente sporgente alla direzione della scalinata. » 

Non può essere spiegata altrimenti, che coli' am- 
mettere la non esistenza d'alcuna scalini^ nelF epoca 
deir erezione del piedistallo ^ poiché diversamente, sa- 
rebbe la scala cbe avesse guidato la sua direzione. 



Adesso é necessario di dire che cosa presentano gli 
importanti scavi dell' ingresso dell' Acropoli eseguiti nel 
1853 dal governo francese sotto la direzione del sig. 
Beulé. 

Prima di tutto , venendo di fuori , sì presentano 
come una specie di due torri prominenti, che fiancheg* 
giano la porta d'ingresso (la quale fu totalmente ri- 
fatta coir abbassamento della sua soglia, tra il secondo 
e il terzo secolo dopo G. C. ). Dico una specie, p^^ 
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che non sono formate che da tre mari, mentre il quar» 
to lato interno secondo le più diligenti ricérche si sup- 
pone che non esistesse , ed il muro che si vede adesso 
occupar il suo pósto, è Topera ri&tta nella medesima 
epoca colla porta d'ingresso. 

Quelle torri tanto per il materiale omogeneo, quan- 
to per la bellezza d'esecuzione e del disegno sono po- 
sitivamente della bella maniera greca. Possibilissimo che 
sieno d'opera contemporanea ai Propilei medesimi, ed 
allora fu Mnesicle che dovette tenere Tasse dei suoi 
Propilei e l' asse di questo ingresso in corrispondenza 
colla direzione della lìnea nordica del bastione, su cui 
posa il tempio di Nike Apteros. Se poi Tingresso è po- 
steriore, sempre però il muro nordico del bastione ser- 
vì come il punto di partenza per la disposizione dei 
Propilei. Tanto nelF uno, quanto neU' altro caso può 
spiegarsi Tineguaglianza forzata, alla quale si dovette in- 
correre nella disposizione delle ale de' Propilei. Questo 
però non forma il punto importante per la mia dimo* 
slrazione e lo propongo sotto tutta riserva, benché ab- 
bia molta probabilità 1. 

i U bastione sol ifaale h erotto il tempio dì Nike Apteros, h cev- 
tameate aaterìoro ai Propilei, perohè i soli morì che si univano da bas- 
so alla sua |)arte nordica, dovettero essere abbattuti da Mnesicle. Non 
è così però per il tempio slesso. di Nike Apteros ; die, senza afieraiaF 
n positivamente, se sia posterioro o anteriore, oppure coetaneo ai Pro^ 
pilei, vorrei solamente rìmareare che la sua posizione obliqua relativa- 
mente ai Propilei non può servire da dimostrazione della sua anteriorità. 

Prima di tutto nd sappiamo dagli altri monumenti che né Greci 
né Bomanì cercavano la regolarità della rispettiva posizione di due edi- 
lìzi indipendenti tra loro. Oltre i due tempj di Ramnuqte il medesimo 
piedistallo d' Agrippa sta in porzione obliqua, essendo intanto posterio- 
re ai Propilei. Se ammettiamo per un momento che i Propilei insieme 
ooU' ingresso fossero già o eominciati o finiti, e che sa risolvette a oh 
struire il tempio di Nike Apteros la cima del bastione già esistente, 
dieoy che Tattoale posÌEione sarebbe sempre da preferirsi; poiché, se 
Tarchitetto Tavesse aocostiito al pari col bordo norctico, il muro di po< 
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Appena varcata la detta porta, si vedono gli scar- 
si avanzi della immensa scalinata, che conduceva sino 
alle colonne del portico .di me%LO de* Propilei , larga 
21 m. 600, lunga 36 m. 27S. I suoi gradini sono di 
marmo bianco, però ciascun gradino non è piii forma- 
to da un pezzo quadro, ma a cuneo, ed è posato suUi 
rottami di pietra uniti con calce, parte sullo scoglio stes* 
so rozzamente preparato. 

Questo procedimento certamente non è greco, ma 
manifestamente romano. Gli scalini stessi sono mal fat« 
ti, di pezzi che hanno Taspetto di provenienza dalle 
altre febbriche, seppure non sieno stati ritoccati con* 
temporaneamente al rìstauro della porta d^ingresso. Per 

nente del bastione (per le leggi di prospettiva) Tavrebbe mascherato 
parnalmente col suo sporto, e quel ch'è peggio» obliquamente. alle linee 
deir architettura del tempio, essendo il bastione ad angolo ottuso. Per 
conferma dì ciò potrà servire anche la stessa posizione della parte po- 
steriore del tempio, posta a piombo col muro occidentale, ed il tener' 
giudizioso del suo angolo Np Ponente a piombo coir angolo del bastio- 
ne. S'intende che parlo guardando dal punto di vista principale, doè, 
varcata la porta dHngresso eh' è fra le due torri.' — Una volta che si 
dovette posar il tempio in cima d'un alto bastione ed avente appena 
sufficiente piattaforma, si cercò naturalmente di evitare qualunque spor- 
to capace di mascherare il tempio, destinato che fosse quella sua parte 
ad esser guardata da basso. Or da questo lato dovevano esser soddis- 
fiitte Tesìgenze le pih urgenti, mentre che nello stesso tempo procu* 
ravano una area più ampia al davanzale del tempio ed uno spaiio pib 
libero verso mezzogiono , necessario per la difesa del contiguo tratto 
del muro estemo meridionale, ed è perciò la posizione esistente che fu 
la pih favorevole che si potesse dare. Di pih, se il moro nordico del 
bastione presenta nella sua parte bassa le traccio di una costruzione 
omogenea abbattuta, non è però così per la sua parte superiore e nep- 
pure per il muro totale d'occidente, a pie di cui, e vicinissimo , esi- 
stono ancora le strie antichissime incavate nello scoglio della salita , 
perchè la totale superGcie occidentale e tutta la parte superiore dellt 
supei^fìcie nor<Uca del detto bastione col suo cantone presentano il pih 
beilo ed il pih regolare aspetto, solito alle costruzioni greche, il qnale 
in nessun modo permette la supposizione d^alcnn maneggio posteriore. 
(Vedi Schanbert e Hansen: Der Tempel der Nìke Apteros). 
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tutta il tnlto Qociipato daHa. scaUnaia sono siati Irovati 
qua e là i firammenii deUa medesima, cbe. ancora ri- 
mangono attaccati al posto loro, per mezzo dei quali 
con esalte misure si ottiene sul disegno la direzione te-, 
nuta dagli scalini ; la quale direzione dimostra che pri- 
ma di arrivare ai quattro gradini jÌ del portico prin- 
cipale de' Propilei, vi si formava una piccola piattafor- 
ma, di cui però non rimane piii niente , mentre una 
parte di quella di' mezzo e la grande piattaforma da 
basso esistono ancora* Questa linea d'inclinazione della 
scalinata ( che si ottiene ,- come bo detto, per mezzo, 
delle misure, vedi il disegno 6g. 1 ) tiene la sua dire- 
zione senza ricoprire il fondamento di pietj$. porosa- 
della soslruzione sotto l'ala settentrionale (si ricordi. che 
la meridionale è mascherata dalla. scala moderna), la- 
sciaodo apparire infuori la linea dentata dispiacevolis-. 
sima alla vista, resultante da due diversi -materiali y di 
marmo bianco e di. pietra rossastra. Perciò la parte di 
pietra porosa per necessità fu. ricoperta da tavolette di 
marmo bianco, in modo d'impellicciatura, come si con- 
clude dai buchi dei ramponi che vi si osservano. Pe- 
rò i detti buchi non sono di lavoro greco,. 

Intanto per formare la piccola piattaforma superìo* 
re. della scalinata si presentò ai costruttori della mede- 
sima la vera difficoltà, £ qui prego il lettore di. met- 
tere tutta la sua attenzione* Bisognava tener la lastra 
ni fig, 1, a livello colla linea inferiore del basamento 
j4, ma questo era impossibile, perchè vi impediva lo 
sporto delle pietre porose del fondamento Bj il quale 
non doveva apparire in fuori colla sua tinta rossastra, 
laonde fu forza di posarla sopra il detto sporto del fon- 
damento j5. La lastra marmorea fu dunque per neces- 
sità in questo ultimo modo accostata ed unita al gran- 
dino inferiore a del basamento -</, per mezzo dei ram- 
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poni di tnetaUo , le cui tracce ^ si oiserVteiò incUnf 
nella parte liscia del detto gradino (6g. 2 e 3). In (jaen 
sta maniera, per quanto era alta la lastra , per tanto fii 
seppeìito il gradino inferiore del wro basamento de' 
Propilei A^ e per tanto fii seppelita anche la fàscia ne» 
ra della pietra d'Eleusi, per tutto il tratto della lai>- 
ghezza della piattaforma soperiore. 

Chi non scorgerà in questo un procedere forzato, 
assai lontano dal semplice e nobile procedere dei Gre- 
ci (vedi il paragr. sul fondamento i?)7 Si vede che 
a colui 9 che eseguiva questa scalinata poco importa-' 
va , se guastava le proporzioni de' Propilei col dimi- 
nuire l'altezza del loro vero basamento e col cambiare 
le relative proporzioni nei quattro gradini A. Chi co- 
nosce bene, quanto i Greci erano gelosi relativamenle 
alle proporzioni nei loro monumenti, vedrà in questo 
procedere un attentato ai Propilei molto temerario, il 
quale solo poteva essere eseguito nei tempi molto pò* 
steriori ali* epoca d'oro ddl' arte. 

Comparando questo fiitto con resecmnone aflhtto 
non greca di questa scalinata posata sul cemento coi 
gradini a cuneo per economia e col meschinissimo rat-* 
toppo colle tavolette di marmo nelle sostruzioni delle ale, 
deduciamo che la scalinata, grande sì, ma altrettanto 
nocevole insieme ai Proplei^ quanto meschina nei det* 
tagli, fu un regalo tanto esecutivo , quanto inventivo 
di qualche imperatore romano , protettore e padrone 
hello stesso tempo, probabilmente d^Adriano ^. 



i È da oooaìdenrsì choi se fone esistiu la acalioata, i Romani 
restiiiraodola ( come ai vuole da taluni ) ai aarebbero attenati a ripe- 
tere il modo di procedere di Mneside (se fosse stata coatruita da lui 
h scalinata ). Ma Invece vediamo cbe il modo tenuto dai Romani nel- 
runiooe della piattaforma superiore per mezzo dei ramponi q ai quat- 
tro gradini del portico occidentale , è un procedimento assai vizioso, 
tanto rapporto alla belleaza, quanto alla solidità, in conseguena della 



Dopo ttttto il detto diventerebbe qoMi inùtile à 
dìdcolere k sapposizioiie «he la scalinata fesse solamen- 
te rifiitta dai Romani j però le caoae che ai ammetlona 
per sostenere questa supposizione còlio scopo di ren^ 
dierla possibile, sono tanto strane, che non permettono' 
di esser tralasciate senza esaminarle. 

Si adduce come canse distruttrici r k L'attrito dei 
piedi di tante generazioni »• 

I quattro gradini ji del basamento del portico di 
mezzo sono di Mnesicle, e sono fi ancora benisstma 
Conservati ^ piii anzi , die non si potrebbe . imaagì-» 
nare. Uomini che camminavano sui gradini della scali» 
nata, hanno camminato necessariaménte andie sui quat* 
Irò del potlioo. Perchè dnnque suppórre che quelli ió^ 
vesserò soffrire dall' attrito a tal segno di dover enerls 
ri&lti totalmente, e questi nò? Anzi Tattriio dei piedi 
di tante generazioni non potè consumare nemmeno ìm 
parte prominente di 10 millimetri, lasciata su ciascuna 
de* quattro gradini coli' intensione d'esser levata vìa^ se 
Tnltimo tocco di sealpeik> fosse stato eseguito. Di più 
lo stato di conservazione dei quattro gracfini del poiv- 
tico occidentale e quari uguale per k conservazione ai 
gradini dell* ala Settentrionale, per cui certo non si caoK 
minava mai^ & anzi supporre che le popolazioni poco 
nulla salivano anche quei quattro gradini, ma pas-^ 
savano di preferenza per la strada dell' intercolunnio di 
mezzo, aloieno sino all' epoca dell' invenzione della sca- 
linata grande, che, come ho detto, suppongo sia stata 
architettata da Adriano. 

Si adduce anche : « L'assedio e lo smantellamene 
to delie mura, che cadendo potessero rovinarla »• 

Ma né Siila né altri prima di lui non potevano 

maDoana deUa disposiiiooe neeestsrit osi fimdaoMato B. ( Vedi il pi-^ 
rtgrafo sai detto fondamento ). 
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fiire d'importanti danni ad una sc&finàta, lesegoila in cosi 
grande' distanza dalle mura e specialmente per la saa. 
parte superiore* I Propilei, il tempio di Nike Apt^ros 
ed il piedistallo d'Agrìppa sono i soli edifizi che Fat- 
tomiano, i soli che potessero ' nel cadere rovinarla, ed 
è certo che questi non fiirono rovinati da loro. 

Perciò ripeteremo : La grande scalinata de' Pro-* 
pilei non entrava nella pianta di Mnesicle* 

Certo che è molto duro a rinunciane aU* opipione 
radicata, colla quale abbiamo vissuto già. parecchi an- 
ni ; ma il monumento è ancot*a al suo posto, le .traccio 
le piti importanti che parlano contro la scàh;, sono per- 
fetteroÌHite conservate, ed ognuno piiò verificare i . da-*-, 
ti che noi non abbiamo che rilevati dal monumento 
stesso ^. 

F. S.' Benché riguardo aU'eaistena^ d*una salita ser: 
peggiante invece della grande scalinata, io convenga in 
un certo modo coll'opinione emessa prima^di me da Lea* 
ke,.dopo di lui segnatamente dal Bursiàn (^Rhein. Mas. 
iV« F. X, p. 473 sgg.) pur tuttavia non convengo col ri* 
BEianente della loro opinione^ mentre, cioè, essi credono, 
ì Propilei propriamente detti aver formato V esterno del 
muro defensivo* Anzi, non saprei non ammettere come 
essenzialmente necessarj i mudi di' difesa in avanti ad 
essi, d'accordo in ciò col sìg. Beule', e considerando 

1 Spiegazione della taioola d^aggiunta K. 

fig. 1. la parto inferiore de^ Propilei occidentali, 
flg. 2. i gradini del portico grande occidentale, 
fig. 3. Io spaccato dei medesimi. 

fig. 4. ranìone tra le pietre dei gradini (grandeiia naturale), 
fig. 5. i gradini del Partenone. 

fig. 6. una parte del muro intemo della così detta Pinacoteca, 
fig. 7. può servire tanto di pianta quanto di spaocato dei bordi Iw 
sci (grandezza naturale). 
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fHHne- erronea la conèliisiciiie del sig. Baraanyic che in 
tal modo i Propilei divenissero non più Propilei, ma 
Opislopropilei j». I Propilei formeranno sempre* il ^o- 
ìo ingresso (e<a»dag fAioe di Pausama)- aZ/a piattafor'^ 
ma deir AcropoU^ benehè nello spazio cinto dai muri 
innanzi ad essi, ed occupato presentemente daUa a^a^ 
linata, sianvi uno, due, tre a pia ingressi. In taLgui- 
sa almeno mi sembra • dovere intendere le parole di 
Pausanìa. Olfatti, se sian^ineUie (e iion si può fieirei 
a meno) ringresso dal mezaogiomo ed un altro noiw 
dico dalla parte della grotta- del Pane, sempre si avian^ 
no due ingressi é^nonpiii il solo ingresso di Pausa** 
ina, ohe 'essi- vogliono trainare nel lesto di lui. Non le^ 
ala duncpsie altro se non dicoavenire chePausamadi^ 
cendo : ii iè viv <l%^ollv iartv eloùio^ /xia, cVcp«tf 
^i oò itap$x€Tai ^- Italia àKtìTOfjLO^ ov7a Kcei> tecx^^'^X^^'''^ 
ix^pi>9 ri ài ^pcTn^Xoua ec; (I. 82 4), ' iiyténdeva il solo 
ingresso per mezzo de* Propilei nella piatlaferma dell' 

Acropdi. 

' ' Sbbcro IvAMonr. 



DIVINITÀ RIUNITE NELL* OLIMPO. 

(Mon. deW InsL voi. Vly tav. LFIIJ.) , . 

Sulla nostra tavola yedopsi incisi i disegni di due y^- 
sì d'una me^lesima forvia,, detta al soUto olla o pxìifkyo^^ 
a figure. rosse: l'uno, riidpttp fd un te^o dell'.origiqa-» 
le, fu eseguito, . anni spnQi quando, il ya,so si trova a 
Roma ^ plesso il sig« Depoletti, l'altro, ridotto alla me^ 
ta» fu cavato da un vaso del museo già Campana: 
Gat. Camp. IV, n. 54. U primo contiene sette, il se- 



ooodo otjto idivmità Iraone utia figuca acceisorìa, Kik« 
Beli' uooy Ebe neir altro* Prìncìpiamo dal seoondo. 

Giove e Giunone vi stamio in troDo, rimo aasiao 
dirimpetto all' iiltra $ ambedue tengono lo scettro e Gio- 
ve ooUa stesaa mano il fulmine» il sempre pronto, che 
a guisa dell' ascia del littore e^rìme il potere di pu-* 
aire. Giunone, un fior nella destra, è ornata d*un dia* 
dema di metallo detto stephane. Innanad a Giove scor- 
gen Ebe alata in atteggianeoto di mìnistfeantjB, tenen^ 
do nelk destra un vaso ;delk forma di uqa brocoa^ 
Bsentre Giove le presenta uu patera, mXk qude avrit 
ella da versargli il nettare. Accanlo .a lei è posto Apolr 
tine colla lira, pronto a toccwla eoi plettro, ,come Ebe 
è prónta all' ufficio suo. La fimcìa d'ApoUiae ha im 
carattere alquanto femminile, ov/do apcl^ in altri di* 
pinti vasculari. Questa rappreseatansa si fì&risce atta 
«uUìme poesia del primo ione di 1?indaro, ove si di- 
ce, che nelle nozze di Giove^ il quale giusta la teo- 
gonia esiodea sposò sette dee e Giunone in ultin^., 
ApoUine colle Muse abbia cantato le sue lodi. Giove^ 
cioè y rallegrandosi della sua vittoria e delle riforme 
compite, aver invitato gli iddìi a dir, se avessero qual* 
che desiderio $ ed essi aver domandato da lui di pro- 
crear degli iddii, che celebrassero per poesia e musica 
le sue grandi gesta,- egli poi aver chiamato alla vita Apol- 
line e le Muse. Boeckh suppone, che da ijuest^ inno 
provenga anche il detto pindarico : *Ey XP^^V J'syévet* 
'Atro>.>6iv ; e vi conviene in genere, sebbene le parole 
cv XP^^9^ sembrane aver un^ altra relazione. Ghe Apol- 
line e le Muse celebrano le nozze degli iddii, è un' in- 
venzione mitologica molto più antica, la quale si ritro- 
va in dipinti vasculari almeno non posteriori all' età 
^i Pindaro ^,- ed essa gli è stato motivo di dar, come 

i V. la mìa Orieeh. Gòtterl % 371 sg. 



n sma jdi &r dappertutto, mm^ a qtmto &tU> nulo* 
logica on^ orione dislinta» meiiCre insMine reninsiasmo 
di^ iddìi per il nuovo dominatore dell' Ofimpo accre- 
sceva lustro aIl'inBO« Giunone col fiore, in relaadone 
coW idea anticbissima che la coasiderò come dea della 
terra, qui comparisce cóme dèa della primavera, "AmBmc^ 
la quale ben si addice al nq>porto nusiale. L'esserii* 
volto ApoUine verso Crtunone non è di un* in^ctania 
particolare^ ma sta soltanto in un jnapporto artistico col* 
la posizione di Ebe rivolta verso Giove ; ed una tale 
simmetna non è per niènte da bissimarey essendo ohe 
per la disposizione de» troni era reso impossibile di fiir 
presentar Apolline, in fiioda alla coppk nuziale* Bene 
scelta per questa scena è pure la coroqa d'alloro data 
a Giove, come ad Apolline. 

Le altre divinità ' scelte per rappresentar TOlimpo 
sono Merenrio, Nettuno e Plutone, tra questi due Ate» 
ne ed in Sue Afrodite* Quest' ultima in ordine alla fom 
ma rotonda del vaso vien ad occupare il poeto imiie» 
diatamente accanto a Giove, e ciò si è fatto con certa 
intenzione; Mentre le altre quattro divinìtìi stanno in 
posizione tranquilla, sebbene anche Mercurio, Atene e 
Plutone sembrino agitati da pensieri e manifestarti eoi 
loto gesti, Afrodite per il movimento defle braccia e 
dette mani e di tutta la sua figura prende la parte pni 
viva all' azione. Questo ci ricorda la stretta relazione^ 
per la quale essa nell' idea e nei oostumt era congiun^ 
ta colla dea del matrimonio, ^ e per conseguente que- 
sto dipinto neir intitolazione del nostro articolo è in* 
dicato troppo generalmente, giacché possiamo piuttosto 
nominarlo : le nozze di Giove e Giunone, soggjetto rap- 
presentato altrove in modo ben differente. Intanto non 

I Ib. % 33» sg. 
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si potrìi dinegare al nostro Spinto , dbe V invenaonìs. 
sia piena di senno e spirito*, come pure U diségao trat^ 
tato con guato e libertà dentro i limiti modesti fiisati 
dalla tradizione per le figure e igli attributi delle divinità» 
Neil* altro dipinto ' ritroviamo > di nnovo Giove - e 
Giunone sopra le loro sedie, qui distinti dal solo scetv 
tro come insegna della loiro dignità, ed invece di Ebe 
la Vittoria, che versa il nettare ^a Giove. Questa dea 
è inseparabile da lur, significando la sua onnipotenza. 
La di lei madre Stj^x gliela coddassie prima del com* 
battimento coi Titani, e sin* d'allora; cornai . caiitò .Bao- 
clnlide, k Nike sta accanto a liH''e deUsrmìoa le deci- 
sioni agfi immortali ed ai mortali ». Tiene- qm, men-^ 
tre versa il liquore a Giov^, nella sinistra il.caduoea, 
come ancora in altri dipinti. J!« |9eLnosiio>qnest*attrif« 
boto pdtrìi sembrar inconveniente, essendoòbè tutta la 
scena, a ciò ohe pare, non si rifevisce a qnalcbé aziò* 
ne particolare di Gioire o distinta.' dalla sua riimione 
con Giunone* Posta sulla sua mano o sulla sua coro^ 
na Mike esprime in modo generale la quatta del dìo« 
Dietro: a Giunone sta Plutone con un cornuoopia non 
vuoto; conie. lo è nel dipinto inferiore ed aV solito asH 
cbe altrove, segnatamente nel bassorilievo rappresentan- 
te Giove coi suoi due fratelli, che pel primo' ha dato 
occasione di fissar . quest' attributo . di Hadés«*Pluto&e 
(2^óga' Bass. t. 1 ) dato anche a Cerere (N'eumanb 
Numi 2, 264). Ripieno è il cornucopia di Plutone anf** 
ohe in un altro dipinto vacillare rnppresentaiite la spe- 
diziope di Trittolemo 2; 

i Y. i miei AfU. Denlfm- 3, 51; È proprio ad Iride come iiies>, 
saggiera. ed anche ad Eicene, ib. p. 244 e 247. 
■ « Mbn. d. Inst. I, 4^, Ann. I, 261; 0. MflUer D. a. K. Il, t. 9;? 
110. Il dio con un gran cornucopia, involto in on largo manto ac- 
canto a Gora in trono, dalla quale si allontana, sahitaodola colla mano 
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Quasi tolte le altre figure cbe seguono dopo Pia* 
tooe per me sono enimmaticbe , onde il senso ed il 
connesso di tntta la rappresentanza mi resta oscurò. È 
Téro, che la figura barbata assisa con largo manto e chi^ 
tone a fine pieghe discendente fino ai piedi si fa co^ 
noscere come Dioniso mediante il grande cantaro nella 
sua destra e per- la vite ad alto fusto, quale quk e Ik 
ne' paesi meridioiialt vien coltivata, con una copia, sia 
di firondi e. ib^e, sia di frutti, essendo che in tali co- 
se ^' artisti non sogliono imi tiar precisamente la natu« 
nié Iia figura che sta accanto a lui, si potrebbe prender 
per Àffodile, alla quale conviene almeno la mela che 
office àlk figura seguente, e forse non è estraneo nem*- 
meoo il cigno, in quanto che la dea regna anche nèll' 
acqua, e vien figurata anche tirata da cigni. Perciò po- 
ta domandarsi, in quaP altra dea questi due attrilKiti 
si trovino riuniti, e >dòve? La figura rivolta verso: di 
lei con patera e tirso sembra un altro Dioniso ] e se 
appena si può negarle questa denominazione, siamo qua^ 
si forzati a supporre che l'artista qui abbia ignito una 
di qaeUe dottrine poco piacevoli della teologia dom«> 
matica e mistica de^li Orfici, che sin da un dato teni* 
po^ a . {guisa di cèrte piante gemaogliaDti ad esuberanza 
sopra fondi poco buoni, con grande attività si divulgò 
largamente, abusando delle forme chiare e pure mito- 
logiche. Insieme a questo Dioniso, cioè, anche Pluto- 
ne, noto pur esso come essere di natura dionisiaca , 
si rivolge certamente non senza intenzione alla dea col 
cigno, dietro la quale sta in trono pur l'altro Dioniso. 
Dioniso sotto le forme usate ne^ vasi dell' Hades-Dio- 
niso vedesi accoppiato con Arianna tra cinque coppie 

Mercarìo, cbe Tha ricondotta daU' Olimpo : Mailer M os. Thorwaldsen 
I, p. 49, a. 13. 



S98 MVnilTÀ UDRIIB MttA* OUMPO. 

divme distinte di nomi» tra le quali andie Plnlone e 
Perrepbassa , in una tazza vnlcente edita ne* Moiu 
deli' Intt. V9 1, 40. Sarebbe mai, che sci nostro Taso 
lina di qaeUe triadi di divinità tanto osate e prediktte 
ibsse immaginata come tre pèrsone, diflbrenti di un solo 
eissere fondamentale ? ConCeaso però che questa mapfo* 
sizione non mi sembra troppo probabile. La dea (in 
parte coperta del manico, come Plotone), che segne 
dopo le quattro figure riùniie, come pére, in un grup» 
pò, per il movimento del suo braccio sinistro sembra 
partecipar anch' essa all' azione di queste a noi ignota, 
la un terzo vaso di analoga forma e composizto* 
ne (Mos. Greg. Il, t« 21, 1) trovansi pure Giove e 
Giunone, quello in piecE tenendo il fdmtne nA* una, 
Jo scettro nell' altra mano, Giunone nssisa ^ accanto ad 
iossi dall' una parte Nike , dall' alfra Atene , porgendo 
Telmo a Giove, come per indicare (3bk sia prónta ad 
ogni suo cenno ^ non meno deUa Nike. Seguono anoo« 
ra due coppie : Nettuno col tridente e Vulcano coUa 
tenagUa^ Kore, con un fiore e Plutone discorrendo tra 
loro. Sembra dunque che non fesse insòbto di ornar 
-questo genere di vasi con nn numero dcUe divinità gran* 
di, scelte e riunite sotto varj ponti di vista. Giove e 
Giunone tni ettse non potevano mài mancare. 

F. T. yVwuoUM. 



LA NAISSANCE DE MINERVE. 
HERCULE ET NESSUS. 

(Man. de VlnU. voi. FI, pi. LVh ) 

11 a exist^ plus d^nne traditìoa sur la naissanc^ do 
]\Iinerve ; celle d'après la quelle da déesse sprtit de 1^ 
iète de Jupiter, s^il est vrai qu' elle ne soìt pas la (^ 
aDcieone ^^ est da moiDs rapportée déjà'daps la Thiéo* 
gonie d^Hesiode ^ et a pr^oaupe dans la po^e» Gom- 
me dans Tart* Farmi les moDumeots figurés parveous 
)usqu' k Aous, . oe sout surtout leS| vases peints qui opw 
t>Sreoi;t ce sujeL BeaiicDup de ces peiptares ont d^ 
yu le jour ^ et Tane d'elles a été pabliée daoa ce me» 
me recueil ^. Néanmoius, on saura gre, j'en sois sur, 
à la direction de Tlnsti^ut d'y faire parailre eocore les 
deux peintures que j'entreprends d'expliquer. £n efFet 
toutes deux se reconunandent a Tattention des arcti&>* 
logues par des pariicularilés nouveUes : Time montile 
reunies autour de Jupiter des divinités en pli^s grand 
nombre qu' auoun autre vase conna jusq* ici j Tautre 
présente un groupe de figures qu* on a' avait eocore 
rencontré nulle part ailleurs qiie sur le fronton orientai 
du Parihénon. 

La première dea peintures en questìon (n* 3) for- 
me la décoration d'une amphore de style archaique du 

i Yoy. Th. Beigki Die (reòarl iwr.ÀOuM dani le» 2r. JoAròfi- 
thfft fur PkiloìogU u. Pàdqg. voi. 61, I^SO p. 289 sqq. 

t y. 9-24. Gf. Hom. Hf^mn. in Aj^U. 308 sq. Piodar. 04rmp, VII, 
36 et les passages d'autrea poètes dtéa par Bei^k. L e. p« ^M* 

9 Gerhardy Gr. Voienb. L pL UV. Uaonaant ei de WiUe, EU- 
U d$ moa. eérm. 1 pi. I&2U66. M^uee Gr§gor. 39» 1^ 48, 9. Pftmii» 
nowr. la ime. i59. Cmaer, thU&rk d. oli». Dmmi. T«f. V» 
. . * MammmU voi. m t«r. 44 me respKeatioi» da Jl. BmmmÀi^ 
aal. Voi. SiV p; 90 afq. 
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Musée Campana 1. Elle n^est pas seuleoient remar-* 
quable par le nombre des figores doni elle se compo- 
se , mais encore par les inscrìptions dont touies ces 
figures, k rexception d^une seule, sont accompagnées. 
Il n*y a pas jusqu* au siège occupa par Jupiter qui 
h*ait aussi son nom écrìt. On se rappellera qae sor le 
yase Francois du musée de Florence et sur qnelques 
àutres da méme style que le nòtre, des objets inani* 
ni^ sont également dòign^s par des inscrìptions ^« 
L*autettr de la compositiony au lieo de nous mon* 
trer Minerve s'élangant de la téte de Jupiter, comme 
nous la voyons sar la plnpàrt des antres repnbenta- 
tionsy a re tracia le moment qui precède' la naissaoce 9* 
Atr céhtre dù tableau le midtre des dieùx assis sur un 
tròne OPONOZ, doht le dossier- se termine par nne téte 
de cygne, est en proie aux douleurs de T^nfantement. 
S est vétù dWe tunique lotigue. et d*oile clamyde et 
lient dans une main le sceptre et dans Tautre le (bu- 
dre; ses ^eds reposent sur un hypopodium. En face 
de lui se Ut le mot Z AET2 , éctit de facon à riunir 
les deuk ibnnés de ce nom: ZET2 et A£Y2 i. se 
pourraittoutefbi^ quella première lettre fut sur Forìginal 



i. Catalogo del Museo Campana Ser. IV-VII d. 1081. 
; s Yte Prao90if , Mwium. imi. IV, 54-^: ;»éócoc, ^uQmc]» vip<«* 
Coupé de Hunich, ibid. 59: lupa. Yase da cabinet des médailles à Paris, 
ìbid. I, 47: [(rr^a^fióc. 

* Gotte seène qtri précède l^'aceoachemeot, se retrouve sur deux on 
troia aatres vasen, voy. Élite céram. pi. &&. Oeriiard. Àuserl. Vai. 
Taf. 5. Creuzer 1. e. Taf. V. Passeri, Tab. 152. Yase de la coUectìon 
TorriiAio décrìt daas VÉUtB eér. p. 184, 2. 

- > ^ HesyQhìas p. 922 ed. Albert. Att»c. Zcvc- Cf. Ei^molog. If . p. 
970 Stari, fi^après d'autres gramaiairiens les deax lòtnies «ppartieo* 
draientàdes dlalectes diféreoUy WkketÀiieeé* graeé. rè yòtp ( t<c t« 
òrfimvm ^«iA>tc«tt9— • ù^fr» ym rò Zcvc Acuc. Ila. HarlcJ ap. Édd. ad 
Dawea. Misceli, p. 145: Ztu( napi recc Ai»u9t AiOg ^tyitfth 



mi Z; ce qui domKsrait la forme Zevc avec substitutiov 
de 2A à Zi. 

Une Ilitbye HIAEieTA 2, debont demère Jupi- 
ler, luì vìent en.aide et soutient des deox mains la té* 
te du diea. La fille de Junon avait a Àtbènes un 
tempie' daDS le voisinage de Taoropole ^. En face on 
v<ùt inontée sat rbypopodiam ^ une aulre femme^ 
elle n'est désignée par aucnne ìoscrìption, mais de la 
main droiie lev^e elle porte une couronne. A cet at* 
trìbut on pourràit reoonnaitre la VicCoire sans ailes. 
La présence d'une figure ailés sur un autre vase repré*- 
sentant le méroe sujet ^ et/ sur le fronton orientai du 
Partbenon, de deux figures ailées, dont une doil ètre 
Nìké, sembierait venir a Fappui de cette interpretar 
tion. La couronne peut d'aìlleursi étre une offrande de* 
stinge à Minerve au moment de sa naissance, comme 
celle que Peitbo presentait a Apbrodite sortant du sein 
des eaux sur le socie de la statue de Jupiler Olym- 
pien 6. Il est pourtant une autre application qui me 
sourit davantage. Un grand nomibre de vasés, comme 
on sait, montrent deux Ilitbyés et Fune d^elles est or-r 
diilairement a la place qu^occupe la figure en quesUon. 

1 SA poar Z'se reucontre dans le décret contre Timothée deMi* 
let. Voy. Franz Elem. Epigraph. Gr. p. 87. (La tonne regoKère X 
a é|é aUérée por emm da gravear qui eo a fait X H. B.) 

s On retrouve encore la forme *lXf<^a pour EtUl^ta sar le va- 
se Beagnot et sor celai du Ma^ée britannique, Élite céramogr. -l pi. 
64 et 65À. Yoy. les obaervatìona de M. Henzen ÀnnuU. de FltuL XIY 
p. 94 sv. 

s Pausanias I, 18, 5. 

* Selon toute probabilité, le céraroographe n'a place cette figure 
sur lìiypopodiani qu' afin de gagner de Tespaee et par suite de cela 
il a dd la représenter dans une plus petite proportìon que les «utres 
figures. 

9 Amphore Tyrrbénieone du Mosée britannique Élite eéramogr. 
pi. 65. 

« Pauflaoifas Y» ^U ^« 



Mfl là RMMàMI M «unti* 

Sur une autre repréKntation de la tiaissanoe de llfibeiw 
ve ^, on remarqoe ^galement une couronné dansla iiiaÌD 
d^une de deux femmes par&itemèDt flemblables et qui 
ne sauraient étre que des obst^ftiices. Les coaroDoei^ 
donn^es pour attribuì aax Ilitfajes et que celle de no« 
tre Tase semble tenir sous le nez du maitre de TOlym*- 
pe, doivent étre faites de dictamhe. Dans rantiquité^ 
cette piante passait pour avoìr la proprìeté de fadltter 
les acconcbements ^ ; aussi en couronnait-on les statuea 
d'Artemis ou Diktynna, qui remplissàit les mémesfoii- 
ctions que les Uitbjea 3. A cette occaston, je iappeU 
lerai, qu* au témoignage d'Athéa^e A, on voyait sur uà 
tableau de Gl&nthe Posìdon offrant un thon (^SUvvog^ 
k Jupiler en travail d^enfant« Serait-ce dans une intén- 
tion analogue? Il serait ìémiimre de Taffirmer, poisque 
nous n'avons pas de renseignements sur les vertus mé^ 
dicales, qui auraient éié attribuées a ce poisson. Se bor* 
ner h, all^er ^ les qualités apbrodisiaques des pms- 
sons palamides» c'est ne rien expliquer du tout daua 
le cas present. Je suis plutòt dispose, a croire qu'ily 
a erreur de la part de IVcriTain grec sur l'intenlìon dia 
geste de Posidon et que le thon était un simple attrì» 
but dans la main du dieu de la mer ^« 

Le premier personnage que nous Toyons a gau*^ 
che immediatement après Uithye, est Dionysus, barbu^ 

A Amphore de Chiosi, ÉHte eéram, pi. ITT. 

s Yoy. Dierbach, Fiora Mythologiea p. 906. 

t Schol. in Eurip. Hippolyt. v. 58 p. 418 Mattb. rò afyaXpa tv^ 
*ApTt{At^C OC (Acv dncrocpLM, oc ^t o'fXcy&>, oc ^i Wr^ arifta^ai ^eri- 
SixTafAÓy f«9(y cv Kpvri|} fxo'vip* rovro St xac cMuróxcov àl'^Mj Sto xok 
rtui du^roxovffftcc èiòoc^at x^/^v tou r«;^(uc tcxtìcv. 

4 ym, p. 346. 

9 De Witte, Élite eéram: I, p. 183. 

* C Vst la méme eipHcation qu^ Il convient de donner au danphìn 
qae Posidon tìent dans la main sur une autre peinture de vase oh Athé^ 
né est plaoée è oò|é de lui ; Gerbard's Àw. Vas. I Taf. VB. 
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anta dairement caraotéiìaé par b oo«ronnè de lierrev 
qui lui ceint le front et le cep de vigne qu* il porte 
dans la main gauche, que par Tiiiscription AIONY2029 
placée derant luì* Ce dieu n'avait pas de sancluaire 
sur Tacropole, mais son plus ancien tempie etait voi- 
sin du théatre qui porte son nom, et ce dernier tou* 
diait a la citadelle. Sa présenoe a cetle scène se ju- 
slifie en outre, comme sur d'autres vases celle d'Her» 
cole, par ses rapporta mjstérieux avec Athen^, dont les 
monumenta céramographiqdes surtout nous foumissent 
des preuves si nombrenses et si irrécusables. 

A la suite de Dionysus, au quel elle toume le 
dos , se pr&ente Apbrodìite A^PO[A]ITE , conversant 
avéc Arès [AP]E[2] debout devant elle. La déesse» vé^ 
tue d'une rìcbe tunique, relève de la main droite le 
voile qui lui couvre la tète comme aux jeunes mari^8« 
Le dieu de la guerre est arm^ du casque , du bou-» 
elier, de Vépée et de la lance. L*associatìon des deux 
mèmes diviniti se reproduit sur une belle cylix du 
mus^ Blacas repràentant aussi la naissance de Mi- 
nerve ^. Vénus ^lait une diviniti considerable k Atbè^ 
nes ; elle se trouvait en rapport avec le eulte d'Alba 
né Polias ^ et parmi ses divers lemples, celui dans le 
quel on Thonorait sous la denomination de Pandemos^ 
s'élevait au pied de Tacropole ^. Ce n*est pas loin non 
plus de cette località que se trouvait le tempie de Mars, 
qui renfermaìt une statue d^Athéne et deux d'Aphrò* 
dite A, et qu^ est située la colline portant son nom« 
Les relations du dieu avec Agraule, prètresse de Mi- 

& ÈÌUb eéram, I pi. 63. M . de Witte rappelle qa' Apbrodite étiit 
la mère oa la principale des Génétyllides p. 909. 
s Paasanias !, it^ 4. 
t Pattsanias I^ 22, 3. 
^ PftQBniìas I, Sj 5« 
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nerve, soni unnouveaa moiif de sa^pn^aeoce à oelke: 
scène. 

A Textrómité gaache de la compositioii et devrìè- 
re Mars, se troave Latòne AETO. C^est poQr la pre- 
mière foìs que SOD nom apparali panni les assistants k 
la naissance de Minerve, mais elle doit étre reconnue, 
sans nul doute, sur la cylix précìtée du musée Blacas 
dai^ la figure que MM. Panofka et de Wiite ont nom- 
mee. Peitbo ^. Latone n'avait de tempie m sur Tacfo-* 
pole ni dans le voisinage et nous ne rencontrons au* 
cune trace de liaison entre son cuhe et celai de Mi* 
nerve dans Àtbènes meme $ mais dans TAttique sur le 
pron^ontoire .de Zioster, elle avait un autel en commu- 
nauté avec ses deux enfants et Ath^n^ ^j et k Delphes 
la statue de cette dernière déesse etait voisine du tem^ 
pie d* ApoUon et de Latone 3. . Une . choae digne de 
remarque c'est Tabsenòe d'Art^mis et d* ApoUon sur 
Iqs deux peintures montrant leur mère, comme si cel* 
le-ci iivait èie mise en leur place et les representait.. 

A droite, derrière la figure portant une coùron- 
né, Posidon nO^ElAiìN, vétu d'un manteau ^t arme 
de son trident, forme avec Amphitrile [AM«IT]RIT[E} 
un groupe correspondant a celui d'Arès et d'Aphro-" 
dite du cote oppose. Ces deux divinites assistaient ^a- 
lement a la naissance de Minerve sur un bas-relief 
en bronze dans le tempie d^Atben^ cbaldoecos a Spar- 
ta ^. La présence de Posidon s*explique par plusieurs 

i Panofka, Recherehes mr lei noms des vases grecs p. 40 not. 2. 
de Wìtte, ÉlUe cér. 1. e. 

8 Pausanias I, 31, 1. 

s Lex. Rhet. ap. Bekker p. 299, 5. Selon Macrobe [Satum. l^ 
17 p. 295 Bip.) Athéiié avait aidé Latooe lors de son accoucbement et 
avait un tempie à Délos. 

* Pausan. Ili, 17, 3. Je regarde coinme probabtoi qooique cela ne 
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raisoiis^ il Baffira de rappeler que le dieu était alors 
le possesseur de la contrée ^ et que par la suite un 
autel lui fut consacra sur Tacropole dans le sanctuaire 
le plus ancien et le plus vene'ré de la déesse ^, et que 
Butès était a la fois le prétre des deux divinités 3. Nous 
ne découvrons pas de cause locale par rapport a Am- 
phitrìte, a moins qu* on ne yeuille la regarder comme 
la personnification du puils d'eau de mer que Fon pré- 
tendait exister dans r£rechth£on ^. Cette déesse mari- 
ne d'ailleurs figurait sinr le fronton occidental du Par- 
thénon représentant la dispute de Minerve et de Nep- 
tnne ^, et elle se trouvait encore avec Posidon parmi 
les groupes de divinités présentes a la naissance de Ve* 
BUS sur le socie de la statue de Jupiter olympien ^• 
Hermes HEPME2, place a coté d'Amphitrite, re- 
porte ses regards vers Jupiter, én étendant le bras droit 
dans la méme direclion. Nous ne devons pas voir en 
lui seulement le messager de TOlympe , mab encore 
le dieu, dont le simulacre de bois se trouvait dans le 
tempie d'Atbéné Polias "7. Sans rinscription qui accom- 
pagne oette 6gure, sa détermination n^eut pas éié k 
Pabri de tout doute; car par suite de la cassure du 

ressoite pas claSremeot do texte , que . PiosidoD et Amphitrite ne for- 
maient pas uoe scène partìcuiière, distincte de la préòédente. 

i Apollodor. Ili, 14, 1. 

3 Pausao. I, 26, 6. 

• ÀpoUod. 1. e. 

^ Paosao. I, 26, 5. Yoy. sur rioterprétatìon donnée plus tard de 
cette source, Stat. Thebaid VII, 182 et XII, 632. Cf. Weicker, Alte 
Denkm&ler l p. 499 sq. 

» Stuart tt. Revett, AUertkumir %u Athen Ih. Y Taf. 3. 

* Pauaanias Y, 11, 8. li parait vraisemblable que c'est ausai Aoh 
phitrite qui est assise avec Posidon sur une cyiiz du musée britanni-* 
que représentànt plusienrs groupes de dieux. Gerhard, Trinkschal, u* 
Geflkse Tb. U Taf. U. 

1 Pausan. I, 27, 1. 

ANNALI 1861 « 20 
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v«se le 3ommet du caduche a dispàni) ainsì que le pé* 
tase et les endromides, sì taot il y a que k coifiure 
et la chaussure aient jamais eùstó. 

La scène se termine a rextrómite droìte par Hé- 
pheslus [HE}$A[I2T02]. A en juger par les apparen* 
ces, le dieu s'éloigne a gnmds pes du souverain de 
rOIympe, vers le quel il se retoume. Dans la main 
droite, il porte sa bipenne ^j et tient la gauche levée; 
geste qui > semble accompagner une exclasiatioB. Ton« 
tes les peintures de vases publì^s jusqu' ici où figure 
Vukain, nous le montrent, sauf une seule exception, 
lepresenté quittant la scène, oomme ici ; c^est que sur 
toutes ces représentations, il a accompli sa mission; sa 
badie a fendu la téle de Jupiter, dont Minerve est 
d^ja sortie. Sur le vase que nous examinons, aa con- 
traire, il part sans avoir prète son ministère au maitre 
des dieux« Il faut donc eu que le c^ramograpbe se soit 
iburvoyé, ou bien que dans sa pensée Y ulcain est cens^ 
narcber a la suite des personnages du coté gaucbe. Po- 
sìdon et Hermes ont également le dos tourné au groupe 
centrai. Pour ne rien dire des autres rajpports que les 
légendes mythologìques élablissent entre Héphestns et 
Athéné, ce dieu était au nombre des divinités de Ta- 
cropole et avait son autel dans FErechthéion ^. Ces fiuto 
expliquent, ponrquoi la tradition ^ qui lui attribue la 
delivrance de Jupiter, a généralement prévalu sur les 



* Sur la bipenne de Vnlcatn voy. les savantes'^obaervatìonsl^dc M. 
Minervini, BulletL arch. NapoleL 1859 N. S. Vn'p. 100 ftq. 

* Pausanias 1, 26, 6. — Dans TAttique les quatre pfayles se nom- 
maient prìmitivement A««?, *A3uvatc, iroffct^iaf, 'Hy«iffté«c. Pollai^ 
Vili, 9, S 109. 

* Piiular. Olymp. VII, 35; ibi Schol. 



•«tt«0 età seole élé adoptée-pair bs^arlktes ^, du okhos 
par les ptintres de vases ^* — 

La p^sinturer il figures noires n. 2 orne la par^ 
tie $up^rìeure d^ime aulre amphore du musée Cam* 
pana 3« EU« nous montre Jupiter assis sor un tròne 
et teaantle fottdfe de la tiiain gauche. Une bande- 
lette aveC'HO ocnemeiit' en sforine de cotymbes lui 
ceint le front. Ije mattare des idieux est entouré de deox 
Mitbyes^/ EUes mHitieilD^t>de'4^iix maina ^ tète, d'oii 
soti M]ìi celle de'Mi|ierTev oooverte d'un casqne k haut 
eiaiier. La'pveutière Sgurc? aprèsrUithye,. pla(^e<deiv> 
fìhve le tróne^ est Dtonysud; le dieu du Min, oouron- 
n^ -de lierfe^'pe¥tie le c<(rA8 'dans la ipain gauche. A 
5a suite 'se pn^&iente une 6p3tvé de femm^ tenant d'une 
maiti unsceptre et de l-aulre noe porome de- granade. 
CeÉ atttilmts indiqtfevit t]M nom avMsf'devaYitJesyeux 
H^ra^la t^ine de POlympc^ ^<?.donti le ndm est ^it 
eh toute» lettre» $urune»'ittitite *petntiire<de^vaseaujour« 
d'bui au irius^e'britanmque'^. 

Des * mòtifó- de^ la- nat(l»ns ^d^ eeuxy qui 'Onft ' éùé al- 

* ■ . 

d^Eufjpid» /<^a. À^'f MttfieQt par. des X9Biaoii^iortej>écSeo9èsquePbi- 
dias, daus le frouton orientai du PartbéDoo, avaìt aUrìbué la délivrao<» 
ce de Jupiter; tion pas à Hépfaestàs, mais au titaa Prométhée. 
' > « Halgréiled^oadromidéa que (Mitt la figarei «ntiée dtaàe bìpesae 
sur Une c$Ux:de Yuki [6Uk céram* I pi» 56 àveo TexpEpatioD p. 199 
b. 3), je n'bésite pas àia prendre pour Vulcain. Sur d'autrès peintu- 
res au contraire (Élite céram. pi. 57. 59. 62) ob, k ne considérer que 
la coiffure da personnage place à Textrómité gauche, on pourrait le 
nommer ausai bieu YuleafD qtie Mercrire, il eoiHFfent'éese décider en 
ifrveiir du^ dernfer de ces tioms, ò cause de Pabseaee'tié' bìfiènne, qui 
d«09 oette représeiHsfiòn est un ftttrìbut essantlel. ^ 

> Cataloghi del Mus. Campana Ser. IV^VH.n. 1087^ 

♦ Pausanias II, 17, 4: K«^ Twv'j^wpwv r^ ptiirTomTròv ^«&€c torx^j 

3 Momm. ined. deW InsL voL III. Tav. 44. Élite cé¥, ly pi*. 
55 A. . 
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l^oes plus haot pour justifier la pKeseooe des aiHJw 
diviiìités, n'existent pas, que je sacbè, par rapport a 
Junon. Celle deesse, il esl bien vrai, est appelée par 
Hésiode^ la mòre d'Ililhje et a Argos, où sa slatue por- 
tali, comme ìci, la pomme de granade et le sceptre^ 
elle ^tait assimilée à sa fille ^. Mais daas la scène, dont 
il s^agit, elle joue le simple róle de ^ctatrice et ne 
prend àiicane pari a la délivrance de Jupìler. Oa se- 
rait méme porle a sopposer que T^pouse du oaatlre 
des dieux use de son inflnence pour teodre difficile 
pltttòt què pouf favorìser renfantemènl , cooime cela 
eut lien a la naissance d'Hercule 3. Sur le vase dà 
mus^e brilaonique Hera ouvre la maio gauche et lieftt 
la droile fermée. MM. Lenormant et de Wille ^ al- 
trìbueot a ce doublé geste un caraclèce moiiié &vora- 
ble, moitié conlraice a la naissance de Minerve. Ces 
savànla voìent ^ pareillement dàns les maios ouvertes 
et lèvées des.llilbyes et ipéme d'Hephestus et d'Her- 
cule un signe de delivraace^ Jei crains bien que ee ne 
soient là des pures illusions ^«.Leur inlerpretalion se 
fonde sur le récil de ce qui s'est pass^ a la naissance 
d'Hercule^ Or pour retarder les eoucbes d'Alcmène 
IHtbye, a rinstigalion de Jùnon, s'assit a la porte de 
la chambre, tenanl ses mains sur ses genòux les doigjts 
enirelaoàw Trompée par une fausse nouvelle de Ga- 
Kntbias, elle détacha ses mains Tune de Tautre et Ale* 

• » ' ' 

i Theogan. 922. 
, t Hesychiqs, voc Eiìi^wj "Epn w "h^u, 

fAÌv 'AXxfjt^vDc róxov ifHffxtt-à' €f. jUitoaìD.. Liberal. c..29..0vid. MetOr 
fnorph. IX, 283 aq. 295 sqq. 

. * ÈlUe péramogr. I p. 210 et 27& 

9 ibid. p. 185. 192. 217. 218. Gf. Forcbbammer, Gehurt der Aihe- 
IW p» 10. 

• Cf. Hcnzeii, Annali deìP In$i. T. XfV p. 96. 
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mèoe fiit ck^ivrée 1. Gomme od le volt, il ne s^agit 
naUement de main ferm^e ou ouverte, mais bien de la 
joQction et de la séparatìon des deux mains. Dans le 
tableau de -la naìssaace de Minerve, les mains levées 
des asisistants me paraissent étre un signe de IMtonne* 
ment qn'ils ^ronvent a la vue de la jeune déesse s'è- 
langant de la téte de Jupiter, armèe de pied en cap. De 
la pari des Ilkfayes ce geste peut aussi indiquer qu' elles 
se tiennent prètes a recevoir Fen&nt dans leurs mains» 
A droite de la composition et correspondant a Dio* 
ziysas se voit Posidon, reconnaissable au trident, dont 
sa main est armee. Il est vétu d'une tuniqae longue et 
d'une clamyde, costume qiie portent egalement Jupi* 
ter et Dionysus. Derrière le dieu de la mer nous re* 
marqaons trois figures de femme, placees còte a còte 
sur la méme ligne. La manière dont elies groupent» 
re vele le lien de parente qui les unit* Leur vue èveiile 
immédiatement en nous le souvenir du groupe de trois 
figures de femme assises derrière Selene dans le fron- 
ton orientai du Parthènon et Ton peut admettre avec 
assurance l'identità des personnes que les unes et les 
autres représentent. La plupart des savants reconnais- 
sent les trois Parques dans le groupe de Phidias. M. 
Welcker ^ objecte non sans raison contre cette opinion 
que la présence de ces déesses, pleine de signification 
et du meilleur effet pour la naissance d'un mortel, est 
dèplacée, quand l'étre qui vient au monde, est une di- 
viniti immortelle. Cependant je n'oserais pas la con- 

i AntoD. Lib. 1. e. p. 39. Kocb: Kaè milrcu f^èv ixa^tfwro xpa-* 
roij9at rac cocuroSy ^Mpac*** xai «viQXoev tù^vc rete ^^sipac- Ovid. l. e. 
S99 sq.: digitis inter se pectine vinctis, sustinnìt partus. Vs. 310 sq.: 
Dìvam resideotem vidit in ara, Bnichiaque in genibus digiti» connixa 
tenentem. Va. 314.: Exiluit janctasque roanna atupefecta remisit. Yoy. 
«n bas relief chez Visconti, Mui. Pio Clem. IV, 37. 

3 ÀÌU Denkntìer I p. 77 aqq. 
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damDer d*une mamère' autai abdolde ^m Idi. Les Par» 
ques étaient lea compagnfia dès lUlbyes ^ ; peiit«-étfe 
qu' en admetUnt les unes, on n'a pai voula elclure 
les autres. Le mìroir ^tnisque oii une Parque, parak-til, 
assiste a la naissance de Bacoboa ^, qnoiqtt* on dise da 
caractère de la repr^ntation, proa've da moins' que le 
fidi au food ne chóqoàit pas les idées des aociefas* Ponir 
rillustre arcbéologae de Bona, les troia statues de fem* 
me groupées sur le fronton da Parlhéooa * représeiitenl 
les trois de'esses ath^Dienoes, Aglaare, Heràé et Pan* 
drose. Le PandrosioD était on antique sancUiaire alt<E>« 
nant au tempie de Minerve Poliade^ et dans k roche 
de Tacropole, du oólé oii s^éterait ce méaie tempie, 
avait été creusée une grotte dans la quelle on rendali 
les honneurs divins aux trois soeurs et a Gécropa leor 
pére. Un bas*relief athenten paà*vemi jusqa' a nous ^ 
donne ime représentation de cette grotte avec les figu* 
les de Pancien roi d'Athènes et de ses trois flles, qui 
se tìennent par la main, commeaillenra les Heures oa 
Saisons. Je suis très-disposé k adopter cette inlerpcé^ 
tation non seulement pour le groupe duParlhenon, imus 
•encore pour celui de la peinture qui nona occupe* 

Il reste à dire quelques mota des ovnemenls da 
trAne de Jupiter* J'ai dqa frit rcmarquer qur sor le 
premier des deux vases le dossier se termine par no 
eoi de cygnCé Cette forme de dossier se retrouve sur 
plosieurs autres vases de la naissance de Minerve ^; 
M. Gerhard ^ soupgonne que c^ oiseàu fait altoaion 

i Piodtr. NeWL YH, 1. '£Xci3iia Troép^^c Mo^od ^adurp^Mr Gf. 
Olyn^: YI, 75. ÀnUraie. Lib. CXXIX p* 38 Koch. 

> ViscoDti, Museo Pio ClemAY, Tav. B, 1. GKlìgBiaut, ReHgiim 
é§ r^mUfUité pi. GXXVnf, ASI. Gerhard, Btruik. Spieg. I, 83. 

' Viaeonti, Mutoo Worsl^tmo Tar. IV ip. 18 sf}q. ed. éaBiaia. 

* ÈUte céram. pi. Sa. 61. 63. 

» Àustri gr. Few. 1 p. 10. 
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à Fapparitioii de la déesae (le là lumière qui est saluee 
par ApoUoD. Qaoiqué le dieuf de Delpbes nd figure pas 
sur les vases en questìon, je n'entrnds nullement revo^ 
quer en doute la vraisemblance de rexplicatiòK de Tar- 
chéologue de Berlin. On me permettra cependaojb d^o1> 
server que. cet omeoient s'adapte avec tant de naiarel 
et d'elégance a un dossier, qu' il doit avoir éié employ^ 
souvent sans latention sr^mbolique j cela me semble étrè 
le cas du moins poui' le cbar de Triptolème sur deux 
peintures de véses ^. 

•La.peinture de Tun des deux yases mentre en 
outre, plaoée sous le sic^e de Jupiter, une petite figu*- 
re de satyre qui le soutient des deux mains en guise 
de Telamon. Cet exemple prouve, a mon avis, que les 
figures d'une grande Tarìeté, qui se rencontrent a la 
méme place sur d'autres vases , quoiqu' elles pafais^ 
sent détacbées du tròne, rentrent cependant dans le sy* 
stèrne de son omementation 5 il enlève ainsi beaucoup 
de sa probabilità a l'opinion d'habilea antiquaires 3, 
qui voient dans ces figures de petite proportion des per» 
sonnes d'une condition inferìeure, a la verite\ mais ne 
faiaant pas moins partic du tableau. Maiutenant si Fon 
Youlait Gonnaìtre le motif du choix d'une figure de sa^ 
tyre, il faudrait le cbercber sans.doute dans Ics rap 
ports de Minerve avec Marsyas. Un groupe qui repré* 
sentait la déesse frappant le satvre, existait selon le té- 
mpignage de Pausanias ^ à Tacrop^e d'Athènes, Un va* 
se nous fitit voir Minerve en fece d'un satyre ^ et sur 
la peinture grotesque d'un autre vase ^, qui^ comme 

i ÉUte eérm. m pL 42 et 49 A. 
^ Élite céram. I p. 900 si}. 
» I, 24, 1. 

* Élite céram, pi. 73. 

* iUd. pi. 6$. 
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on le suppose du moins, représenie la naissance de 
Minerve, le bouclier de la fille de Japiter a pour em- 
bléme un satype itbjpballiqae. 

Les deux vases peints, publìe's ici poar la premiè- 
re fois, offrent, comine je Tai dit en commencant, des 
diviaités qui ne sVtaient pas encore rencontr^s sur les 
autres peintures de la naissance de Minerve. Il peat 
donc y avoir quelqu' intérét k dre5ser tnuoteoant la U- 
ste nominali ve de toutes celles, doni la pr&enoe it cef> 
te scène sur les monuments ceramograpbiqoes est mise 
bors de doute par les inscriptions ou par les attrìbats. 
Ce sont d'abord parmi les divinìtes, qui ont un ròle 
actif, une ou deux Ilithjes et Hepbestus ; ce dernier 
cependant n'apparait que dans la proportion d'une fois 
sur trois. Les autres diviniti, simplement spectalrìces, 
sont: Hermes, Arès, ÀpoUon, Posidon, Dionysus, He- 
raclès, H^ra, Aphrodite, Latone, Ampbitrite et l^iké. 
Toutes, comme on le remarque, ne comptent pas au 
nombre des douze dieux de POlympe 5 c^est donc moins 
en cette qualità quMls assislent a la naissance de Mi- 
nerve, qu' a cause de leurs rapports avec cette déesse 
et du eulte qu* elles recevaìent a Atbènes, particuliè- 
rement a Tacropole, &eoì itohovxou Chose bisarre, Po- 
sidon , qu' k ce point de vue Top s^attendrait a ren-» 
contrer sur la plupart des vascs, ne figure que sur dnq. 
Les dieux que nous trouvons le plus fréquemment, sont 
Hermes, Arès et ApoUon. Il n^est pas inutile de re- 
marquer Tabsence complète de C^s, de Proserpine 
et d'Hestia, d^esses que plusieurs archéologues suppo- 
sent avoir trouv^ place sur le fronton orientai du Par- 
tbénon. Le type des peintures arcbaiques de la nais- 
sance de Minerve remonte bien plus haut que l'epo- 
que de Pbidias 1, mais il n*a pu en tout cas enchainer 

A Ce sajet avaìt d^ji été représenté, notamment par raocien peìn- 
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ponr le ohoix àes àvritàtés un g^ie ciéateur, còmme le 
sien. En. sorte qae les peintnres de vases, d^uoe si grann 
de yarìété d*aiUeurs, oe sauraient étre qae d'un se*- 
cours hien iocertain pour TesdiUer les %nres que le 
vandalisme a fait disparaitre. du frontan précité. Une 
quésikm d^uoe grande impoclancè et qui diyise les.ar* 
chéologues les plus i^mineots 1, .cVsi de savoìr^ si le 
grand sculpteur ajthénièn .n*a pas crii devoir au moins 
conserver de ce type la -conception la plus originale et 
la plas caraciéristique, qui conttste a montrer Minerve 
sortant de la tète du pére. dea diens. Dans la disoussioa 
de ceUe qnestion, od n'a pas tenu assès cooipte djes 
téxtea .de Paosanias. On ne me blàolera dono pis ^ 
)*espero, d'examiner ìci incidemment» avéc plus d'at- 
tentiott qu* on ne Ta fait, a la quelle des deux opiniòns 
ces textes paraisaent le plus £ivorables.yLa première 
fois que le perirete grec parie de la naìsaance de Mi- 
nerve , c^est à propos des statnes de Tacropole d'Athè* 
nes. On y voit, dit-il, Aìhéné sMlangant de la lète de 
Jupiter 2, et quelques lignes plus loin 3, il raconte 
que le fronton orientai da Partbenon repr&entait la scè- 
ne eftiière de la naissance de la déesse (tcavroc e; tiv 
'Ad7}va( ix$i yiywjiv). Pourqnoi ajoute-t-il le mot nayxa^ 
si ce n'est pour expliquer au lecteur qu'il tlj avah 
pas seulement, comme plus haut, la statue du maitre 
de rOlympe^ surmont^e de celle de la d^esse enfant, 

tre coriatllien Cléanilie, Athen. VIU p. 346 C. Srrebon YIII, 3, 13 :p. 
295, 96 Mailer. Ci H. Bruno, Geschichte der grUch. Kiinstler T. II p. 7. 

A Se sont, entr^ aatres, pronoocés poar rafGrmatìve , Quatremère 
de Qulncy, Gerliard etc; pour la negative Gockereii, Otf. MflUer, Wel- 
4^er etc. 

* I, «4, 2. 

s Ibid. S. Ttvwtq cliez Paosanias ne parait pas avoir un aens dì^ 
férent de celili de yovai chei StraboD. Hesych.: Tovjy, yivi^cv. Antho- 
lef. PaUt XI, 161. 
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mais encore les .statues des diiiniiis aidant k la d«3i* 
vrancé ou &isant simplement àcte de pféseace*. Si Phi- 
dias e&t rep^sent^ la naìssanoe de la dèesse d^aue ma*- 
niète diffórente que Taatevr du; gròape précitie, il test 
peu probàbl^ que Pausanias n'en eùt paa fiiit la r&- 
xnarque. Plus avant dans son ouvrage 1 , k méne éori* 
Tain 3* exprime encóre de fa^ob k laìsser crdnre qa'il 
ne connaissait qu' une setole manière de figurer cet acte. 
Daps la description d'un baa-pelief èn- bronze de Gi*^ 
tiades, il se borne a dire eii ^rmef gébéraax qu' il: re- 
pr^ntait la scène de la* aaissance de 'Minerve (to i^ 
t^v 'Ai^uva^ yht9iv )• Il r^ulte de ces observations que 
si li^ question devait se decider sur l'aulorite seulé de 
Pausanias , il faudrait admettre que Pbidias arait en 
effet adopt^ pour le gronpe princfpal de sa composi<> 
tion le type généralement sui vi avant lui et que repro^ 
dursent les peintures de vasca. •— 

On ne connaissait jnsqu^ ici que deqx miroìrs étros* 
qùes avec le sujet de la naissance de Minerve) te mn^ 
%é» Campana en renferme un troisième don;t le 'n« ì 
offre un dessin. La d^esse en&nt, avan^ant son boi|* 
elier et brandissant sa lance comme pour rattaque, est 
entièrement sòrtie de la téle de Jupitar. Le souvemln 
de rOlympe , assis sur son tr^ne;, y appuie la naìn 
gauche, tandisqu^ il lève la droite. comme pour la por- 
ter a soB fronU. Le graveur ne' lui a donne auòdn de 
ses attrìbuts, mais il est facile de le reconnaitre à la 
largeur de la poitrine, une des formes caract^ristiques 
de ce dieu chez Homère, et h la disposilion de la dra- 
perie, qui, comme d'ordinaire a, ses statues, n^envelop- 
pe que la partie inférieurc du corps. En face de Ju« 
piter, une figure de femme ail^e tend les deux bràs vers 

I t 

4 m, 17, 3. 



Minerf e ^oup la desten^f^. Da ^^ opposéi ud^ au-» 
tre figure de femme, vétue cooMue la première d*une 
doublé tuniqùe aans mancb^s eicoiffee du bonuet asia- 
tique, avance ^alement la m^iiV^roite vecs la dees^* 
Elitre celle-ci et Jupiter qui la cacb^ en partie, on 
aper^càt une troiaìèoie femiQe» écartaot d^uue main sd^i 
péplus relevé sur sa lète. Ses regards spil( ùxés sur la 
déesse qui vient de nailre.. 

La femme aiiée «t, cibile, qui ^st coifiee da bonn^ ( 
asiatiqùe, remidissent évidemmotit Ics mépoes fouctions 
que lea Iliibyes sur lea vases peiots ^ elles aident a la 
délivrance de Jupiter* Pour parvenir k les d^terrnmer 
d'une fiMoière plus précise» il sera utile de compara 
notre miroir avec le$ d^Q^c ^utr^s qui représenteut le 
mème w]et et qui de plus, spi)^ tuuni^ dHoscriptious* 
Le premier ' coanu depuia loìigtemps sous le.uom de 
patena eospiana et c^dervé au ipnsée de runiversité 
de Belogne ^ montre du cóle ou le. maitre des dienx 
est toornéy une lemme noinm^e Thanz^ qui avaoice 
aussi les deux maios afio d^ recevoir la jeune déesse. 
Du cóle oppose une seconde femme Thafna passe les 
deux bras autour du corps die Jupiter Tina a fin d*em* 
pécber les mouvemeots que provoqueraient les dou- 
leors de Tenfiintement ; k rextrémité, à droii,e du spen 
ctateur, se voit Vulcain Sethlaas^ qui a raccoinpli s^ 
mission» Sur le second miroir, ajaqt appartenu a la 
coUection Steoart ^, Minerva Menrfa eat ^idement sor- 
tie de la téle de son pére. Deux femmes, appelQ^iS Tu* 
ne Thdlna^ Tautre Vni^ se tienoent debout auprès de 
Jupiter Tinia. Pour indìquer que leur tàche est finie, 

i Drapster. Bìtm/t. 9^. I.Tab.l.Q^rì Mus.Etruiic.J9b. 120. 
Miltia,^ galém m^m^ pi. XXILVU, 126. GerWid, Birusk- SpUjgiH. 
65. ÀnnaH dM Insi. T. XXIU, Tav. d:$u. h K. 
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le graveur a représenté la première le coude appuj^ 
sur le fauteuil da maitre des dieax et la seconde se 
croisant les bras. Deux goerrìers nomm^ Lalan et 
Preale se trouvent Tun a gauche et l'autre a droite 
du groupe centrai. G'est probal^lement le dieu Mara 
soas la doublé forme qu^ il avait cbez plus d'on peu* 
pie de l'Italie. 

Il n'est pas a supposer que sur des monumenta de 
la méne espèce, représentant un méme sujet, les mé- 
mes fonctions soient dévolues a des diviniti diffóren- 
tes. Nous devons en ooniséquence admettre T identità 
de la figure ailee <]a rairoir Campana avec la Thartz 
et l* Uni des miroirs de Bologne et de la coUection 
Steuart , et le nom de Thalna de cefe derniers mo- 
numents doit s*appliquer a la figure coiffee du ben- 
net asiatique de notre miroir. Emile BrauU: 1 a essayé 
de prouver que Thanz et Uni ^taient deux formes 
d*un méme noro. Les savant» que ses rarsons n*auront 
pas convaincus, ne se refuseront pas a croire dtt moìns 
que les deux noms se rapportent ò, une seule person* 
ne ou ai deux personnes se rapprocbant Tune de l'au- 
tre. Que cette di vini te apparaisse ail^ sur Vùn des 
miroirs seulement, cela ne surprendra ' nullement ceux 
qui ont quelque connaìssance de cette- classe de monu- 
mentSi Ils savent que non seulement des ailes sont 
parfois données a des personnages, qui n'en sont pas 
habituellement munis ^, ndais encore que dans des re* 
prdsentations semblables la méme figure se montre tan- 
tòt ailée, tantòt sans ailes ^; La coiflbre asiatique qui 

i Ibìd. p. 143 sq. ^ 

2 Noas voyons appareftre avec desaites Minerve,- QerbBrdEirusk. 

Spiegel 134. 146; Persée ibid. 121; Adonìs ibid. 116; les Dioscaros, 

ibid. 52; Cbalcbas ibid. 213. 

« Sémélé (?) en fiM» de Japiter Anuk. Sfilsg, 81, 1, 2 Us deax 
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ocnc la téle de la Thalna de notre miroir, se remar* 
^e rar d'aulrcs miroifs a des déessés da destin et a 
Nemèsis ^i Dans le tableau de la naissaoce de Bac- 
chus ^ Dous trouvoQS Thalna remplissant le ròle d'ob- 
stetrice, comme pour la naissance de Minerve. Braun 3 
pense qu' elle est la mémie que Diane. Al. Gerhard ^ 
la prend pour Junon. L'opinion du premier de ees 
arch^ologues semble étre confirmée par le osdroìr ^ où 
Thalna (Thaine) est en sociale d'ApoUon et de La- 
tone, tandisque le miroir d'Epeur ^^ ou elktróoe aveo 
Jupiter et Yénua^ vient plutdt à Tappui de Topinioo 
da sécond. En revanche^ la Thanz. de la patera co 
spiana qùe Uun identifié avec Junon, est regardée com-* 
me Diane par TéQtrei,, qui s*en tient k la le^on Thana. 
Quoi qù' il . en soit de cètte incertftude dané la 
corr^lation des noms, il reste Constant qu' eh fitrurìe, 
de mème qu' eù Grèc^ et a Rome , il y ayait deux 
deesses d'un. . ordre sapérieur qui pnfsidaieot a la nais- 
sance. Maia THéra et l'Art^mìs des Greca ne proc^ 
daient pas elle^ mèmes aux òp<^ration$ matiueltes de 
raccottchement qui, àinsi que Tattesteipt les peintCu^ 
de vases, étaìefit lai$s^ aux Ilithyes, Uurs subordoa* 
n^es. Les miroirs étrusqtie^ < i;fOus idontr^nt ThalnA et 
Thanz intervenant sans intermediaires 7, 

femmes occupées à la toilette de Mdavisch ìbid. 214. t2i5. 216^ Jlf^ii 
couroDDant Hercule ibid. 141. 142. 

i Ibìd. 32, 1-4. SS. 34, 5. 35, 5. 42, i-a. 

« Ibid. 82. 

s Annoi. deW InstU^ XXIII, p. 145 sq. 

* Ueber die GoUheiten der ^trusker p. 9. 39 sq. Griech. Hytho- 
loffie II 8 939 p. 252. 

« Ibid. 181. 

7 Les Romaios bonoraient à coté de JanoD et de Diana des dìvi- 
Dìtés intérietties, telles que les CarmenUs, qui venalent ea aide aux fem- 
mes en coacfaes. Yoy. Preller, RSmUck» Mythologii p. 358 et (HI. 
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U reste enoore a (expliqmr sartie mlrafar. Gtaipa<- 
na la figure de fémme qtiì a iatéte voBÀ*. Une san» 
rait plus étre questioti de l'épouse de JupiteiP, pmsqne 
nbus avons dù reccmtiditre celle d^éesse dans i'ufie des 
obstelrìces. Le chbix se trouve par là restreint a Vé- 
nus ; car, eù Tabsefice 'd'attribiita, le costume ne pei^ 
mei guère de sòngér k la Mùira da mìroir étrilsqne de 
k'nàissanee de Baccbiis* 

Dans le (bnd de la composìtion^ ob aperfoit le 
fròùton d*un ecfifioe. Ce nième frontonavec une pip* 
fie du re^e de la fa^pa^de SQ remarqtie ^alement sur 
le nriroir Steuflk/ Oh' potttrail y voir une ^aUusion ìi 
FOlynfipe ()u la seène'est'^ceiisée se psfsser.' Mais, eom'* 
lAe* daiìs les* coóipositioils • qui Ioni èk 'serrir de tnodà* 
lés k òiélles-ci, òn -a tiai^' etif sbène ^ principalemeol des 
divinités de Talcròpòle d'Albèlìe^^iciea «idaulaorea d'édi* 
fices pouftafent bilen^Yre abssi 'une ' rémifiipcence d^un 
des tempie^ de cetté didline^,) «i^crihì'tnéixre da P^rlhénoD. 
Sur lés deàx miròirs, MÌtiefvé enftiìt se hK)uve dans 
le milieu dé= rafigle' sùp^rìedr dafroMon. Ce d^tail rap- 
peH^ a Te^Ht rbj^potbèse: wp6^e ^Us haut et d'après 
la' qùélld -la'id^esse aurait oicinip^' la tfidaie place sor 
le fi^wtoiì orientai du Parlb^ùon. 
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Lorsqu^ Hercule, quìttant la cour d'Oen^e son beau- 
pére et l'Étolìe, parvint avec D^anire sa femme sur le 
bord du fleuve Erenus, le centaure Nessus s'offrii a trans- 
porter la princesse sur Tautre rive ^ mais ajànt tenie 
de lui faire violence, le heros ibébain le per^a de ses 
fléches 1. Celle aventure forme le sujei de la peinture 
(n. 4) qui orne le revers de Tampbore à inscrìpiicms, re- 



i Voyi Sophcyel. 
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pèesenlant la naissanca de Minèrve doni il a éié que* 
sdon 'plhs hiul (n. 4). 

Au céntre de fa compositìon, Hercule [HjEPÀKA. 
[E2] enfoDce son glaive daas le corps de Nessos NES02, 
dont il a saisi la qaeue de la main gauche. Le oen* 
taure qui s^est abattu sur se^ gènoux de devant, semble 
tendre une idain suppliante vers le héròs courrouci^. 
Déjanire AEIAN[EI]PA assisa sur son dos se retoume 
également vers son 'mari, dont elle reclame le secours. 
De nombreux ^tdmoins assistent a vette scène. A droi« 
te derfière '• Henjule. se trouve la d^esse protéctrice du 
fiis d'Alomène, Minerve A0ENAlA/k*éconnaissable seu* 
lement'k sa* Ikude; -elle est aeccHupagn^e de Mercure 
[H^P]ME2, cbauss^ de bottines ailées «t portant le ca- 
duche* 

Dn cote oppóse se tient dieitout èn face da cen- 
tauro une ÌBgure de fenìme que Tinsciiptìon plac^e der 
rièro elle nomme Deipyle AEflJIITAE. Nous voyons 
ensuite Oene'e OINETI , le roi de Caly don , s'appuyant 
sur son sceptre et s'entretenant avec une femme pla*^^ 
oée devant lui. Gotte figure est dépourvtìe d'inscrìption 
aussi bìen- que les deux antre^ figures de fémmè qui 
tenmnent le tableau de ce còte. Il lést vt^isemblable 
que ce sont la mère et les scenrs de I)éjanire. 

Nous ne 9onnàis9ons dans la tnythologio grecque 
qu* urte femme du nom de Deipyle, c'est la fillc d'A* 
drasto roì d'Argos que son pere donna en' mariage'ìi 
Tydéo. Or, comme ce dernier Aait fils d'Oen^e, on 
ne doit pas tròp sVtonnei^ de rencontrer la princesse 
au .milieu de la, famille de «lon beau-père. Ce qui a 
plutdt licu de nous surprendre, c'est Timportance du ràle 
qu' elle jotìc dans cette scène, imporlancc doublement 
indiqu^e par la place qu' elle pccupe et par ri^scri- 
ption qui la designo; . L' itosuffisance deùos renseigne- 
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meols ne nous permet pas de soopfooiier la oaiue de 
rinterét particulier qu* elle prend aa cotnhat. Il ne sé* 
rait méme pas impossible qu' aa liea de T^oose de 
Tydée nous eussioos devant ks jeux la noarrìoe de Dé- 
janire qui aurait porte le ménae nom. 

La présence du rei de Galydon aree toùle sa fii- 
mille sur les bòrds de TEvéiìus parait, a bon droit, fort 
étraoge, et dans Tetat impariait. de ;bas/cònnaissances 
relativemeiit aux diverses modiGcations qu' aura subies 
le mythe, nous ne poufrons pas &à rendre raisoo. Il 
y/ a yingt ans que \d nde sub oceup^ pour la première 
fi)is de cette question i. Je suis arriv^é .alots à la con- 
clusion qué leé composiiions représentant Hercide anx 
prìses aveo un centaure» sur le dos ou k còte da quel 
se trouve une jeune fiUe, avec un roi et d^autre^ per- 
sonnages pour témoins ne sauraìent avoir pour objet 
r^venement des bords de TEv^nus, mais devaient se 
rapporter an combat: da 61s d'Alcmene coatre le cei^ 
taure Eurytion pour la possesMon de la fiUe de De- 
xamène, roi d'Olène* J'al eu pluis tard a deux reprì- 
sea ^ roccasioo de maintenir.pette Qpinion^ à la qaeUe 
sVtait rallie feu M. Cren«er ^# M« Gerhard A a sou- 
temi ^alement que la pi^sence d'Oepée est inexplica* 
ble dans la scène/ du oombat oontré Nessus. 

Nous avons ici la oonfirmation de la maxime que 
le vrai peut quelquefois n'étre pas vraisemblable. En 
effet roon bypotbèse et toutes les raisons stir les quelles 
elle s^appuie» tombent paf Tapparition du vase Campa- 
na qui nous offre, designés par leurs noms, oulre Her- 

« 

i Bulletins de VAcaà. d. Bruxelles T. Vm, 2. part. p. 18 sq. 
lail. {Mékntfee d'ÀuHquUé etc. IV p. A). 

s Ckoix de Yates peifUs du Musée de Leide p. 33. Bulktin or- 
chéoL frangais li aoD. (1856) n. 9 p. 72. 

t Symbolik ». Mytkol. T. IV p. 200. Gf. U p. 661 ed. 3. 

i Aueerl. Griech. YumMU. U p. 122. 
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cule, Nessus et Déjanire, tous les troìs acteurs dans la 
scène, Oeoée ayec d'autres membres de sa famìUe. Jas« 
qu*a la découverte d'un nouveau vase a inscriptions 
qui contredise celuì-ci, nous pouvons rapporter sans scru- 
pule a Taventure d^HercuIe et de Nessus les compo- 
sitìons dont il s'agit, soit qu' elles se reduisent au grou- 
pe centrai , soit que le combat ait un ou plusieurs 
témoins, 

J* ROULBZ. 



ISCRIZIONE GRECO-FENICIA D'ATENE. 

(Ttìf^. d'agg. ilf, n. 1.) 

Il nostro socio corrispondente in Atene, il sig. 
prof. A. Rhusopulos, ci ha comunicato la descrizione 
esatta ed il calco dell'epigramma greco-fenicio, di cui si 
& menzione nel nostro BuUettino 1861, p. 140. Scavato 
a' 22 febbrajo del corrente anno 1861 presso la chie- 
sa deir iyiu Tpidq all' entrata della città verso nord- 
ovest della medesima, trovasi esso ora esposto nel mu- 
seo del Teseo. É una stele marmorea alta m. 1, 40, 
larga nella sua parte superiore 0, 40, nell'inferiore 0, 49. 
Nel bel mezzo di essa si vede in un fondo incavato, 
sdrajato sul letto, un uomo, dietro la testa del quale 
ed aldissopra di essa s'alza un lione, mentre altro uo- 
mo più robusto sta a' piedi del giacente e cerca di di- 
fenderlo. Dietro ad esso si scorge la metà d'una nave. 
Il lavoro è assai mediocre. Sotto al bassorilievo leg- 
gonsi i versi seguenti che contengono la spiegazione di 
esso : 

ANNALI 1861. 21 
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MHdEIZANeFanaNBAYMAZETnEIKONATHNAE 

ninEPIMENMEAEflNnEPIAErnPaiPIIKTETANTZTAI 

HA0ErAPEX0POAEaNTAMAeEAaNZnOPA2AI 

AAAA*IA0ITHMYNANKAIM0rKTEPI2ANTA*0N0YTEI 

OY2EeEAON*I\EmVIEPA2AnONH02lONTE2 

*OINIKHNAEAinONTEIAEXeONIZtìMAKEKPTNMAI 

Il sig. dott. G. Wachsmuth, interrogalo da me su al* 
cune parole che a me sembravano di lezione meno cer* 
ta, m'assicurò che infatti leggesi nel v. 2. XIEPIAEF, 
ma che la maniera di scrivere usata dal quadratario non 
s'oppone molto a chi preferisse IIEPIAH f che parimen- 
ti in questo verso è scrìtto IlPfìlPII in vece di IIPIÌIPH; 
che nel v. 3 TM in TAMA è chiara malgrado d'una 
lesione della lapide» e che nel t. i in fine, leggendovisi 
OTTH, è lecito di prendere siffatta parola per OYTEI, 
oppure per OTTH. Continua egli poi in questo modo : 
» Quae cum ita sint, totum epigramma sic scrìbendum 
esse censeo : 

*lìff rrspc fjisv ^t létùv^ Tiipi i^-n nptiprì 'xTeravwirrai* 
HXS'e yàp i/^polioav ràftà 5s1(ùv azopocacci Q\ 
*AXkoc (ftloi V TéiJiVvav '/.a{ [jlov xripi^av rifo}/ oiirj?^ 
Ov( l^eXov (fiki(ùv^ i^pSi^ òaiò vYtOz cóvrec. 
^otvuYjv ii \m\tù[v rpJe "/Poyì o^LOt xe)tpo[|x]|ùtai 

Ncque in sennonis rusticitate offendo (Phoenix enim 
Graece balbutit), neque unus tertius versus pentame- 
ter inter ceteros hexametros' pesitus min quidquam ha<» 
bel. Gompositum ixàpoki<ùv egregie stabilitur simillimo 
verbo dCivoXscdv, quod Theocritus dixit, aliisque nonnuU 
lìs, de quibus disputavit Lobeckiiis paralip. gramm. 
Gr. diss. y § 7. sqq., potissimum § 10. Deìn senten» 
tia verborum <c ra/xà ^ihav aKopiTtxt p ckra est : mea 
pessumdare (aut simile quid) volens. iT^opidoa si quis 
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servare vult, potest conìcere, anopeili^iy verbum esse fbr- 
matnm a oiropac , ut Ufioi'itù ab Ufia^ , alia , et valere 
dissipare. Ego polius crediderìm anapaaai esse corrì- 
gendum et intelligendum orcapd^at , quod aptissime cum 
sententia, quam desideres, congruit; satìsque notum est, 
multa verba in aiatù determinata interdum in a^eo de* 
flecti. — oSryj nove prò ravzin dictum est, quod metro 
ut satìsfieret, inventum videtur f habet tamen ex parte 
quo defendatur ; ou enim dipbtbongum in omnibus ca« 
sibus serva vit (sed semper r littera anteposita) vulga- 
rìs Graecorum lingua cf. MuUach Gramm. d. Gr. Fui- 
garspr* p. 194 sq. — otn; e^eX^y ^tkitau^ ad amicos re- 
fertur ; barbare quidem dictum est, ita tamen ut intel- 
legi possit. — Denique in ultimo versu hnòv in hrmv 
correxi, ut concinmor evadat oratio $ potest autem de- 
fendi scripta forma hnèv et ad crupt referri ». 

Colla lettura del Wacbsmuth concorda quasi per* 
fettamenle quella del cb. Rhusopulos, il quale solamen- 
te nel V. 2. preferisce irept de np^* ìkv$xìw7tocì e nel 
V. seguente anch' esso ammette come più probabile la 
forma <mapd<jai in luogo di • (ntapalicci , mentre nel v. 5 
corregge ovtyi in ovrot. Aggiunge poi cbe , siccome 
riscrizione non può ritenersi per più antica del secón- 
do secolo avanti all' era nostra, cosi sembra rilevar- 
sene che allora v'erano ancora leoni nella Grecia , e 
che per conseguente il noto passo d* Aristotele Ttepì Cwwv 
Wroptac H' 27 (28), 6, si confermerebbe mediante que- 
sta lapide, né dovrebbe più considerarsi come desunto 
semplicemente da Erodoto Vili, 125; giacché chi vo- 
lesse pensar ad un altro paese , in cui fosse avvenuto 
il fatto narrato, incontrerebbe, secondo lui, non mino- 
ri difficoltà. A me sembra però che il tenore non mol- 
to chiaro dell' epigramma non esclude la possibilità che 
in esso venga narrato un avvenimento accaduto altro- 
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ve, e che, sebbene si volesse concedere resistenza di 
leoni nella Grecia ali* epoca d'Aristotele , essi animali 
difficilmente potranno credersi aver vissuto ancora nell' 
Attica tanto coltivata ed abitata. 

Aldissopra del bassorilievo leggonsi poi quattro ri- 
ghe, le prime due in' greco concepite in questo modo : 

ANTinATP02A»P0AKl0rA2KAAnNITH2 
AOMSAAASAOMANnSIAnNlOSANEeHKE 

le altre in lingua fenicia, sulle quali interpellato da me 
l'autorevole giudizio dei valente orientalista sig. prof. 
Gildemeister di Bonna, egli ebbe la gentilezza di ri* 
spondermi quel che segue : 

Verba Phoenicia quum literisLatinis exhibenda sint. 
Decesse est addi vocales, quanquam de his non ita cer- 
to statui possit et in universum Hebraica analogia adhi- 
benda sit, quod monco, ne quis hac re aliquid verae 
vocalium rationi praejudicatum opinetur. Itaque sic se 
habent : 

*AlVoK • su M* . BeN .*£BeD -'A SH ToReT • 'A SH QeLoT^I- 

*A SH . HiTN*£TI . *ANoK • D'OMCiLUCH • BeN • D*0MGHaND A • CiDoNI 

Ego SH M « /Uhu Bbedoihtoret ÀtcaloiUtu. 

li quod posìU ego Domgillach fUius DomcÌMunae Sidonius 

Usu venit in sepulcralibus Phoenicum monumentis, mor- 

tuum ipsum loquentem inducere, veluti in regis Sido- 

nii epitaphio, in quarta Atheniensi, aliis. Formula: id 

quod pósui et ipsa in titulis Phoeniciis solem nis et cer-- 

tissima est. 

Primae tres literae Aleph^ Nun^ Kaph prono- 
men primae personae constitufint, quod non more He- 
braico vocalem 1 in fine habuisse additam etiam haec 
inscrìptio confirmat, quum eadem I in fine vocis hitneti 
diserte exprìmatur. 

Deiode quatuor, ut videtur, literìs defuncti nomen 
exhibetur, cui in Graeca parte respoudet 'Ayrirrarp^c. 
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Primum elcmentum est Shin^ secuDdum Meni^ reliqua 
autem admodum dubia sunt, quum a consuetudine scri- 
pturae Phoeniciae prorsus recedant. Prìus maxime qui- 
dem accedìt ad Zain literae formam , sed non ita ut 
certo prò illa babeli possit ,- posterius, dummodo duo 
sunt, omnino non expedio, quum a ceterìs omnibus, 
quae inscriptio praebet, diversum neque tamen cum iis, 
quae restant, Gimel, Vav, Samek, Pe, ullo modo con- 
ciliandum sit. Neque ita nomen aliunde cognitum aut 
ratione elymologica explicandum orìtur. Satìus igitui* 
dnxi, in medio hoc relinquere quam vanis indulgere 
conjecturis. 

Nulla prcmunlur difficultate literae Bet et Nun^ nc- 
que proximae 'Ain^ Betj Dalet^ *Ain^ Shin^ Tas^^ Resh^ 
Ta9^ quarum illae vocem Ben^ flius^ sistunt, hae no- 
men Pboenicibus familiare Ebedashtoret^ servus jisiar- 
tae^ quod apte Gracco 'Afpodiaio^ redditur. 

Quae ex priori versu restant dementa sex Aleph^ 
Shin^ Qoph^ Lamed^ Nun^ Jod omnia certa sunt prae- 
ter Lamed propter lapidis laesionem prorsus informe 
redditum. Sed de alia litera cogitar! non potest, nulla 
enim praeter hanc ita superne ponitur neque in nomi- 
ne notissimo tam facili conjectura suppletur. 

A verso altero, uti jam patet ex scripturae disposi- 
tione, nova sententia incipit. Prìmae duae literae jileph^ 
Shin pronominis relativi eam formam praebent, quae 
plurimis monumentis testibus Pboenicibus peculiaris erat* 
Sequuntur He, Tet^ Nuriy Aleph^ Tai^^ Jo4f cujus 
ultimae forma qualis fuerit , accurate quidem distingui 
non potest, sed propter figurae ambitum sententiaeque 
rationem certissime evincitur, eam esse Tod; piene igi- 
lur hic scripta est syllaba, quae alibi, ut in Citiensi se- 
cunda, sine Jod exarata invenitur. Elementa conslitu- 
uni verbum hitneti^ quod formam esse Hiphitìcam ra- 
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dids tarCa primus Ewaldus docuit, nunc omnes agno- 
scunt. Nostro monameiito egregie conBrmatur haec con- 
jectura; nam prò Jod^ quae in initio vocis in reliquis 
ìuscriptionibus» in quibus hucusque inventa est, in Athe- 
niensi quarta et pluiibus Citiensibus, legitar, hic diser- 
te extat legitima He^ nec ullam amplius de significa- 
tione dubitationem permittit ìnterpretatio Graeca. 

Yerbum excipit pronomen anok idem, quod jam 
supra legebatur, et duo nomina propria, vocabulo Ben 
filius sejuncta, senarum literarum, utrumque incipiens 
trìbus literìs perquam distinctis, Dolete 'jàin^ Mem^ 
quibus in Graecis respondet AOM. Reliqua prioris no- 
minis dementa sunt Qadcy Lamedj Chet^ quae etiam 
in nomine aliunde cognito uismungilUih^ \. e. Asmun 
s« Aesculapius prosperatiti apparent atque pielice ad 
analogiam nominis BaXacXXijx in Leptìnensi inscriptione 
obvia enuntianda videntur. Graece estt 2AAQ2y in quo 
terminatio a>^ offendit. Sed quum Phoènicia litera aper- 
te non esse possit Samek , statuendum est, Graecam 
formam eodem fere modo e vernacula depravatam esse, 
quo alibi e. gr. ex Ashmun shillem factum est 2^f4« 
asX)9ftoc. Alterìus nominis posterìor pars constat literis 
Chety Nurij Aleph^ quibus efficitur Channà^ quod 
nomen per se et cum aliis conjunctum haud raro in 
monumentis legitur. In Graeca parte respondet ANO* 
Quibus autem quae primam utriusque yocabuli partem 
constituunt vocalibus eSerendae et ad quodnam etymon 
referendae sint consonantes Dalety 'Ain^ Mem^ ea di(^ 
ficillima in explicanda inscriptione quaestio est. Radicem 
aptam quae comparetur non praebent dialecti cognatae 
ncque derivatio per syUabam om facta e radice aliqua 
decurtata, ut jadd^ verisimilis est ; quum gillach il- 
lod, uti in nomine AshmungiUach^ cum dei nomine 
conjungi soleat, et etiam alterum vocabulum channd 
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tali usui non adversetur, conjectare possis, numeo ali- 
' quod diviuuiu in voce latere ; sed talis nominia nuUum 
alias vestigium est. 

Sequuntur tandem quatuor literae» in quibus gen- 
tile nomea inesse verba Graeca demonstrant. Quanquam 
forma earum satìs perplexa et obtusa sit, deprehende- 
re tamen mihi videor QadCy Dalet^ Nurij Jod^ quae 
voeabulum Qidoni 2IAQNI02 efficiunt. 

Scrìpturae ratio in uoiveraum maxime accedit ad 
eam, quam inscriptio Athenìensis quarta praebet, qua- 
lia imprimis in majorìs moduli delineatione illa appa- 
re t, quam A* G. Judas exhibuit in libro : Études dé^ 
monsir. de la langue Phémc. 1847. 

G« H* 
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INTORNO AD UN BASSORILIEVO ATENIESE 
RAPPRESENTANTE UNA TRIERE. 

.{Ta9. d'agg. M^ /z. 2.) 

£ abbastanza noto, quanto da' dotti si sia dispu- 
tato sul metodo «sitato dagli antichi nella costruzione 
delle loro navi, ed in ispecie sul modo, in cui i re- 
mi vi erano applicati ^ giacché, se senza gran difficol- 
ta si comprende, come due ordini di remi ^i poteva- 
no star Tuno sopra Taltro, cresce però l'imbarazzo, 
dove si tratta di tre e più ordini , mentre in tempi 
più recenti , quantunque - le navi immense d' Antonio 
nella battaglia asiaca non si fossero mostrate di gran- 
de utilità (cf. Dio Gass. BO, 18; Fior. IV, 11, S }, non- 
dimeno abbiamo notizia di quadriremes , quinquere- 
meSy hexeres ancora nelle flotte misenate e ravennate 
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de' Romani (v. l'indice Vili, 6 del mio Orelli ; L N, 
XXI). E pareva tanto difficile a comprendere la co- 
struzione di siBatti bastimenti che altra volta si è pro- 
gredito fino a negare il fatto de' remi posti in ordini 
diversi messi l'uno sopra l'altro (Carli, Opp. iX delle 
triremi ) ; opinione facilmente rifiutata coli' ajuto degli 
stessi monumenti , come fece di già il Fabretti Gol. 
Traian. e. V, ed in ispecie p* 133, riportando ivi va- 
rie biremi desunte dalle monete , nonché il Winckel- 
mann, spiegando ne' Monum. inediti (n« 207) un bas- 
sorilievo che anch' esso ci mostra una bireme da guerra. 
Se peraltro gli ordini de' remi erano posti l'uno sopra 
l'altro, nasce l'altra quistione, se cioè essi erano posti 
obliquamente, oppure verticalmente in quella situazio- 
ne. Quest' ultima opinione pare acquisti iucontrastabile 
conferma da due bassirìlievi puteolani pubblicati nel 
Museo borbonico III, 44, rappresentanti triremi, i cui 
remi prescntansi in modo da non poter dubitare dell' 
intenzione dell' artista di figurarli in posizione verticale 
l'uno sopra l'altro; laonde nella spiegazione aggiuntavi 
vien data come decisa siffatta quistione. Ma chi cour- 
sidera la guisa tutta monumentale, in cui queste navi 
son figurate, nelle quali cioè più di venti remi si ma- 
neggiano da cinque e sei rematori, non può far a me- 
no di ricusar loro qualunque autorità, tanto più che, 
attenendosi ad essi, dovrebbe supporsi i remiganti aver 
seduto l'uno sulle ginocchia dell' altro, vista l'estrema 
strettezza de' remi. Tutti gli altri monumenti all'incon- 
tro mostrano i remi in posizione obliqua l'uno sotto 
l'altro, e ne offrono chiarissimi esempj, oltre i succitati 
monumenti pubblicati dal Winckelmann e dal Fabret- 
ti, quei desunti da disegni vasoulari portati dal Mica- 
li, t. 103. Siffatta opinione poi fu puranche adottata 
dal BOckh (Seewesen p. 116), nonché dal Marquardt 
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(R. AUerikth. Ili, 2 p. 400) ,- ma difFerisdbno nondi- 
meno le loro sentenze riguardo alla costruzione delle 
navi, seguendo il BOckh il parere del Melvill che com* 
bina la linea obbliqua sotto un angolo di iS" formata 
dalla posizione de* remi con altra linea pure di 4S' gra- 
di che la parete della nave forma colF acqua, mentre 
il Marquardt adotta quello del Smith che alla sua na» 
ve dà nn* elevazione quasi verticale aldissopra dell'ac- 
qua (on the ships of the ancients in the vojrage 
and shipwreck of St. Paul, London 1848 p. 140 
seqq. in lingua tedesca da Thiersch, ùber den Schiff* 
bau ecc. der Griechen und Rómer^ Marburg 1851, 
8 ), procurando a' remigatori lo spazio necessario al Ic^ 
ro esercizio quello per la stessa obbliquita della parete 
della nave, questo mediante la posizione diversa che 
assegna a' remigatori, de' quali quei collocati nel posto 
piii basso, ossia i thalamili^ vengono da lui posti sul 
piano del ponte, tutto vicino alla parete del medesimo, 
i zjrgiti un poco piii verso Tintemo della nave e su 
banchi alcunché elevati, i thraniti in6ne sopra un ta- 
volato poco sporgente infuori dalla parete. 

In siffatta incertezza ogni nuovo monumento atto 
a sparger di luce piii chiara l'organizzazione degli an- 
tichi navigli, verrà assai gradito da' dotti, ed è perciò 
che mi piace riprodur qui un frammento di bassori- 
lievo scavato poco fa soli' acropoli d'Atene, una foto* 
graGa del quale mi venne comunicata dalla gentilezza 
dell' architetto sig. IvanofF, nostro membro ordinario, 
mentre il sig. dott. Michaelis ebbe la bontà di confron- 
tarne l'originale per lo scopo nostro. 

Rappresenta esso una trireme in corsa veloce. £ 
di stile piuttosto buono, e di buona epoca. Il pezzo con- 
servato misura incirca un palmo di larghezza. Otto thra^ 
niti vedonsi remiganti a tutta forza, posti evidentemen* 
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te nella guisa teste descritta, cioè sopra una specie di 
tavolato sporgente, ossia una gallerìa. Mentre su tutte 
le altre rappresentanze essi sono privi d'un tetto , qui 
air incontro i singoli remiganti hanno una specie di 
cella coperta. I loro remi distinguonsi chiaramente, né 
può dubitarsi neppure di quei del rango piii basso os- 
sia de' thalamiti che terminati da una specie di botto- 
ne visibile aldissopra d'un altro forse tavolato, sotto di 
esso entrano nelP acqua. Ma meno chiari confesso es- 
sermi i remi del secondo rango ossia de* ^jg^^h ^ ^u^" 
li, comincianti,' come lo fanno, veramente aldissopra 
del tavolato intermedio e visibili aldissotto d'esso, se- 
condo me dovrebbero nel bassorilievo intersecare il teiv 
zo tavolato, come i remi de* thraniti fauno del secon- 
do non meno che del terzo , mentre al contrario lo 
trapassano a guisa di quei de' ihalamitL Della quale 
loro posizione non so render conto se non che colla 
supposizione del Winckelmann (p..277), che i remi 
degli antichi si usassero non diagonalmente, ma cion- 
doloni, il che però pure corrisponde poco alle altre 
rappresentanze di navigli, p. é. delle suddette di Poz- 
zuoli* Laonde forse dovremo credere piuttosto ad un 
errore deli' artista, tanto piii facile in questa rappresen- 
tanza, perchè accanto a' remi si doveano eziandio in- 
dicare i sostegni, come pare, de' singoli tavolati. 

Aldissopra de' thraniti scorgonsi poche traccie di 
figure rappresentanti persone sdrajate sul ponte in ma- 
niera da far apparire il bastimento piuttosto come una 
nave da divertimento , anziché come uno da guerra. 

G. H. 
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RISTAURO D'UNA STATUETTA DI SATIRO. 

(Tw. d'agg. N.) 

Nella Galleria de^ candelabri del Museo vaticano 
sotto i nn. 176 e 178 dell' attiiale catalogo trovansi 
due repliche della statuetta d'un Satiro in marmo bìan* 
co, che per il rìstauro ci si presenta siccome danzan- 
te coi timpanetti in ambedue le mani* Neil' una (n, 
178) la testa y ambedue le braccia coi timpani, la ba< 
se, il tronco d'albero, il piede e la gamba destra fin 
alla meta della coscia, la gamba sinistra col tallone e 
finalmente la coda sono di deciso rìstauro moderno; 
e ciò che ne' resta, composto di due pezzi, in coofron- 
to coli' altra replica è di tanto poco mento, che qui 
possiamo lasciarla da parte tanto più che l'altra repli- 
ca non solamente è un lavoro buono, ma anche me- 
glio conservato. Vi sono restaurate soltanto le braccia 
coi timpani, poi la coda e la punta del pedum e for- 
se ancora la gamba destra dal ginocchio fino al piede 
ed il pezzo attorno al tallone sinistro. La testa all' in- 
contro, sebbene rotta e riaccomodata, è antica. Tutta 
la figura coli' indicazione delle rotture vedesi incisa sul- 
la tav. d'agg. ÌN^, n. 1. In ogni modo ci si è conser- 
vata tutta la posizione deUa figura ad eccezione delle 
braccia. Ma queste essendo mal ristaurate, tutto il con- 
cetto della statuetta deve dirsi sfigurato. Giacché que- 
sto supposto danzatore, qual cosa ha da guardar nel 
tiitapano 7 e se vi y elesse guardare, qual' intenzione vi 
potrebbe aver il movimento forzato di tutto il corpo? 
U miglior mezzo di rifiutar questo rìstauro falso sarà 
quello di proporre il giusto; e lo facciamo sulla no- 
stra tavola iV, n. 2 e 3, ove si rappresenta la figura da 
due lati opposti, senza però che la vìva mossa del cor- 
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pò vigoroso, ma nondimeno svelto, ed il sorrìso, che 
neir originale distingue l'espressione della testa, sia ri- 
prodotto nel disegno con sufficiente esattezza, per far 
riconoscere il pieno merito di questa piccola scultura. 
Il Satiro alzato sulle punte de' piedi - prende colla si- 
nistra la sua codetta e con movimento sforzato e ve- 
loce torce la testa indietro per riguardar quell' appen- 
dice curiosa della sua natura. Un tal giuoco non dis- 
simile a quello che tante volte si osserva ne' cagnoli, 
conviene molto bene alla natura d'un Satiro, e mi pare 
che col ristauro dell' insieme abbiamo riacquistato una 
graziosa invenzione artistica dell' antichità. L'atteggia- 
mento, pel quale tutta la struttura del corpo si svi- 
luppa in graziose linee, è quello d'un solo e fuggitivo 
momento, al quale si presta soltanto un corpo molto 
mobile, come gli artisti antichi l'attribuiscono special- 
mente alla schiera satiresca. 

Avea comunicato questo ristauro al sig. dott.Brunn, 
quando questi poco dopo si accorse di un bassorilievo 
frammentato del Museo Chiaramonti (Catal. n. 708; v. 
la nostra tav.n. 4), il quale rappresenta lo stesso Satiro 
guardante la sua coda. Vi manca il pezzo superiore colla 
testa ed il braccio destro,* ma si è conservata la mano col- 
la coda e ne vien pienamente confermato il concetto del 
ristauro da me supposto, onde nel far eseguire il di- 
segno di esso mi sono attenuto a questo monumento. 

Nondimeno è ben possibile, che la posizione della 
mano nella statuetta ne differisse alquanto. Giacche 
trovai piii tardi una terza replica dello stesso Satiro 
nella Giittoteca di Monaco, ove la mano antica e non 
rotta si appoggia sul corpo vicino a' reni ed insieme 
tiene la codetta. Questa statua di Monaco (Klenze e 
Schorn: Besehreibung der Gljptothek n. 304) ci da 
a veder lo stesso lungo ciuffo sulla testa, che distìngue 



D^DNA 8TAT0BTTA. 333 

pure la stataelta vaticana , e sembra perciò una stretta 
replica della medesima opera, non una ripetizione ge- 
nerale del concetto. È di pietra nera e grande circa al 
vero, ma anch* essa ha sofferto di molto per il ristau- 
ro ; e specialmente il pezzo mal frapposto del collo e 
della spalla col braccio destro ha prodotto un movi- 
mento della testa tutto falso. 

Per ritornar ancora sul ristauro della statuetta va* 
ticana, deve esser rilevato, che per supplir il braccio 
destro le altre repliche non offrono nessun appoggio. 
Nel bassorilievo dev' essere stato molto elevato ; nella 
statua di Monaco è tutto moderno. JNella statuetta la 
parte superiore è in gran parte antica, e cosi abbiamo 
supplito l'inferiore, come sembrava esser richiesto dal 
pezzo conservato, dall' equilibrio della figura e dall'ar- 
monia delle linee. Suppongo che la mano non abbia 
tenuto nessun attributo. Un pedum che forse vi si sa- 
rebbe potuto supporre, già si trova insieme con una 
pelle di capra sospeso al tronco d* albero che serve 
d'appoggio, e così l'ho immaginata un poco aperta e 
come partecipando all' azione di tutta la figura per l'es- 
pressione di lieve sorpresa. 

A. CONZB. 
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STATUETTA DI MINERVA PARTHENOS. 

(Tav. d'agg. OP.) 

Nel principio dell' anno 18S9 fii scoperta in Ate- 
ne nella vicinanza e probabilmente dalla parte occiden- 
tale della Pnyx una statuetta di marmo, che passò alla 
collezione del Teseo e vi restò inosservata fiuitanto che 
G* Lenormant, subito dopo defunto in Atene, si avvi- 
de il primo deUa grandissima analoga che essa ofiire 
colla celebre statua della Parthenos. Fu allora levata 
dal suo posto e portata all' ufficio del sig. Pittakis, ove 
la vidi neir a. 1860. Venne poi fermata in gesso e ri- 
prodotta in fotografia, e presto se ne parlò in varj gior- 
nali. Coli' ajuto delle fotografie se ne pubblicarono pu- 
re due disegni, Funo nell^ J^rcA. Zeitung 1860, 1. 135, 
n. 3 e 4, l'altro nella Gazette des beauac arts 1860, 
ambedue però insufficienti ,* ed insufficienti specialmen- 
te riguardo à' piccoli rilievi sono pure le descrizioni da- 
te da F. Lenormant nella Gazette des beaux arts^ 
1860, p. 120 sgg., da Rangabd nel Bull. nap. n. 3 
Vili, n. 178 e da Pervanoglu nell' Arch. Zeit. 1. 1. 
Il disegno preso da tre differenti punti ed eseguito in 
faccia air originale dal sig. architetto Timler, che vien 
riprodotto sulla tav. d'agg. OP, può vantarsi di esser 
perfettamente esatto, e così con esso insieme alla se- 
guente descrizione fatta dopo replicato esame delP ori- 
ginale speriamo di offrir una solida base per ulteriori 
disquisizioni. 

La statuetta lavorata in marmo bianco non è per 
niente terminata, ma appunto per questa ragione, pre- 
scindendo da qualche rottura insignificante, è perfetta- 
mente conservata. Segnatamente la base non è termi- 
nata e^ tranne la parte anteriore, ha quasi l'aspetto del- 
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la pietra grezza ; non terminata è pare la parte poste^ 
rìore della figura dalla cima dell' elmo in giù ; e la par- 
te inferiore del braccio destro sta ancora dentro il mas*- 
so, nel quale è accennato un puntello diretto dal- 
la coscia verso la mano , e probabilmente destinato 
per esser levato dopo finito il lavoro, come pur l'altro 
che ora ^oBtiene la mano sinistrai Anche tutto il re* 
sto della figura si riconosce esser soltanto abbozza** 
to ; e sulla parte .anteriore del panneggiamento si di« 
stinguono ancora i primi colpi dello scalpellò in ^nea 
verticale, mercè i quali dovea esser incavata una pie- 
ga. La feccia 6ola è piti eseguita- e forse. finita. L'ai-* 
tezza della figura, insieme colla base è di 0,42 metri.^ 
la larghezza della base focmante nel suo rozzo stato un 
quadro bislungo molto irregolare, misura sulla parte .an<» 
tenore 0,18 m«, verso la metà, ove sotto lo scudo ri- 
salta fuori un rozzo pezao, 0,81 m., la profondità au^ 
la parte destra della ^ùra è di 0,08, sulla sinistra fino 
a 0^15^ l'altezza di 0,07 m^ 1 La faccia anteriore xe^ 
golarmente lavorata ed ornata di uà rilievo abbozzato^ 
rastremasadosi s'inchina varso di- dentro. Sopra questa 
base la figura della dea sta ritta, riposando sulla gann 
ba destara ; la faccia è voltata dritta in :avanti ,• ambe-» 
due le braccia sono abbassate, il deatro colla mano 
protésa e la palma aperla voltata in sù^ il sinistro &* 
cendo riposar la mano sullo scudo posto per terca. Il 
semplice panneggiamento consiste nel lungo chitone sen* 
za maniche colla ripiegatura ohe scende fin sopra la* m6-> 
tà del corpo, ed è cinta in alto intorno alla vita, eoo 
nodo legato in avanti. L'egida non terminata: sul tergo 
cuopre le spalle ed il petto, ove .è regolarmente divisa 

i Che le proporzìaoì di queste misure corrispondano esaUaroeute 
a quelle del piano bislungo nel' pavimento del Partenone non coperto 
di lastre di marmo, non si può pretenderei 
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in mezzo. La testa, dalla quale la chioma da ambe^ 
due le parti cade in lunghe trec<ne sul davanti delle 
spalle, è coperta dall' elmo strettamente adattato. Ri- 
guardo alla copertura de' piedi lo stato imperfetto del 
lavoro ci lascia incerti. Accanto alla gamba sinistra e 
sulla parte interna concava dello scudo ergesi un gran 
serpente. La parte esteriore di questo scudo, che sul 
suolo forse dovea riposare sopra una specie di bassa 
base, è coperta del rilievo d'un combattimento di Ama- 
zoni, e vi si possono riconoscere nelle loro mosse due 
gruppi ed altre cinque figure. Al posto piii elevato , 
cioè, troviamo una figura che procedendo a grande pas- 
so alza sopra alla testa un gran sasso per buttarlo in 
giii ; sotto ad essa quasi nel centro dello scudo una 
figura in abito corto e collo scudo al braccio proce* 
dendo a sinistra di chi guarda ; e sotto questa un ca- 
davere prostrato per terra sul tergo. A sinistra delle 
tre figure descrìtte ne riconosciamo nell' ordine supe- 
riore due altre ; l'una fortemente mossa col braccio al- 
zato (in nessun modo una Minerva assisa, come vuol 
Lenormant), l'altra, in abito corto, certamente morta 
e concepita in modo che sta capovolta colle gambe 
in SUL. Quasi sotto di essa si distingue chiaramente il 
gruppo d'un guerriero che sostiene il ferito suo com- 
pagno nelle braccia ( cf. il gruppo simile del fregio di 
Figalia : Brit. Mus. Ili, t. 20 sg. ). A questo grup- 
po sulla destra dello scudo ne corrisponde un altro 
d'un guerriero, che inseguendo un nemico fuggente e 
cadente sul ginocchio l'afferra pei capelli. £ special- 
mente questo gruppo che c'insegna , trattarsi in tutta 
la rappresentanza d'un combattimento d'Amazoni: giac- 
ché in questi un tal concetto a cagione de' lunghi ca- 
pelli di queste donne guerriere è frequentissimo (cf. 
p. e. BriL Mus. IV, t. 12; 14; 19). Il resto dello 
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Spazio sopra a questo gruppo essendo coperto d'un for* 
te tartaro, non vi si riconosce niente, meno il contor- 
no di una figura a destra della prima descritta. 

Meno soddisfatti resteremo nel deciferare i rilievi 
della base, nei quali Rangabé e Lenormant hanno cre- 
duto di riconoscere delle cose che è impossibile di ri- 
conoscere, mentre Pervanoglu dispera troppo di poter 
distinguere queste figure. Certo sì è, che sulla parte si* 
nistra è abbozzato un carro montato da una figura che 
con braccio proteso guida i cavalli, i quali colla destra 
alzata vengono ritenuti da una figura posta innanzi a 
loro (cf. l'analoga figura del fi*egio del Paitenone : Brit. 
Mus. Vili, t. 34). Delle tre figure che seguono, la pri- 
ma,' posta circa nel mezzo di tutto il rilievo, tiene un 
attributo a guisa di lungo bastone od asta nella destra, 
ed un oggetto ritondato nella sinistra ; ed il primo at- 
tributo si ripete anche nella seconda figura. Siccome 
per quelle forme abbozzate la fantasia anche involon- 
tariamente vien risvegliata , cosi credo poter supporre 
la terza delle figure con mano alzata come a preghiera 
esser rivolta a sinistra verso le antecedenti (cf. p. e. 
Mon. d. Inst. IV, t. 22 B} ^, nel qual caso la prima 
potrebbe esser Atene con asta e scudo , alla quale ed 
insieme aH' altra dea che Taccompagna potrebbe esser 
indirizzata la preghiera. L'idea d^una tale supposizione, 
che io stesso dichiaro incertissima, mi si sarà risveglia- 
ta per l'analogia di numerosi rilievi votivi attici. Nelle 
traccie difformi sulla parte destra del rilievo credo di 
riconoscere con sufficiente probabilità un animale, for- 
se un majale, dietro il quale scorgesi la parte superio- 
re d*un uomo che io conduce verso la sinistra. Anche 



^ Il disegno di questa Bgnra dato da Lenormaut è decisamente 
sbagliato. 

ANNALI 1861. 22 



338 DI MuamYA» 

qui possono confrontarsi de' bassirilievi votivi ( p. e. 
Expéd. de la Morée II » t. 62); e ricorro ad essi, 
perchè suppongo , tutto il rilievo riferirsi a qualche vo- 
to che diede motivo di far eseguire la statuetta , per 
quindi dedicarla. Decisamente non è la nascita di Pan- 
dora, quale era figurata sulla base della Parthenos di 
Fidia, sebbene in quasi tutte le altre parti di questo 
marmo si riconoscono analogie manifestissime con quel- 
la statua chriselefimtina, come la conosciamo dalle de- 
scrizioni degli antichi i. Dobbiamo però rilevare, che 
nemmeno il rilievo dello scudo può esser una riprodu- 
zione esatta di quello della Parthenos, essendo che giusta 
la testimonianza di Aristotele (de mundo e. 6) la figu* 
ra che alza la pietra, si trovò non già al margine supe* 
riore, ma in mezzo allo scudo. Finalmente nella sta- 
tuetta niente ci offre un indizio dell* intenzione di dar 
alla dea anche Tattributo d*un' asta. Ma non ostante 
tutte queste variazioni principalmente lo stile e la com- 
posizione della statuetta mi persuadono di riconoscere 
di &tti in essa con G. Lenormant e gli altri, che l'han- 
no seguito, una replica della Parthenos nel suo insie- 
me* Quello che nella copia di un colosso, segnatamen- 
te eseguita in ristrette proporzioni , può ritenersi dell' 
originale, è specialmente la disposizione della figura. £ 
ponendo mente a questa, ci deve colpire prima di tutto 
la disposizione molto simmetrica delle due meta corri- 
spondenti: la testa sta dritta e severamente voltata in 
avanti; da ambedue i lati i ricci cadono sulle spalle; 
Fegida è divisa in due metà eguali precisamente in mez- 
zo al petto ; ma segnatamente questa simmetria si ma^ 
nifesta nelle braccia che in angolo eguale si abbassano 

*- y. la letterahira delle recenti disquisizioni presso Wiesder nel 
Philologus XV (1860), p. 551. 
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da ambedue le spalle. Predomina la linea retta » la tran* 
quiliita in tutto il resto del corpo e vien rilevata spa- 
cialmente per le pieghe perpendicolari del panneggia- 
mento. Immaginandoci questa Minerva posta nel mezzo 
della fabbrica dorica del Partenone, la cui architettura 
dappertutto vien dominata dalla legge piii severa della 
simmetria (le^e che accorda alle stesse composizioni 
delle sculture dei frontoni e del fregio quella sola liberta 
che è necessaria per evitar la monotonia), conoscere- 
mo non solamente, quanto bene entra questa disposizio- 
ne simmetrica nel sistema architettonico, ma crederemo 
di poter sostener eziandio, che in un luogo tale un at- 
teggiamento più commosso, sia pur un solo braccio ele- 
vato come neUa Pallade di Velletri, non starebbe d'ac- 
cordo coir architettura e disturberebbe Tarmonia dell'in- 
sieme, mentre Fidia certamente avea concepito la Par- 
thenos nella relazione a quest' insieme, del quale essa 
dovea formar una parte, anzi il centro. Ma non basta, 
che una tale figura si mostra esser adattatissima all' ar- 
chitettura dorica: anche l'espressione di divina subli- 
mita si fonda specialmente sopra questa tranquillità e 
quella simmetria delle linee che circoscrìvono le mem- 
bra ; e ricorderò solamente, come nella pittura cristia- 
na per raggiungere un' espressione simile, si è fatto uso 
più volte d^una disposizione molto simmetrica con gran- 
de successo : presso il Perugino essa è quasi tipica ; e 
la testa del Salvatore sopra all' arco trion&le d'una ha* 
silica per il suo atteggiamento strettamente simmetrico 
ed immobile si congiunge colla totalità dell' architettu- 
ra, dandole un centro significantissimo, ed insieme rag- 
giunge per lo stesso atteggiamento tranquillità divina , 
dignità, e semplice ma sublime grandiosità. 

Se così per la nostra statuetta marmorea guada- 
gniamo veramente un' idea piii precisa di quella che fiso* 



1 

340 0RB8TB 

ra potevamo formarci della disposizione generale della 
Parthenos, ne ricaviamo inoltre tra altri risultati nuovi 
segnatamente anche questo, che finalmente veniamo schia- 
riti sulla posizione del serpente, e vi ammiriamo non 
solamente col Boetticher il fino sentimento plastico nella 
sua disposizione, ma pure il fino accorgimento nell'os* 
servar la natura dell' animale, che amando e cercando 
i nascondigli qui è stato collocato nascosto dietro lo 
scudo. 

Intanto un ristauro della Parthenos per varie par* 
ticolarìtà richiederebbe ancor il confìi'onto di altre re- 
pliche a noi conservate e così ci riserbiamo di esaminar 
un tal problema in altra occasione. 

A. Gonze. 



ORESTE ED ELETTRA, 
(itfb/i. deW Inst. voi. fT, tav. LVIL) 

• 

La parte del mito di Oreste, rìsguardante. l'incon- 
tro di lui con Elettra sulla tomba del padre, conser- 
vataci nelle svariate modificazioni immaginate da' tre 
grandi tragici attici, è stata trattata eziandio firequen- 
temente dagli artisti ^ in modo che continuamente nuo- 
vi esempi ne vengono alla luce ^. Tra' monumenti di 
questo soggetto occuperà un posto distinto il bassorì- 

A Overbeck, GùlU her. Bildw. p. 683-693. 

2 In qaesti ultimi tempi E. Gurtias ha volato ravvisare Elettra 
riconoscendo Oreste in un gruppetto abbozzato di terracotta delle Gol- 
lezioni riunite a Monaco, la quale interpretazione ha trovato l'assenso 
di 0. Jahn che ne pubblicò un disegno ne' Ber. d, 9&chs, Gei, 1861, 
t. 3. 
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lievo in terracotta pubblicato per la prima volta sulla 
nostra tav. LVII, n. 1 nella grandezza dell' originale 
col grazioso permesso delF attuale possessore , il sig. 
prof. Rbusopulos in Atene. Siccome questo nostro so- 
cio corrispondente per il momento è impedito di co- 
municarci la sua minuta interpretazione, da stamparsi^ 
come ne si dice, fra poco in una monografia greca , 
così mi sono incaricato di accompagnar d*un breve te- 
sto la nostra tavola. 

n detto rilievo, come l'altro inciso sulla medesi- 
ma tavola, proviene dall' isola di Melos, che ci ha da- 
to già una serie di terrecotte simili 1. Benché rotto 
in sette pezzi può dirsi sufficientemente conservato , 
non mancandone che poche parti di minor importan- 
za. Era tutto dipinto : i colori erano sovrapposti ad 
un fondo biancastro che copriva tutta la terracotta. Ne 
diamo qui uua succinta notizia. La carnagione di co« 
lor naturale negli uomini è piii scura che nella figura 
di Elettra, mentre in quella della vecchia tende al gial- 
lo. Il chitone d'Elettra è d'un colore indistinto molto 
chiaro, il velo sovrapposto rosso ; il velo della vecchia 
bigio scuro. Tali, oppure brunastre . sono le clamidi de' 
giovani. I due pilei sembrano aver avuto color di pel- 
le, il petaso rosso, il zucchetto bruno. U cavallo è bru- 
nastro con criniera giallastra. I gradini e la stela sono 
giallastri, ma rossi gli ovoli, le foglie della palmetta e la 
benda ; di colore scuro tra grigio e pavonazzo il vaso, 
il fondo delle palmette e quelle parti del fondo , che 
servono a conservar solidità al rilievo stesso. Il fondo, 
cioè, quasi tutto è taghato aUorno ai contorni delle fi- 
gure, di modo che la parete, alla quale senza dubbio 



1 y. FeleDCo dato dal Jaho Ber. d. «. Gu. 1848, p. 193 ed 
AhhamdL d, s, Ges, Vili, p. 711, o. 29. 
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il rilievo doveva esser attaccato, ne iacea le veci. Una 
simile tecnica s'incontra anche negli altri rilievi di Me- 
los annoverati da Jahn 1. L, come ancora p. e. nella 
terracotta spiegata da Weicker per Alceo e Saffo d'igno- 
ta provvenienza, ora nel Museo britannico. Sappiamo 
da Ross (Tnselreisen IH, p. 17; 19) che i rilievi di 
Melos provengono da sepolcri. 

L'interpretazione, che col confronto di numerose 
altre rappresentanze della medesima scena, in genere 
giustamente spiegate, non sarebbe difficile, vien assi- 
curata di più per le iscrizioni conservate. Sulla stela 
eretta sopra tre gradini e coronata d'una palmetta ed 
inoltre fregiata d'una tenia offerta ai Mani del defunto, 
lesesi il nome di Agamennone ^, benché in parte di- 
strutto ed anche sbagliato ì 'A;^]afae[pv6)y. La doppia E 
è indubitatamente, òonservata ; non vi si può però rav- 
visare una forma divergente del nome, ma soltanto uno 
sbaglio. 

Sui gradini della tomba è assisa una donna di& 
finita per l'iscrizione a' suoi piedi siccome Elettra. La 
forma "Akt-Jtrpa appartiene al dialetto dorico degli abi- 
tanti di Melos (cf. Pind. Isthm. Ili, 79: ''AXsxrpai ; 
Herod. Vili, 48: MiiXioi fxcy yévog iovreg ino Aaxe^ac- 
fjLùvog^ e Thuc. V, 84). Elettra è vestita d'un lungo 
e leggiero chitone, che fa trasparire le forme del cor- 
po, non cinto alla yita, e munito di maniche semilun- 
ghe fermate con bottoni. Un velo le cuopre l'occipi- 
te, e ne ricade l'una estremità sopra le coscie, l'altra 
sopra i gradini, ove si appoggia sopra la mano destra. 
Il collo è adomo d*un vezzo di perle, ed anche l'odo 
superiore del chitone e l'inferiore del velo sono fre- 



t L« stesso pure si troT» m^ difNnti ^iscalari presso loghiramf , 
Tts. fu. U, t. 137 e 110. 
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giati d*an bordo. U gomito sinistro è appoggiato sulla 
coscia, e sulla mano riposa la testa inchinata coli' €• 
spressione di profondo lutto. Accanto ad Elettra e so- 
pra una prominenza del gradino inferiore come desti- 
nata a tal uopo, sta un prefericolo, col quale ha fiitto 
le libazioni ai Mani del padre (ef. AeschyL ChoSph. 
15; 87; 97). Questo prefericolo per chiunque de'Gr&> 
ci bastava al primo sguardo, a far riconoscere la pie- 
tà della figlia verso il defunto padre ,- ed anche la po- 
sizione della testa e del braccio, tanto espressiva per 
il lutto, si ripete più volte nelle rappresentanze dt £• 
lettra sopra vasi (Ingbirami Vasi fitt. II, 139; 151 f 
1S3; 154), ove una volta pure s'inoontra il gesto dell' 
abbracciar il gjuiocchio con ambedue le mani, notissi- 
mo presso i Greci per figure dolenti ( MilUn Orestéide 
t. 2; Inghir. L I. t. 137 )« Cosi pure il velo è segno 
di lutto e perciò quasi sempre dato ad Elettra da' pit- 
tori de' vasi (senza velo però p. e. Inghir. t. 137)» 
Se dunque Elettra è figurata con nobile espressione di 
lotto e come ripensando sulla sua disgrazia, Tartìsta ali' 
incontro con modo veramente greco ha espresso in un' 
altra figura tutta la sfrenata desolazione, la quale una 
natura bassa non sa dominare : parlo della vecchia ser- 
va con velo scuro, che accompagna Elettra ; estenua- 
te e smagrite sono le sue sembianze ed il labbro inr« 
feriore le pende come a chi piange ad atta voce. Ap- 
pena occorre di dire che quella vecchia non può esser 
Ghiysothemis ; piuttosto noteremo, che questa, intro* 
dotta da Sofocle nella sua tragedia con certa intenziò* 
ne, finora non si è potuta riscontrare con eertezza in 
nessun monumento, benché piii volte si sia voluto &r 
uso del suo nome. Perfettamente quella figura del ri- 
lievo corrisponde ad una di quelle vecchie che Eschi- 
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lo introduce come coro nella tragedia » ed alle quali 
pure da abiti neri 5 Choeph. 10: 

^pénouaa ; 
Nelle loro faccie egli al pari del nostro artista dipinge 
il dolore più orrido: 
V. 24: npenec naprtt; (fomoiq dfii^yiiolQ 

e dopo fatte le libazioni anch* esse si danno ad alti 

lamenti : 

V. 152: lire danpu ì(,ayay(i^ oXo^ievov* 

Ora a questo gruppo di Elettra dolente e della 
serva piangente si fa incontro dall' altra parte del se- 
polcro una comitiva di viandanti. Il primo, senza dub- 
bio Oreste, ha accanto di se ìi cavallo^ senza briglia 
neir odierno stato del rilievo } né si conosce bene il 
bastone nella sinistra del giovane. Porta un berretto 
aguzzo, una clamide messa a traverso della coscia e 
la spada al fianco ; il pie destro egli ha posto sopra 
uno de' gradini della tomba ed accompagna il discorso 
diretto ad Agamennone col gesto della stesa destra, 
quale rincontriamo anche in dipinti vasculari presso In- 
ghirami Vas. fitt. II, 137 e 139. Dietro a lui ed in 
parte coperti dal cavallo (del resto figurato in propor- 
zioni minori) seguono due giovani, i quali sembrano 
aver accompagnato Oreste a piedi. Il primo è clami-* 
dato, ha un zucchetto sulla testa ed il petaso appeso 
dietro la nuca ; nella sinistra tiene il parazonio ; ai suoi 
piedi riconosconsi ancora i calzari. Guardando verso la 
scena principale accosta la sinistra al mento, con un 
gesto che gli da Tespressione d'incertezza e d'aspetta*» 
tiva. £ senza dubbio Pilade $ dietro il quale si chiude 
la comitiva con una figura caratteristica per questa stessa. 
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un uomo, cioè, con berretto aguzzo, clamide sul brac- 
cio e seoz* arma, ma portante un pezzo di bagaglio dietro 
le spalle. Questo servo col bagaglio accompagna Oreste 
e Pilade anche sopra un vaso dei Museo di Napoli (R. 
Rochelte Man. in. t. 34; Ingbirami 1. 1. II, t. 151; O- 
verbeck Gali. t. 28, 6) ; vi ha già deposto il suo carico, 
e vi si è assiso sopra per riposarsi, mentre Oreste già 
Tersa la libazione sulla tomba. 1 servi, come vien dimo* 
strato di nuovo dal nostro rilievo, solevano seguir a piedi 
e col bagaglio in dosso i loro padroni a cavallo ( Becker 
Charicl. scen. I, n. 8; e riguardo alle rappresentan- 
ze di urne etrusche: R. Rochette Mon. in. p. 160, 
n. 5); onde nella prima scena delle Rane di Aristo- 
fane, figurata anche in un dipinto vasculare del Museo 
di Berlino (Arch. Zeit. 1849, t. 3, 1) vien rilevato 
specialmente come un tratto di perversità, che Dioni- 
so va a piedi, mentre fa montar sul somaro Santia col 
suo fagotto y V. 21 sgg. : 

aùtog ^adt^(ù xaì irov^ vouzyj à*èx^j 
iva liTi ra)Min9póiXo fJLToi^ «X*^^> (fépoi\ 
Tutta la scena tra le donne dolenti sulla tomba ed Ore* 
ste colla sua comitiva vedesi rappresentata nel nostro 
rilievo con placida semplicità e senza pretensioni, colla 
massima chiarezza deir azione e caratteristica espressio- 
ne delle figure, come pure in un insieme ben circo- 
scritto. Un* influenza de* tragici attici non vi si ricono- 
sce, né possiamo aspettarla, ove lo stesso dialetto dell* 
iscrizione dimostra che non ci siamo abbattuti in un' 
opera di cleruchì attici. Ripensando però allo sviluppo 
ed alle modificazioni introdotte in questo mito da Eschi- 
lo fino ad Euripide , il nostro rilievo sembra spettare 
piuttosto air epoca dignitosa dell' arte piii antica, che 



3è6 OftBtTE 

però a Melo potrà esser, anzi sarà stata in uso per 
^iù lungo tempo che in Attica. Tal carattere mi sem* 
bra manifestarsi specialmente in tutto l'aspetto della 
figura di Elettra : per Tatteggiamento ben distinto, co- 
me presso Eschilo, da quello della serva, e dignitoso 
nello stesso lutto, e fino per Fabbigliamento più deco- 
roso essa forma il contrapposto più deciso colla deplo- 
rabile figura di Elettra presso Euripide, ove rincontria- 
mo in abiti miseri (v. 184: tmif^at ftiov mvapav ìLoiiav 
xaì rpCxn rdi* iiiw mnhùv) ^ piangente (118: eftjSa 
ifi^ec xoraxXatov^a) e furente contro se stessa (146: 
xatà piv (pikav cvv/^t refjtvofieva iipotUy X^P* ^* xpat ini 
xovpinoìf rede^eva àavaxto 9Ì*ì S^ ipiitirt ìLapa^. 



Il secondo rilievo, anch' esso inciso nella grandezza 
delForiginale sulla tav. LVII, n. 2, si trova nella piccola 
collezione di antichità del sig. Komnos, professore aUa 
scuola de* cadetti al Pireo, ma abitante in Atene , il 
quale colla massima liberalità mi accordò il permesso 
della pubblicazione. I colorì si sono perduti e resta sol- 
tanto qualche traccia del fondo bianco sottoposto ad 
essi. Del resto il rilievo, benché ricomposto di molti 
pezzi, deve dirsi ben conservato, né vi manca se non 
qualche particella insignificante sulla parte destra. Bi<* 
conosco anche in questo rilievo le tre figure principali 
deir azione raffigurata nell' altro del sig. Rhusopulos , 
e cercherò di dar alla mia interpretazione almeno il me- 
rito della brevità. 

Sopra tre gradini sta una specie di mensa od ara, 
sopra alla quale fino al punto più alto del rilievo er- 
gesi, non dubbiosa per me, una delle solite stele se-- 
polcrali coronata d'un piccolo frontone. Vi ravviso il 
sepolcro di Agamennone, e nel vaso posto sul gradi- 
no superiore riconosco quello che costantemente ne' 
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monamenti vien dato ad Elettra per servir alle liba- 
zioni mortuarie. Il giovane con clamide e pileo appe* 
80 dietro le spalle, assiso sopra la citata mensa, è Ore- 
ste : colla destra alza la spada sguainata diritta innanzi 
al sepolcro del padre ; la testa come in contradizione 
con questo gesto risoluto è inchinata, ed un' espressio* 
ne di dolore fortemente pronunciata, piii ancora neir 
originale che nel nostro disegno, circonda la sua bocca. 
Più tranquillo, ma pensierosamente appoggiando il capo 
sulla destra, è assiso sul gradino inferiore il suo com« 
pagno Pilade, al quale l'arte anche altrove attribuisce 
una parte piuttosto subordinata ne' fatti di Oreste. Air 
incontro sul gradino superiore sta Elettra drittamente 
in piedi, vestita di lungo semplice chitone senza cinta, 
le cui lunghe pieghe fanno comparir la figura anche 
più elevata. La testa è alzata, lo sguardo diretto in 
avanti e con un gesto di superbia, il cui significato mi 
resta poco chiaro, pone la sinistra sul proprio capò, 
mentre mette la destra sotto l'ascella del .fratello, che 
colla sua sinistra s'appoggia sulla di lei spalla, egli co* 
me infermo sopra la forte. Suppongo che la scena ab- 
bia luogo dopo il riconoscimento di Elettra ed Oreste. 
Stanno ancora al sepolcro del padre, sul quale il figlio si 
è messo a sedere come un supplice, precisamente nel 
modo descritto da Eschilo : ma è il momento, nel qua- 
le presso Euripide vien pronunciato quel s^ro), quan- 
do dietro l'istigazione di Elettra Oreste si decide alla 
vendetta.* Nelle varie modificazioai del mito pressoi tre 
tragici resta costante il carattere ed il centegno di Elet- 
tra : essa sempre è risoluta alla vendetta ,• Oreste all' 
incontro presso Eschilo, almeno nel momento dell'azio* 
ne ed all' aspetto del seno materno , sente orrore del 
suo proposito 'j ed Euripide sviluppa di piii quest' or- 
rore in un apposito dialogo, mentre Elettra anche pre»* 
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so di lui è la vendicatrice rìsolula,- che si richiama sul 
comando di Àpolline e così Bnalmente riesce a ispirar 
il proprio animo ad Oreste ed a rompere la resistenza 
del suo cuore. Non pretendo, che nel rilievo sia imi-* 
tata direttamente la tragedia ; ma vi ravviso le stesse 
commozioni, gli stessi affetti raffigurati e sviluppati coi 
mezzi deir arte plastica. In ogni modo essa anche nel 
rilievo comparisce come fermamente risoluta ; già cer- 
ta della vittoria sostiene Oreste, che a lei cerca di ap- 
poggiarsi, e sospeso tra il dolore per la perdita del pa- 
dre ed il ribrezzo del matricidio si raccoglie in una de-* 
liberazione : e7r&) I alza la spada innanzi alla tomba , 
scenderà ed i due vendicatori di Agamennone riuniti 
staranno pronti air azione. 

Quest' interpretazione concepita da me dopo ite- 
rato esame dell' originale, mi sembra anch' adesso la piii 
probabile, anzi, riguardo all' insieme della composizio* 
ne, certa, e perciò l'bo ripetuta qui, come già Tho espo- 
sta in una delle adunanze dell' Instituto, sebbene allo- 
ra il sig. dott. Brunn propose di riconoscere piuttosto 
Oreste ed IGgenia in Tauri, interpretazione, che a pa- 
rer mio vien resa impossibile per la sola stela sepol- 
craW, indubitata per me, innanzi alla quale si passa 
la scena. 

A. CONZB. 



Giunta. 

Siccome dal sig. Gonze nelle ultime sue parole 
vien accennata la diversa spiegazione proposta da me 
della seconda terracotta, così mi sarà permesso di giu- 
stificarla e di svilupparla brevemente. Non nego che 
una stela sepolcrale poteva esser figurata come la ve- 



BD BLETTRA. 349 

diamo qui; ma bisogna pur concedere, che meno sog- 
getta ad equivoco era Fallra forma sormontata da una 
palmella, della quale fece uso Tarlista del primo rilie- 
vo. Più importante però mi sembra, che simili stelo 
ne* monumenti figurati quasi costantemente sono erette 
sopra semplici gradini , mentre qui trovasi frapposta 
una <c mensa o ara » al dir dello stesso sig. Gonze. Che 
essa non era destinata a servir ordinariamente da se- 
dia, si conosce dalla stessa posizione di Oreste , che 
non potrà esser giustificata se non per una circostanza 
particolare del mito. Ma quale sarebbe essa nelP in- 
contro con Elettra? L'esitazione di Oreste di metter 
mano sulla propria madre, alla quale accenna il sig. 
Gonze, tanto presso Eschilo, quanto presso Euripide 
ha luogo nel momento innanzi al fatto stesso, ed allora 
è giustificata psicologicamente ; ma quando si tratta de' 
preparativi innanzi alla tomba del padre, Oreste è de- 
ciso alla vendetta non meno di Elettra. Ma sia stato 
pur allora esitante un momento, non ne sarebbe ancor 
giustificata per niente quell' espressione di profondo do- 
lore ed angoscia nella bocca ; nemmeno la spada pò* 
trebbe esser sguainata prima che non fosse finita que« 
st' esitazione. Pilade finalmente per qual motivo già 
in questo momento potrebbe esser tanto immerso] nel- 
la tristezza, tanto abbattuto? Non sarebbero qucsti'gli 
eroi adattati a consumar un'atroce vendetta. Sono piut- 
tosto oppressi da un fatto già consumato. Ora sap- 
piamo che Oreste, per liberarsi dalle Fùrie, va in Tau- 
ri ; presso Euripide (Ipb. in Taur. 281 sgg.) ancora 
al suo arrivo vien preso dalla smania e credendosi per- 
seguitato dalle Furie cerca di difendersi colla spada , 
la quale scena s'incontra pure in un rilievo : Overbeck 
GcUL t. 30, 1, cf. 3 e 5, e p. 726. È vero chc^ssa 
presso Euripide precede l'incontro con Ifigenia {jaia an- 
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che riconosciuta la sorella, Oreste non si sente ancora 
rassicurato (980): 

/xaycui; re l/i^tù 
e così infatti in un dipinto vasculare (Overìb. 30, 4) 
lo troviamo assiso con animo oppresso e come suppli- 
ce sull'altare innanzi adlBgenia. Riferisce poi Aristo- 
tele (Poet. 16 e 17) sulla tragedia di Poliido, che in 
essa Ifigenia riconobbe il fratello a quel detto che , 
siccome la sorella era stata sacrificata, così dovea suc- 
cedere anche a lui. Le quali parole sembrano ben con- 
venire ad uno che sentendosi oppresso dalle Furie de- 
sidera piuttosto di morire che di salvarsi* Attenendoci 
a questi confronti, crediamo che tutti i concetti del no- 
stro rilievo si spieghino in modo molto semplice. Men- 
tre si prepara il sacrifi2do, Oreste credesi di nuovo as- 
salito dalle Furie, ed assiso suU' altare, come sul vaso 
citato, sguaina la spada per difendersi. Per le parole 
pronunciate in questo stato di esaltazione tradisce il 
segreto della sua nascita. Ifigenia lo riconosce , gli si 
presenta, lo sostiene, come per dargli nuova vita, men- 
tre egli appena si raccoglie e Pilade, disperando di tro- 
var in Tauri la promessa salvezza dell* amico, sta an- 
cor immerso in profonda tristezza. — Così tutti i con- 
cetti diventano parlanti, né mi pare che qualche par- 
ticolarità dell' apparato scenico possa valer a farci ri- 
gettare l'interpretazione proposta. Intanto l'altare, non 
spiegato dal Gonze, con essa va benissimo d'accordo; 
il vaso dietro ad Ifigenia si ritrova in altri monumen- 
ti (p. e. Overb. 30, 2 e 3) e si spiega dall' officio d'I- 
figenia di consecrar le vittime alla morte , lavando o 
bagnandone i capelli (Eur. Iph. in T. 622). La stela 
finalmente trova una qualche analogia in altri monu- 
menti (Overb. 30, 3; 6; 6; 9). Vedendo però che so- 
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pra un vaso (ib. 7 ) innanzi al tempio è posto un ba- 
cino con alto piede («TroppavT^ptoy), e conoscendo l'im- 
portanza delle fontane nei recinti sacri, potremo forse 
supporre , che Y artista avendo bisogno di > chiuder la 
sua composizione con un oggetto elevato, vi abbia vo« 
luto figurar una fontana in forma d'un' alta stela. In 
ogni modo vediamo dalle altre rappresentanze del me- 
desimo mito, che air artista restava sufficiente liberta 
nell' adornar il locale della scena in vario modo. 

Non posso tralasciar quest'occasione, senza oppor- 
mi alla denominazione di Oreste ed Elettra data da due 
celebri dotti della Germania a quel gruppetto di ter- 
racotta menzionato nella nota 2 a p. 340 del prece- 
dente articolo , che rappresenta una donzella abbrac- 
ciante un giovane. Se il eh. editore pretende, che vi 
sia figurato proprio il momento, nel quale Elettra pres- 
so Sofocle (v. 1226) esclama: ix^ <J^ X^P^^> mi per- 
metterà di opporgli, che in queste parole non si parla 
per niente d'un abbracciare ; piuttosto Elettra , come 
diffidandosi di se stessa, domanda : è vero, che ti tengo 
colle mani ? Potrei di più chiamar collo stesso diritto 
queste due figure Oreste ed Ifigenia, citando Euripide 
(Iph. in Taur. 829): 

iytù a, 'Opiaray xriXù/trov •/Povo^ ai^ò naipiio^ 

Ma ne questa, né qualsiasi altra denominazione mito- 
logica potrebbe esser comprovata, ove manca qualunque 
contrassegno caratteristico, ove in ispecie il manto del 
giovane si oppone decisamente alla denominazione di 
Oreste. Non voglio dinegar il merito artistico a questo 
gruppetto, ma è un puro lavoro di «e genere ». 

H. Brunn. 
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MEDÀGLIE INEDITE- 

{Tas^. d^agg. Q .) 

1. H ELICE Achaiae. 

>IIA3 Caput NeptuQÌ diadematum dextrorsutn f omnia 
intra circulum ex undis contextum. — i^. Tridens per- 
elegans inter duos delpbinos ; omnia intra coronam 
lauream. j£ . 4|-. Adpendit gramm. 3,76. Unicum ^. 
Questa medaglia importantissima sotto T aspetto 
della storia generale ed artistica fu acquistata nel maggio 
deiranno passato dai sigg. Gonze e Michaclis sulla loca* 
lita deir antica Bura, e trovasi ora nel r. Medagliere 
di Berlino. Hclice, come è noto, nelP olimpiade 101,4 
(373 a C.) fu distrutta completamente da un terrìbile 
terremoto f ed alla stessa epoca Bura soggiacque al me- 
desimo fato. 

2. PEDIES Cariae. 

lEPA CrNKAHTOC. Protome paludata Senatus capi- 
te 'nudo dextrorsum. — i^. 0EA PIIMH INAI HE- 
AIATilN. Protome paludata deae Romae capite turrito 
dextrorsum. jE • 3^^. Adpend. gramm. 3,|-. Unicum. 
Ex Museo Bibliotb. pubi. Athcnarum. 
Nelle iscrizioni scoperte sulP acropoli, cbe conten* 
gono i cataloghi delle città tributarie ad Atene , essa 
citta ricorre piii volte 5 v. Rangabe Ant, Hellén. voi. I, 
p. 303; Steph. Byz. s. v. ne^islc • naXif Kapia^. — In- 
torno alla parola abbreviala INAI , cbe ricorre sopra 
medaglie simili di Stralonicea in Caria con tipi simili, 
v. Eckbel Num. vet. anecd. p. 213-214. 

A Intanto questa medaglia è stata pubblicata nelF Arch. Z(g. 1861, 
p. 163 sg. dal sig. l. Frìedlaender, il quale ba riconosciuto lo stesso 
tipo in tre altri esemplari , su^ quali per difetto della coniazione Bnora 
si credette leggere EFYK. 

U. B. 
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'3. VERBIA Pamphjliae. 
•lOYAIAN- MAMEAN CE. Protome stolala luliae 
Mammaeae dextrorsum. — n|. OTEPBIANSiN. Fortu- 
na stolata sinìstrorsum slans, dextra lemonem, sinistra 
cornucopiae. M. 6^. Adp. gramm. 10,272. Perfora- 
tus. Unicum. 

Ex Museo supra citato. 

Quiesta citta vien menzionata soltanto nel Sjrnecde' 
mus del grammatico Hierocles ( nelP Itiner, Antonin. 
ed. Wesseling 1735, p. 680), ove vien chiamata Bepj8>7, 
e nelle Notiliae Episcopatuum , ove è scritta Bdp^rj , 
mentre ora dalla nostra medaglia impariamo la scrittu- 
ra giusta. 

4. MALLVS; colonia Ciliciae. 
IMP C LIC VALERIANVS P FEL AVG . Proto- 
me paludata Valeriani senioris capite laureato dextror- 
sum , in quo nota incusa coronam exhibens • — ^f. 
MALLO COLONIA. Apollo nudus sinistrorsum stans, 
dextra demissa lauri ramum ; ad pedes equus ; pone 
tripus cui serpens obvolvitur. JE . 9. Adp. gramm. 

15,44. Tneditus. 

Apud P. Lambrum^ numorum antiquorum merca- 
tore m Athenis. 

Sestini (Mus. Hederv. II, p. 287, n. 1) è slato 
il primo a pubblicare una moneta coloniale di Mallus 
dell' imperatrice Herennia EtruscìUa , che forse vien 
citata erroneamente dal Mionnet (Suppl. VII, p. 226- 
227) come médaille de Damctscus re fatte. Voi il Bor- 
rell ne ha pubblicata un* altra di Hostilianus Caesar, 
mentre altre monete coloniali di Mallus, per quant' io 
mi sappia , finora non si conoscevano. lia città vien 
menzionata presso Strab. XIV, p. 675; Anrian. Anab. 
II, 5; Scjlax p. 40; Mela I, 13; Ptolem. V, 8, § 4. 

6. PROTAGORAS, rex Cypri. 
AiWALi 1861. 23 
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Caput Veneris corona myrtea redìmitum cam 
monili ad coUum et aurìpendente sìnistrorsum ,• pone 
np. — Bj» Vas diolon perroagnum (crater); in area 
ad dextram BA . jE • 3. Àdp. gramm. 2,675. Unicum. 

Ex Mas. Bibl. pubi. Athen. 

Questa notabile medaglia già si trovò nella col- 
lezione di Giorgio di M anussi a Vienna e poi a Trie- 
ste. Egli l'atlribui erroneamente ad un Prusia, re di 
Bitinia. Il negoziante e bravo conoscitore di medaglie 
Paolo Lambros di Corlu (ora Bssato in Atene) colle 
altre monete greche di Manussi acquistò anche questa, 
e me la mandò appositamente, per conoscer la mia opi- 
nione intorno ad essa, aggiungendo che sentito il mio 
parere egli mi comunicherebbe il suo già stabilito. Sen- 
tii poi con lieta sorpresa per una sua lettera de' |f mar- 
zo 1856, che ci eravamo perfettamente incontrati in 
un medesimo parere. — L'assenza del nome reale, la 
maniera d'indicar il nome e^ il titolo del re con due 
lettere, tutto ciò s^incontra anche in altre monete de* re 
di Cipro ; ed essendo di più che lo stile della nostra 
medaglia non disconviene a Cipro, cosi crediamo di 
poter attribuire senz* esitatone questa moneta unica a 
Protagora. L'ho acquistata poco fa per il nostro gabi- 
netto. Intorno a Protagora trovo presso Meursio Op. 
Ili, p. 6.44 ed. Florent* ex ree. Lamii : Hic, occiso 
Evagora, rex Salaminis ab Artaxerxe constitutus me- 
moratur a Diodoro in rebus gestis olympiadis cente- 
simae septimae anno tertio, lib. XVI. 

6. ATTAMBILVS II, r€x Chamcenes. 
Caput regis diadematum dextrovaum, capillis circa fron«- 
tem cornatisi in collo nota incusa litteram A exbibens. — 
1^. [B]A2IAE[oi»2 AjTTAMBHXou [lyi^fcq. Hercules 
nudus basi sioistrorsaa insidens, dextra clavam genu 
dextro impositam, sinistra basiinnixa; in area X,- in- 
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fra TSO (annus 369 aerae Seleucidarum). Poùd. 7. 
Adpend. gramm. 14,22. Unicum^ ut videtur. 

Ex eodem Museo. 
Qaest' importante medaglia riempie una lacuna 
nella serie de' re di Characene. Le sembianze del rir 
tratto diversissime da quelle delle altre medaglie di que<- 
sta serie gik pubblicate , poi Tanno 369 dell' era de' 
Seleucidi bs= S8-S9 d. G. (impero di Nerone) dimostra- 
no a sufficienza, che dobbiamo attribuire questa meda- 
glia ad un re nuovo. V. Langlois nell'insigne sua ope- 
ra : Numismatique déà Àrabes avant Flslamisme, Paris 
18S9, p. 69 adduce una sola medaglia del re Adin- 
nigaus coir anno TAF ( 333 dell' era Seleuoid.). Subi- 
to dòpo, p. 71. fa seguire un Attambilus II, ma sen- 
za monete, e vi si esprime nel modo seguente : Entre 
le règne d'Adinnigaus et celui de . . éonnésès^ les sa- 
vants sont d'accord pour piacer le règne d'un Attam- 
bile, dont les médailles ne sont point arriv^es jusqu' a 
nous. Ce prince doit avoir occupa le tróne fbrt long- 
temps, k en juger par les dates des r^nes d'Adinni- 
gaus et de . . éonnésès qui sont indiquées sur les mé- 
dailles. L'bistoire ne dit rìen des ^véndments qui mar- 
quèrent la vie de ce prince, qui fut le dixième monar- 
que de la djnastie arabe de la Mésène (i. e. Gbara- 
cene). — Langlois 1. 1. mette questo re « vers la se- 
conde moitié du premier siècle de I. C. » — La me- 
daglia di . . eonneses (Langlois p. 73) porta l'anno 
YKB(t22) dell' era Seleucidica. Mi sembra dunque , 
che perora la nostra medaglia con grande probabilità 
possa esser attribuita ad Attambilo II, salvo scoperte 
future, le quali potranno confermar o correggere questa 
nostra sentenza. All'importanza storica si congiunge an- 
che l'iconografica, offrendoci questa medaglia un nuovo 
ritratto reale. A. Postouigca. 
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LORNEOSCOPIA 
NELLA MANTICA DI DELFO. 

Gli editori degli Annali ci hanno comunicato l'ar- 
ticolo del sig. Boetticher stampato col medesimo tito- 
lo a p. 243 segg. di questo volume, onde venga sod- 
disfatto al princìpio dell' « audiatur et altera pars » • 
È vero, che le anteriori mie differenze col sig. Boet- 
ticher risguardano soltanto il significato originario del- 
V omfalo e delle aquile poste accanto a lui (cf. Ann. 
1857, p. 160 sgg.); nelle GóU. gel. Jnz. 1860 ho 
asserito soltanto, che la « Tavoletta >>, sulla quale il B. 
fonda la sua « ragionata e scientifica considerazione, » 
non abbia nessuna forza a dimostrare il suo asserto, 
che cioè <c Giove stesso abbia scelto, auspicato e dedi- 
cato per mezzo d'un auspizio col volo degli uccelli Tom* 
falò e le sue attinenze come sede delle rivelazioni del 
suo nume ». Lo stesso pretendo ancor adesso, e di piii, 
dirimpetto alle stravaganti ipotesi più recenti del B., 
sostengo che questa favoletla non dimostra niente af- 
fatto per l'esercizio dell' orneoscopia a Delfo. Riguar- 
do poi a quest' ultima, non ho negato per niente la 
sua esistenza : non ne ho ancor esternato finora nes- 
sun parere. L'esposizione però che segue, dimostrerà, 
che le supposizioni del B. riguardo all' importanza ed 
all' esercizio dell' orneoscopia nella mantica di Delfo 
sono del tutto erronee. 

É noto che Delfo fu supposto esser situato nel 
centro prima, della Grecia, poi di tutta la terra e final- 
mente di tutto il mondo. Come segno del centro fu 
considerata la pietra bianca ombilicare fatta ad arte 1 

^ Il B. nel suo scrìUo lutoroo all^ omfalo credette questo cr on 
Bimbolo Daturale unito al suolo ». Se ora p. 248 parla della « crea- 
zione deiromphalosj), mi sarà forse permesso di supporre, che egli ab* 
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neir adjrton del tempio dell' oracolo apollineo. Ac- 
canto a questa si trovarono le rappresentanze di due 
aquile ; e con esse, siccome poste accanto al simbolo 
del centro ^, era congiunta la favola» che Giove» per 
ritrovar il centro della terra o dell' universo , abbia 
spedito due aquile, Tuna da oriente, Taltra da ponen- 
te, e queste volanti con eguale velocità siansi incon- 
trate sull' omfàlo o almeno a Delfo. Chiunque cono- 
sce la mitologia, o piuttosto chiunque non è preso da 
pregiudizi , concederà che la favola così espressa non 
potrà essere se non una di quelle numerose leggen- 
de, il cui scopo principale si era di dar una spiegazio- 
ne di qualche monumento sacro* Nemmeno è difficile 
d^indovinare che la fàvola dev' esser d'una orìgine re« 
lativamente recente. Giacché non può esser nata se non 
in un' epoca, nella quale Delfo già fu considerato co- 
me centro della terra. Ma non può esser giunto a que- 
st' importanza se non sino da che Tinfluenza dell' ora- 
colo delGco cominciò a dilatarsi oltre i confini della 
Grecia : ciò che non si sarà fatto molto prima della 
decima Olimpiade. Cosi può sussistere anche la noti- 
zia di Plutarco (Je def. orac. 1), giusta la quale il 
mito relativo già al tempo di Epimenide dovrebbe es- 
sere stato considerato come izockxio;. Ora chi sia anche 
superficialmente istruito sulF antichità, non avrà biso- 
gno che gli venga dimostrato dal B., che « non sola- 
mente santuarj e città, ma puranche regni, famigtie di 
prìncipi e dinastie furono fondati per augurj » . Ma non- 

bia cambiato la sua opinione indotto per la mia osservazione nelle GdU. 
gel, Anz, I. 1. p. 181? 

i Siccome prendo Tomfalo come aimbolo deir bestia, così a parer 
mio la relazione, che questa pietra ha col centro, le conviene già ori<i> 
ginarìamente. fi in primo luogo il simbolo caratteristico delf sarta (&»> 
tróyL foXo^ nella casa del delfico dio, come in fatti sembra essere stato 
posto nel centro delP adytan. 
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dimeno il lettore del sopraccitato articolo . non com* 
prenderà, come fosse possibile che il B. volesse trar- 
re simili conseguenze da quella &vola, se non gli avrò 
tratto i necessari schiarimenti da un altro suo scritto, 
citato nella n. i della pag. 243. Il B., per dimostrar 
il suo asserto, che Giove abbia voluto fissare] suo ora* 
colo per mezzo di augurj, si rapporta all' autorità di 
SchoL Soph* Oed. R. 480: ore 9i n JluBà /me^ójuifaXoc» 
iriXai nal r! nzpì roùg cievoùi lotop^aj xal Sri XP^^^^^ 
deroì iti vouro dvdxttvxai^ xal ori routùo x^p'^ ^ Zeùg 
ixélas rè yuxvxùov lifióaaixc. Ma già fii rilevato da me 
nelle Gótt. gel, Anz.^ per queste parole in primo luo- 
go non poter esser espressa se non Topinione, che Gio- 
ve, essendo Ilui^u jiecrójx^acXoC) ivi abbia fondalo Torà- 
colo. Ma posto, che lo scoUasta accenni ad un'altra 
versione del mito, questa non potrebbe essere stata se 
non del tenore seguente : che Giove, per ritrovar il cen- 
tro della terra, abbia mandato le aquile, ed avendo tro- 
vato, che Pito era quel centro, ivi abbia fondato To- 
racolo. Questa versione non potrebbe esser considerata 
se non come una trasformazione di quella più semplice 
ed anche piii avverata. Ma, domanderà il lettore dell' 
articolo di B.: se il B. a p. 244 ha sostenuto, quella 
« leggenda ieratica x» contenere il fatto storico, « che la 
località sacra di Delfo sia fissata ed inaugurata come un 
sacrario di Giove e sede d'un oracolo per mezzo d'uo 
auspizio col volo degli uccelli », come può continuare: 
«t per questa consacrazione essa diventò il mesompha^ 
liorij e la pietra dell' omphalos il segno e simbolo del 
centro ossia mesomphalos ^ Vheslia il focolare centrale 
ossia mesomphalos hestia tanto di Giove, quanto di 
Apolline . in tutta la terra ellenica »? Io almeno non ne 
so dare una risposta. Crede forse davvero il B., che 
in quei tempi antichissimi, ne' quali colloca quella « con- 
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sacrazione » , Delfo già fosse slato considerato come cen- 
tro della terra, e se vogliamo esser esatti, di tutta la 
terra, VoUouiiévrì , giacché a questa si riferisce la favo- 
la in discorso, non alla terra ellenica? Oppure prese 
egli le espressioni niesomphalion e centro non nel sen* 
so proprio, ma figurato? Comunque siasi, a giudicar 
del suo scrìtto sull* omfelo , sembra che ad interpretar 
quella favola nel modo da lui seguito vi contribuisse 
molto la supposizione, cbe Tomfalo sia un « simbolo di 
rivelazione d, un «f trono maniico »• Ma già nella pri- 
ma nostra censura abbiamo rilevato, che è pur troppo 
arrischiato il voler attaccar qualsiasi importanza ad eti- 
mologie come quelle di ofifoXàg da ofifió^ ed abbiamo 
dimostrato, che il trono mantice nel tempio deU' ora- 
colo dietro sicure testimonianze era il tripode, e cbe né 
le note parole di Platone intorno ad A polline : ev jxea^ 
tSs y>5s ÌTtl TGv ofifockoZ xac^jjLtyo^ i^myuxotì , né i mo- 
numenti, che rappresentano Apolline assiso snlF omfa- 
lo delfico, sono da interpretare, come se Apolline di 
questa pietra si sia servito per sedia , ma che espri- 
mono soltanto simbolicamente : Apolline nel suo santua- 
rio esser assiso nel centro della terra ^. 

Ma lasciamo la regione del mito ! Il B. come pro- 
va della sua opinione crede di gran momento, che For- 
neoscopia sia stata una disciplina della mantica locale 
di Delfo. Ed esserla divenuta (p. 252) in conseguen- 
za della circostanza, che Toracolo sia fondato da Gio- 
ve mediante di essa. AU* incontro p. 246 sg. vien det- 



i Le mie obbiezioni sembra non sieno restate senza influenza sul- 
le opinioni del B., giacché a p. 243 si contenta di chiamar Torafalo 
un asilo ed un sìmbolo d'espiazione : modo di vedere, col quale posso 
consentire, inquanto che conviene perfettamente coll^ opinione mia, di 
considerar Fomfalo come simbolo del santuario pizio e specialmente 
deir bestia neir adyton di esso. 
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to, che questa mantica nella vallata delfica abbia esi"- 
stilo sin da principio, essendoché « l'inventore e mae- 
stro deirorneomantica » anche « prima del diluvio Deu- 
calionio a sia stato Parnasso, « il figlio di Poseidon, cioè 
sacerdote di questo dio e primo profeta » a Pito, e sin 
da quel tempo trovarvisi « questa maniera piii antica 
della vaticinazione esercitata e coltivata costantemente >» . 
Ciò che (ben lo sappiamo) al parer del B. non sono 
contraddizioni, ma bensì al nostro. Ma lasciamo anche 
questo ! Esaminiamo gli altri passi, che il B. considera 
come « chiari indizj » dell^ esercizio dell* orneoscopia a 
Delfo. 

Ben siamo sorpresi di veder collocato alla testa 
di questi «e chiari indizj » il passo di Euripide lon. 162 
segg., ove Ione caccia via gli uccelli del Pamasso , 
che si avvicinano al luogo de* sacrìfizj innanzi al tem- 
pio di Apolline, ed in parte con parole espresse li ri-- 
manda in regioni lontane ^ a Delo, all' Alfeo od al- 
la vallata delF Istmo. Il B. si fece indurre in errore 
per le parole, nelle quali Taquila vien detta ZwÒq xiQpP^, 
ed il poeta chiama tutti questi uccelli toòq òivxy dy* 
yiXkovva^ fTn[ioti. Ma non si accorse nemmeno , che, 
essendovi scritto i^eSv, non 3^eoD, il poeta vi parla tutto 
generalmente ? 

Di piii gU sembra, «e che non sia bisogno di un* 
indicazione piii diretta sull' orneoscopia a Pito » di quel- 
la contenuta nell* inno omerico in Mere. v. 633-549. 
Ma l'interpretazione, che egli p. 249 da delle parole 
ne' V. 643 e 544: 

è manifestamente contraria alla lingua ed ali* idea. Non 
vi è dubbio, che le parole a cominciar da o(7xig av eiS-y? 
significano: chi vi arriva condotto per gli uccelli, die«> 
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tro Pinsegnamento della voce e del volo degli uccelli. 
Cosi corrispondono perfettamente alle seguenti: 

[locvrurìv eSeXyjdi irapen voov e*|epeeiyetv — 

Già da molto tempo con queste parole si sono con- 
frontate quelle relative a Dodona di Esiodo presso lo 
SchoL Soph. Tradb. 1174. 

iv^tv i'KiypóviOi ficcìfvzófiocra itavra ^Epovrac , 
oq i-n 3ce79'« yioXm Seòv afxj3pcTov ejepeeiioj, 
ilùpa <f/p(ùv D^i7i (JÙv oìcùvolg JyoBol'ytv, 

Ma dove mai si dice nell^ inno omerico , che la 
relativa omeoscopia sia da istituirsi in Delfo? 

O diventa forse probabile questa supposizione per 
il passo deir lon 370 (379 sgg. Matth.), che vien poi 
addotto dal B. ? Esaminiamolo nel suo connesso: Cren* 
sa desidera di aver un oracolo da Apolline. Ione le 
risponde, cbe non può aver luogo, v. 372: 

oùk e or tv oazig aoi npofmrviau xiit. 
ev rolc yif auroD d(ù[iaatv xaxóc foLvuq 
<^d7j3oc itìtal^ rov StynTCsùovri aoi 
ipeÌ7%tev av re TrSfx'* moXkxtjfjo'o yvvat, 
TU yàp 3e£ ràvavrV où /xai/revreov. 
éc yip ro70ìkov ci[ia3^iaq eXS'oeuev av, 

(ppil^eiv ^ a fi)9 BiXovfTiv^ ìj Ttpo^cóuloig 
(jffOLycHoi fjJilXtùv^ Yì il oltùvm urepoiq. 

Il sig. B. opina, che questo passo « dimostra Pimpor» 
tanza dell' omeoscopia in Delfo, e ce la dà a conoscere 
come un ramo particolare della mantica, che separato 
dalla vaticinazione della Pizia precede ali* oracolo di 
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questa ». Parliamo in primo Inogo delle ultime asser- 
zioni espresse in queste parole. È vero che secondo il 
V. 368 sg. Matth. può sembrare, come se Creusa desi- 
derasse di aver un oracolo dal tripode ; giacche men- 
tre Ione domanda: 

« 

essa risponde: 

elnep xa^il^et rplnoia xocvòv 'EXXofdoc. 
Ma che non sia cosi, dimostrano tanto i versi che pre- 
cedono cominciando dal v, 227, quanto il connesso del- 
le idee ne* versi immediatamente seguenti già citati. At- 
tenendosi a questo nesso si troverà, che le ultime di 
queste parole non possono riferirsi air empyromantia 
ed omithomantia , la quale debba precedere Toracolo 
della Pizia, ma che in esse si parla di alcuni generi di 
vaticinazione che sussistono per se. Si stia ben attenti 
di non confondere le TrpojSoì/xcoi trfoeyxl [iriktùv coi sacri* 
fizj delle capre allegate da me in lahn's lahrb. 75, p. 
681 sg. e menzionate due volte da Euripide nell' Io- 
ne, V. 227 sgg. e 421 sg., i quali precedevano alFo- 
racolo da pronunciarsi dalla Pizia. £ chiaro che il 
passo allegato di Euripide non ha che far niente affat- 
to con quello dell* inno omerìco. — Esaminiamo ora, 
se sia vera la prima parte della supposizione di B., che 
cioè questo passo dimostri l'importanza dell' orneosco- 
pia in Delfo. Il 6. sembra aver preso il plurale negli 
ultimi quattro de* citati versi per il cosidetto pluralis 
maiestatiSy e cosi aver supposto che Ione parli di se 
stesso. Ma la sentenza senza fallo è da prendere in un 
senso tutto generale. L'azione che vien disapprovata di- 
sconviene non solamente ad Ione ed ai vati delfici, ma 
ai vati in genere ; e non deve seguire dirimpetto al del- 
fico Apolline, come nemmeno dirimpetto a qualsiasi al- 
tro dio, che abbia da fare colla mantica^ ed inflitti 
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Ione Domina espressamente xoùc 5couc. Uempyromantia 
(oppure essa e Thieroscopia insieme) e rornitboman- 
tia vengono menzionate per esser i generi piii estesa- 
mente divulgati della mantica. 

Se poi continua il B., dicendo, che le sue opi- 
nioni ricavate, come abbiamo visto, erroneamente dal 
passo deir Ione di Euripide vengono confermate diret- 
tamente per Plutarco de Pyth. crac. 22, vogliamo sup- 
porre esser egli soltanto delP avviso, il passo di Plu- 
tarco non confermar altro se non « l'importanza dell' 
omeoscopia in Delfo ». Ma nemmeno questo è vero , 
come si convincerà ognuno che guardi con qualche at- 
tenzione le relative parole : if^fii èpti^àiolg oloyLtBa xa& 
tpox^Xoic x«i xópali xp^^^< f^eyyofiévoig cmiJMLVovra 
ròv i^eov, xat ovx d^ioòfitvy y ^i&v iyytkoi xaì xijpuxe'c 
$Ì9ty Xo^cxuc Ikohito, xaì aof&i <fpa!^uvj tiv ii Xìig Uu- 
^tac f(ùv^v xaì àidleKTov ttartep ex ^[àÌXyì^ , 6ux Jvridvv'^ 
Tov^ oùìi y.iv'nv^ ctXX ev [lixfxù xaì oy^cù xaì viXddiiari xa2 
litTcexfopeuQ Svoyiattùv^ x«c jExer' auXoS (p^tyyoiiivrjv napi^etv 
a^tovfjLev. È chiaro che Tespressione vèv S^tòv non signi- 
fica altro se non r^ ^elovj come dimostra segnatamen- 
te la parola che segue subito appresso, cioè 5eSv. Il B. 
per la menzione della Pizia si fece indurre, che vi sia 
fatta parola del delfico Apolline. 

Qìe cosa finalmente si deve dire, se il B. cita de* 
&tti, come quelli presso Eurìp. lon. 1190 sgg., Dio- 
dor. XVI, 27 (non 26), Paus. X, 15, 3 come prove 
dell' esercizio dell' omeoscopia in Delfo ? Tutti questi 
fiitti chiarissimo è, che non appartengono alla catego- 
rìa dell' ornithomantia , ma piuttosto della teratosco 
pia 5 cf. anche Naegelsbach Nachhomer. Theologie 
p. 169. Cosi dalle parole di Diodoro (del resto po- 
co curate dal Boetticber: tÒ iì, art/iucv ifuaay ol Trcpì 
TocDr Ì7yoko6fkt)fOi Tnfxaivsiv .»\ non si può nemmeno con- 
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chiudere, se al tempo della gaerra focica esistessero a 
Delfo degli auguri propriamente delti ^. 

In somma , nessuno de* passi allegati dal B. prò* 
va Inesistenza dell* orneoscopia a Delfo in tempi stori- 
ci, sia esercitata per se, ossia in relazione cogli ora- 
coli dati a voce dal tripode. Il passo già da molti ci- 
tato di Pausania X, 6, 1 ci ha conservato il mito , 
che già prima del diluvio Deucalionio Tomeoscopia sia 
stata inventata sul Parnasso o nella vicinanza d*esso e 
naturalmente anche esercitata. Se poi troviamo, che 
quel Parnasso, citato da Pausania come inventore, al- 
trove vien nominato come primo fioivu; a Pilo, non 
ne consegue ancora per niente, che si sia creduto, es- 
sere stato, da lui in tal qualità esercitata Torneoscopia. 
Dafne (Manto), la figlia dell' orneoscopo Tiresia, rr,v 
fMcyrcxiìv oùx, r,xrov voZ natpè^ tìivla^ a Delfo non eser* 
cita Tornepscopia , ma dà oracoli a voce (Diodor. IV, 
66). Ma siasi pure creduto cosi, certamente allora si 
supponeva, che T originaria orneoscopia poi sia stata 
rimossa ed esclusa per la vaticinazione data dal tripo- 
de. Ma su ciò non mi voglio dilungar piii oltre in pa- 
role, quando nemmeno siamo in istato di renderci con- 
to delle favole sul Parnasso. Sia notalo soltanto, che 
la mancanza dell' orneoscopia nel circuito deli' oracolo 
delfico, ove accanto all' oracolo principale non man- 
cavano altri generi della manlica, deve sembrar al- 
quanto strana. Se non si troverà ancor qualche passo, 
che ci dia una certa prova del suo esercizio , quella 
mancanza appena potrà essere spiegata se non forse per 
la supposizione, che sin da tempi antichi nelle vicinan- 

^ L^opìnione esposta rial B. p. 250, n. 3 sulle palombe (intorno 
alle quali è da confrontar anche Eurìp. lon. 1198], già per sé non è 
per^niente probabile. Air interpretazione giusta potea condurre Herod. 
I,J59. 



NELLA MARTia DI DELFO. 365 

K ( forse sol Pamasso ) abbia esilio un oionoseopeion 
separato, al quale forse potrebbe essere riferito asco- 
ra il mito intorno a Parnasso come inventore dell' or- 
neoscopia* F. Wubrleb. 



IRE MEDAGLIE DEL GHEBSONESO. 

(Tw. d^agg. M 3-6). 

Sino dal tempo che le antichità scoperte nella Rus- 
sia meridionale hanno rivolto sopra di loro una giusta 
attenzione, segnatamente il tesoro numismatico non an- 
cor esausto ha ampliato sotto vàrj riguardi le nostre 
cognizioni sulle colonie greche situate al Ponto Enfi- 
no. Prima di tutto per le monete bosforane nuovamen- 
te scoperte non solamente è stata completata la serie 
de' sovrani di questo regno, ma si sono acquistale ezian- 
dio varie altre notizie per la scienza. Anche riguardo 
ad Olbia e Tyra si deve ricca istruzione alle monete 
sia recentemente scoperte , sia passate alla pubblicità 
dalle mani di possessori inesperti. Lo stesso vale del- 
le monete di Ghersoneso taurica, sebbene riguardo a 
questa citta le scoperte in questi ultimi tempi sieno 
state piuttosto ristrette. Giacché prescindendo da leg-» 
geré variazioni di monete già conosciute, tra quelle re* 
centémente scoperte ve ne è una sola, che sembra me* 
ritare una menzione piii particolare (tav. d'agg. M, 3). 
E quella pubblicata da me nel mio libro : die Herakleo^ 
lische Halbinsel in archaeologischer Beziehung p* 88 
e trattata poi, diètro un esemplare appartenente al defun- 
to conte Perowski, da Kòhne nella descrizione del Museo 
Kotsehubey (S. Pieirob. 18S7, p. i34-i3S). Questa 
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moneta riesce importantissima non meno per il mate- 
riale piuttosto raro nelle medaglie di Ghersoneso, che 
per il tipo espressovi. Vediamo cioè sull' antica la te- 
sta di Diana venerata specialmente a Chersoneso sic* 
come dea tutelare della citta, a destra, coi capelli di* 
sposti alla maniera dorica, fregiata di orecchino, e mu- 
nita di corona torrita e di turcasso chiuso dietro le spal- 
le 5 sul rovescio un cervo in piedi^ a d. , sotto di lui 
il nome M0IPI02 e nel campo a d. le lettere XEP. 
D primo, prohabilmente il nome delT arconte d'allora, 
non si ritrova sopra nessuna delle monete finora cono- 
sciute di Chersoneso ; e così anche la corona torrita 
siccome attributo della dea fondatrice, qui comparisce 
in esse per la prima volta. Ma per quanto sia interes* 
sante questa dracma d' argento di quarta grandezza , 
l'epoca della sua coniazione non si può fissare con pre- 
cisione. È certo soltanto, die è battuta al tempo dell* 
autonomia di Chersoneso e che appartiene perciò alle 
monete piuttosto antiche della città, della cosidetta epo- 
ca greca. In quest' epoca, che comprende cinque se- 
coli e che termina nel primo secolo a G. C, la mo- 
neta citata non può aspirar all' antichità piii rimota. 
Io l'attribuisco al secondo o al principio dd primo 
secolo avanti la nostra èva ; e con quest' epoca cor- 
risponde non solamente lo stile e la fiibbrica, ma an« 
Cora la circostanza che per coniare gli esemplari an- 
cora conservati si è fiitto uso di monete più antiche 
di Chersoneso stessa. Sopra uno degli esemplari ap- 
partenenti a me si scorge con tutta evidenza, che il 
conio è stato sovrapposto ad an conio più antico. Di 
quest' ultimo al margine dell' antica si sono conservati 
i contomi d'una faccia virile, probabilmente della te- 
sta d'Apolhne, mentre sul rovescio le lettere XEP ri- 
corrono due volte* Questa ripetizione delle lettere in- 
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dicanti il nome deUa citta sopra la medesiina faccia 
della moneta si spiega nel modo più semplice per la 
supposizione , che questo pezzo sia stato sottoposto 
due volte alla coniazione. Ciò che in qnesi' esempla- 
re si conosce con evidenza , si ritrova in altre copie 
della stessa moneta da me vedute meno chiaramen- 
te 81 f ma nondimeno le traccie della coniazione più 
antica sono piii o meno visibili* Nella prima conio* 
zione la moneta dovea aver un peso maggiore , es^ 
sendo che per la seconda fu levato il tipo espresso nel« 
la prima ^ ed a cagione di questa diminuzione del va-» 
lore si può supporre, spettare la seconda coniazione 
ad un' epoca di pubbliche strettezze o di una crisi pe« 
cuniaria, durante la quale il pubblico tesoro non era 
sufficiente per le esigenze del ^momento ; ed alle mo^* 
nete di valore con diminuito si sarà dato un corso fi)r«- 
zato. Una tale crisi sarà avvenuta al tempo della guerra 
coi Tauro-*Sciti « terminata soltanto per le truppe di 
Mitradate Eupatore sotto Diolanle a iàvore de' Cher* 
sonesiti : e non sembra perciò improbabile, essere sta- 
te coniate aUora le monete col nome di M0IPI02. Ad 
un' epoca molto anteriore non possono appartenere an- 
che per la ragione, che nella testa di Diana il mento 
piuttosto agozaso che tondo accenna ad un decremento 
del buon gusto ed alla decadenza dell' arte* Altri inr 
diz) suir epoca di questa seconda coniazione mancano ^ 
ed avendola attribuita al primo e secondo secolo, già 
ho accennato all' impossibilità di stabiltr un teimine 
fisso. 

Più felici siamo riguardo ad una moneta d'oro di 
Chersoneso, che ebbi la fortmia di acquistar a Sinfe- 
ropoli da un Caraita vivente a Karasubaaar. Sul luogo 
della prowenienza non ho potato aver notizia pi» pre^ 
cisa^ ma vedremo, che questa moneta, non solamente 
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per esser, la seconda in oro finora scoperta ( KObler 
SerapiSj 11^ p. 95, n. 61; Sestini Leti. T. IV^ p. S9; 
Eckhel li, p. 1; MioDDet I, p. 346, n. 1), ma per 
altre ngìoni eziandio deve chiamarsi importantissima. 
Eccone la descrizione. 

X£P Testa diademata d'tm imperatore romano ^ 
a d. Dietro la testa snl margine sinistro puntini « — ^|. 
Diana in abito lungo con calato in testa, gradiente ver* 
so la s.; ma rìvolgendoai verso la d. Nella d* alzata tie- 
ne Tasta, neUa s. protesa Tarco. A' suoi piedi, sul- 
la parte d., un cervo saltante verso d., nel campo s, 

1 . sul margine s. puntini.... Ai 5. (Tav. d^agg. M, 4). 

O . 

Riguardo alF antica delia nostra moneta, che per le 

tre lettere XEP accusa k sua pertinenza a Chersoneso, 
per il momento mi limito all' osservazione^ che la testa 
rappresentatavi tanto per il suo adornamento, quanto pel 
suo atteggiamento , deve spettar in ogni modo ad un 
imperatore romano, il cui nome ci si offrirà da sé do- 
po Tesarne del rovescio. Tre cose vi si raccomandano 
alla nostra attenzione, la figura, le lettere OF ed il mo- 
nogramma. La figura che con piccole varietà si ripete 
frequentemente sopra medaglie di Chersoneso, non of* 
fire nessuna diificohk. Diana, secondo tutto il concetto 
e la sua posizione, è la dea della caccia e delle selve^ 
armata di asta ed arco forma lo spavento degli animali 
selvatici ed il timido cervo all' avvicinar di lei preve- 
dendo la morte cerca di sottrarsene con rapida fuga. 
Le lettere OF sono da interpretarsi come numeri 
ed indicano Tanno 73 d'una certa era. Tali indicazio- 
ni cronologiche sono molto ovvie sopra monete di citta 
(greche, ed è perciò, che già TEckhel (IV, p. 377 seg.) 
per una serie di città ha dato Telenco delle rispettive 
ere. Chersoneso intanto manca in questo elenco : si co- 
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nosc^va resistenza delFera di qaesta citta soltanto da 
nn* iscrizione lapidaria, mentre nelle lettere segnate so* 
pra alcune monete non si erano ravvisati numeri , né 
si era fatta Tesperienza di metterle in accordo coll'era 
della detta iscrizione. In questa, che già era incastrata 
nel muro di una torre (conservata fino a poco tempo 
& ) deir antica citta sul porto di quarantina ( Waxel 
Reeueil de quelques ant. ir. sur les bords de la 
mer noire^ n. 6; Glarke Trui^els II, p. UBj Dubois 
de Montp^reux Vojrage autour du Caucase^ VI, p. 
139; jétlas ser. IV, t. 26 b n. 8; Robne Storia delle 
antiche cittk della Chersoneso taurica p. 120 sg. e Mu- 
seo Rotschubey I, p. 169), ed al tenor della quale l'im- 
peratore Zenone deve aver assegnato i fondi per la riedi- 
ficazione delle mura di Chersoneso , si dice in fine : 
ccveifeta^ ài o niipyo^ o\/xo^ Tfparrdyroc toO {HYokonpeitcoroC'* 
Tou xó^u>7r«c èiioyiyoìj , eroug OlB, tv ivi. SIA. Essendo 
che la lettera antipenultima, come nelle parole MEFA- 
AOnPS e KOMS, è da prendere per un segno d'abbre- 
viazione (BOckh C. L gr. II, p. 90: S soli interpunctioni 
inservit), abbiamo da tradurre: « fu costruita questa tor- 
re sotto la direzione deir illustrissimo conte Diogene, nell* 
anno SI 2, dell' indizione li. » L'anno dell'indizione 
corrispondente all'anno dell'era non è indicato con suffi- 
ciente precisione, non essendo detto, quale indizione sia 
da intendere. Considerando intanto, che Zenone regnava 
dal 474 al 491, che il calcolo delle indizioni comincia col 
312 d. G. C. e che ogni indizione comprende quin- 
dici anni, possono cader nel regno di Zenone due sole 
indizioni ,• e l'anno 1 4 dell' undecima corrisponderebbe 
al 476, della duodecima al 491 della nostra era. Onde, 
come già fu rilevato dal BOckh (C. I. gr. II, p. 90), 
il primo anno dell' era di Chersoneso cadrebbe nell'an- 
no 36 o 21 avanti l'era volgare. BOckh , seguitato da 
ANiULi 1861. 24 
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KOhne , si decide per il primo di questi due anni , 
per la ragione che questo^ secondo lui, meglio del se- 
condo si possa mettere in relazione colla storia del re- 
gno di Assandro, e che l'era di Chersoneso sembri 
esser stata fondata in conseguenza degli avvenimenti nel 
Bosforo. Sappiamo, cioè, che Assandro si sollevò con- 
tro il re Famace e che coli* ajuto delle città greche si 
fece signore del regno bosforano. £ vero , che come 
tale può considerarsi soltanto sin dall' anno 47 a. G.^ 
quando Famace nella battaglia accaduta tra Pantica- 
peo e Teodosia perdette la vita; intanto però le mo- 
nete a noi conservate provano , che Assandro di fatli 
già sin dall' anno SO occupò il supremo potere sotto il 
titolo di archonte. Ma di un tal modesto jtitolo egli 
si contentò per poco tempo. Neil' anno 711 u. e. c= 43 
a. G. prese il titolo di re, e le monete dimostrano che 
lo portò per 29 anni, cioè fino all' a. 14 a. G. (Kohne 
Museo Kotschubey I, p, 169 ). Ora vien supposto dal 
BOckh, Assandro essere stato riconosciuto re bosforano 
da' Romani nel 36 sotto la condizione di dichiarar Gher- 
soneso città libera. A questa supposizione però si op- 
pongono varie difficoltà. Giacché prescindendo dalla 
mancanza di testimonianze storiche , e prescindendo dal- 
la circostanza, che Zenone a cagione delle turbolenze 
inteme nell' a. 476 d. G. era imperatore più di no- 
me che di &tto, e che nelle proprie strettezze diffi^ 
cilmente avrà provveduto al ristauro delle mura bosfo- 
rane. Strabene (VII, p. 309) c'insegna espressamente: 
« sin da quel tempo (cioè: sino da che Milradate, do- 
po la cessione di Pairisade, si era reso signore del re- 
gno bosforano) la cit-tà de' Ghersonesiti fino a questo 
giorno è soggetta ai sovrani del Bosforo » èl èìLttyov in 
roD XP^^^^ "^^^ '^^^ Boanopov ivmaratg tq rm \tppo* 
ymaixm wh^ xmtixoQ/i. jxe'xpc vwf sari. Se ppi si vuol pre- 
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teodefe, che Strabone scrìvendo sotto Augusto e Tìbe: 
no possa aver attinta questa notizia da una sorgente 
piii antica e meno pura , una tale supposizione a me 
sembra molto improbabile, imperocché tutto il suo rap* 
porto sopra quesli siti del Ponto si distingue partico<- 
larmente per istretta verità e rigorosa esattezza; né si. 
può credere cbe gli sia restato ignoto un fatto cosi im<- 
portante accaduto al tempo della sua vita, quale sareb^ 
be stata Tiiidipcndenza toccata in parte ai Cbersonesiti 
per la mediazione de' Romani : tanto meno, che i suoi 
parenti materni Dorìlao e Maoferne, menzionali da lui 
con una certa sua soddisfazione, al tempo di Mitradate 
Eupatore aveano occupato un posto distinto nel regno 
pontico (Baer Bull, de Vacad. de Si. Pétersb. XIV^ 
p. 308 sg.), e cosi egli, istruito per tale parentela in- 
torno a tutte le particolarità della storia precedente, 
non avrà perduto di vista nemmeno gli avvenimenti po- 
steriori de' paesi appartenenti già all' impero del gran 
Mitradate. Nella sua patria poi, TAmasia pontica, ebbe 
tutto l'agio di raccogliere notizie sicure intorno alle cit- 
tà situate sul Mar nero da testimoni oculari^ senza ri- 
correre agli scritti di altri. Se dunque Strabone^ nato 
nel 60 a. G. e morto nel 20 d. C, ha scritto di pro- 
pria autorità le parole f^xp' ^^^ 9 ^^ ^^i*^ scritte piut- 
tosto verso l'a. 21 a. C, anzi che prima dell'a. 36, non 
essendo probabile che la compilazione della sua opera 
possa esser distesa più che sopra un mezzo secolo. Né 
all' anno 21 contraddicono le parole di Plinio (N. H. 
IV, 26,85: « mox Heraclea Chersonesus liberiate a Ro- 
manis donatum », imperocché Augusto nel principio del 
suo impero conservò ancora in apparenza le forme re- 
pubbhcane, onde invece di lui la restituzione della li- 
bertà poteva esser attribuita al popolo romano. Non 
cosi giudica il BOckh (C* I* II, p. 90) attribuendo. 
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in parte sul fondamento deUe citate parole di Plinio, 
Tera di Chersoneso alFa. 36, ciò che difficilmente avreb- 
be &tto, se avesse avuto notizia della nostra moneta. 
I segni numerali OF (73), cioè, cominciando Tera sia 
col 36 ossìa col 21 a. C, ci portano o ai 37-38, o 
al 52-63 d. C; e nel primo caso, essendo morto Ti* 
berìo già il 16 di marzo (Suet. 73; Tacit. Ann. VI, 
60), il 26 (Dio LVIII, 28, 6) dell' a. 37, nella 
testa dell* imperatore avremo da riconoscere Caio Ca- 
ligula, nel secondo Tiberio Claudio. Le sembianze di 
questi due imperatori sono troppo diverse per essere 
scambiate ; ed anche concedendo , che i ritratti degli 
imperatori nelle monete battute fuori di Roma non sia- 
no sempre espresse con sufficiente accuratezza , la 
differenza nelF età di Caligula e di Claudio è tale da 
non poter esser trascurata fino ne' ritratti più im- 
perfetti : Caligula, nato il 31 di agosto 12, neli' anno 
del suo avvenimento al trono, 37, contò appena 25 
anni, mentre Claudio , succedendo a Caligula nel &1 
d'età di 50 anni, nell'a. 52 già avea raggiunto un'età 
di 61 anni. Anche tra le descrizioni, che Svetonio ci 
ha lasciate sulle sembianze de' due imperatori , se da 
esse dovrebbe esser diffinita la testa delia moneta, me- 
glio ad essa si addice quella di Claudio (30): « aucto- 
ritas dignitasque formae non defuit vel stanti vel se- 
denti ac praecipue quiescenti. Nam et prolixo nec exili 
corpore erat et specie canitieque pulcra, opimis cervi- 
cibus. Ceterum et ingredientem destituebant popUtes 
tninus firmi, et remisse quid vel serio agentem multa 
dehonestabant. Risus indecens, ira turpior, spuman- 
te rictu, humentibus naribus: praeterea linguae titu- 
bantia caputque, cum semper, tum in quantulocumque 
actu vel maxime tremulum » . Caligula air incontro vien 
descritto cosi (50): « Statura fuit eminenti, pallido co- 
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lore « corpore enormi , graciliute maxima cervicis et 
cruram, et oculis et temporibus concavis , fronte lata 
et torva, capillo raro ac circa cervicem nullo, hirsu* 
tus cetera ». Sebbene queste descrizioni speUino sol* 
tanto in [Mccola parte alla testa, nondimeno anche esse 
nella testa della moneta non permettono di riconoscere 
se non Claudio : le opimae cen^ices in opposizione alla 
gracilitas maxima cervicis sono ben espresse, mentre 
i capelli nella cervice e la fronte bassa indicano chia* 
ramente Claudio. — Dietro tutte queste esposizioni non 
mi sembra più soggetto a nessun dubbio, che Fera di 
Cbersoneso abbia principiato coir a. 21 a. C. 

Il monogramma del rovescio ricorre frequentemen- 
te sopra monete di Cbersoneso, è pare che nel suo si« 
gnificato non differisca da quello piii antico (Kòbne t. 
I, 1; 2,* 3), nel quale soltanto la lettera media com- 
parisce piii completa. Quello della nostra moneta si 
trova in modo identico sopra quelle monete, che ap- 
partengono air epoca della libertà riacquistata per mezzo 
de' Romani, ma, per quanto si può congbietturare dallo 
stile e dalla fabbrica, a' tempi piii antichi di quest^epo* 
ca. Vi si deve rilevare inoltre, che sopra tutte quelle 
insignite dell'iscrizione éXtoSripot^ sia distesamente, sia 
in compendio, il nostro monogramma non si ritrova, 
in modo che accanto al nome della città indicato in 
vario modo (XEP, XEPON, XEPCoNHCoT) occorre o 
il solo monogramma o éXiu^/pa^ solamente. Onde sup« 
pongo esser questo monogramma Tabbreviazione di un 
aggettivo, che i Chersonesiti aggiunsero siccome un epi- 
teto onorevole al nome della città; e mentre per la parola 
iXBu^ipct accennavano alla posizione politica, il mono- 
gramma siccome abbreviazione di itapBévtog o irxpd'eyeto^ 
(Neumann Hellenen im Skythenlande I, p. 421,- Be- 
cker HerakL Halbinsel p. 91), dovrà riferirsi al pa- 



374 TRE MSDAGUB DBL CBBftSORBSO. 

trio colto, specialmente della tanto yenerata Diana* Qne* 
sta snpposiÀone sembra tanto piti probabQe, in quanto 
che il monogramma si ritrova soltanto accanto alle rap- 
presentanze delle divinità venerate specialmente a Cher- 
soneso ; ed è piii frequente accanto alla figura di Dia* 
na (cf. Kohne t. IV, 5; V, 17) ed aceanto alla cerva 
riferibile al culto di essa (ib. IV, I); ma è espresso 
anche accanto ad una Vittoria (ib. IV^ 2) ed un ca- 
duceo (ib. V, 19). 

Alle fortunate scoperte degli ultimi tempi appar- 
tiene finalmente una terza moneta di Ghersoneso, che 
dicesi essere stata scavata da' Francesi durante la guer^ 
ra nelle rovine della citta antica situate sul porto di 
quarantina , ed ora è passata nella collezione mia : 
If CERAI • APO — Spiga giacente, nf. XEPU || QVOY 
in due righe, e sopra la prima riga un segno rassomi- 
gliante ad una corona. M 3. (Tav. d'agg. M, 8). 

La spiga giacente, siccome emblema della fertilità 
e, secondo ogni probabilità, di uno degli articoli più 
importanti del commercio di Ghersoneso , comparisce 
qui per la prima volta sopra medaglie di questa citta, 
senza che possa fissarsi con esattezza Tepoca della sua 
coniazione. Le lettere difformi e rozze del rovescio con- 
firontate con quelle del secolo primo della nostra era 
sopra medaglie di Ghersoneso, accennerebbero ad un^ 
epoéa posteriore, forse il secondo secolo, se la leggen- 
da molto piii accurata deli^ antica per il suo significa- 
to e la forma delle lettere non sembrasse appartenere ad 
W epoca anteriore, forse alla stessa epoca di Augusto. 

Odessa. 

P. Bbgeeb. 
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TERME DITAMCA. 

(Tav. d'agg. R.) 
Estratto i. 

Dei due edifizj dell'antica ItaKca, che secondo ogni 
probabilità servivano ad uso di bagni, Tono sempre si 
è chiamato los baiios , Taliro el palacio* Il primo è 
bensì più grande, ma il secondo meglio conservato, e 
perciò qui ne sarà proposta la pianta e la descrizione: 

1 • Situazione. È situato a sinistra della strada che 
conduce ad Estremadura, sull'altura del villaggio San- 
tiponce, che occupa una parte del posto d'Italica, vi- 
cino alla piazza creduta il foro],* ma non è rivolto colla 
facciata verso di essa. Posti in un punto così distinto 
questi bagni avranno servito alla parte pili nobile della 
popolazione, mentre gli altri piii grandi, ben distanti e 
situati alla parte settentrionale della città, saranno stati 
destinati alla gente piii bassa. 

2. Estensione e forma generale ("ved. fig. I). 
Sebbene i ruderi non siano scoperti completamente, non- 
dimeno la forma generale si conosce esser quella d^un 
paraUelogramma alquanto piii largo che profondo. Sui 
due lati probabilmente abbiamo da supporre due por- 
tici (f. II, T e T'). La nicchia della località R sul la- 
to posteriore è conservata. L'asse più lunga del lato 

A n Big. Demetrio de los RIos , nostro corrispondente a Sevilh , 
liMìeme alla piaDta ed al ristauro immagioato delle teme d' Italica ci 
Ila comanicato uaMllustrazìone così estesa^ che dobbiamo conteDtarci 
dì stampar in questi Annali soltanto un estratto fatto dal sig. dott. 
E. HAbner, in medo però, che riguardo alle attrìbazìoni e denomina- 
lìeiii delle varie looriilà non ai è oamlnato niente delle opinfoni dei 
eh. a: In ogni modo speriamo, olie anche questo estIBtto^of^rìl;^ de' ma- 
teriali graditi a chi una volta vorrà sottomettere tutti gli stabilimenti 
termali conservati ad un sistematico e generale esame. 

La DflttzioMB. 
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di fronte (ab) mUora 65 metri, la Ceciata stessa 68 
metri, la profondità dell' ediGzio è la stessa. La super- 
ficie di tutto TediGzio è di 3206 metri quadrati. 

3. Uso. Che l'edifizio serviva ad uso di terme , 
si suppone a primo sguardo e vien confermato per Te- 
sarne delle varie parti. Si conoscono specialmente i ba* 
gni stessi per la loro profondita e lo stucco fino e so* 
Udo delle pareti (della grossezza di 0,01 m). Anche 
i canali, le loro aperture ed i bacini sono riconosci* 
bili y come pure i vasi per T acqua, e Yh/pocaustum^ 

4. Ripartizione delle località* Tutta la lai^bezza 
della facciata vien occupata da un portico AAA della 
larghezza di Ire ipelri, nel cui mezzo si apre un ve«» 
stibulo a tre intercolunni, la cui profondità è di 13 m« 
sopra 10 m. di larghezza (AB). Al muro di dietro tn> 
vasi un banco perfettamente conservato (B'). Da qui 
conducono delle porte nelle due ali deir edifizio tra lo« 
ro perfettamente separate $ e sembra che Pala destra era 
destinata per le donne, la sinistra per gli uomini. Due 
porte larghe 1,S0 con soglie rilevate, alle quali condu- 
cano due scalini , conducono da ciascuno de* quattro 
angoli del vestibulo B ne* due compartimenti. Descri- 
viamo soltanto il bagno degli uomini, giacché l'uso delle 
corrispondenti località in quello delle donne certamen* 
te sarà stato identico. Siccome supponiamo che il cor- 
tile H ed il calidario R appartengono al lato destro , 
mentre le altre località del sinistro sono divise perfet- 
tamente dal destro, cosi vien giustificata Tattribuzione 
del destro agli uomini. L*uso e la denominazione delle 
varie località sono soggetti a varj dubl^, onde i nomi 
qui proposti avranno da considerarsi come conghiettu- 
rali. La prima località G sembra esser V apodjrteriam\ 
è di forma e grandezza eguale al veslibulo B. Segue 
YuneUiorium (?) D. simile per grandezza a B e G. 
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Da G e D si entra al frigidario P col bacmo Q. P è 
sei metri lungo e tre lai^o. Pure da C e D si arriva 
per le locahlà E e F all^ impluvio G; o ritoroando per 
C air impluvio maggiore di tutto l'edifizio H« Questo 
cortile, forse destinato ai varj esercizj del corpo, ai due 
Iati ha due gallerìe coperte I, V sostenute ciascuna da 
due colonne. Dalla galleria I si arriva ai bacini de'ba* 
gni caldi J, J' ed al calidario R, nel cui fondo si tro- 
va Tabside, che ci ùl supporre questa stanza aver pur 
servito come schola per le declamazioni* Ai due lati 
del calidario si trovano due gallerie arcuate K KT, una 
sopra Faltra, alle quali si arriva per Y. LHnferìore di 
queste gallerie forse serviva da cantina per le legne. 
L*inferìoi*e gallerìa K' si è conservata. U piccolo spa* 
zio L sembra esser stato destinato a collocarvi i vasi 
coli' acqua calda, e per il .canale M l'acqua de' bacini 
J J' scolò al cortile H. -*- Le misure di queste loca** 
lita sono le seguenti: H è 19 m. lungo ed 11,80 largo. 
Le gallerìe I, X sono larghe 3,50^ i bacini J, J' 6,60 
lunghi e 3,40 larghi. Il caUdarìo inclusovi la scuola con 
abside P è li m. lungo e 10, 60 largo, e le gallerìe 
di fianco K K' sono 3 m. larghe. — Le località restanti 
M ed O possono esser considerate come Laconicum e 
sudatorium ^ restano però quéste denominazioni molto 
incerte. ìJhjrpocaustum si trova sotto CD e CD" (cf. 
fig. III). L'acquedotto , che nudrìva i bacini, sembra 
entrar nel punto S (fig. I) e può osservare sotto le 
mura nei punti XXX. Sembra servir esclusivamente al 
bagno degli nomini, giacché al punto Z sembra trovarrì 
un altro corrispondente per il bagno delle donne. L'ac- 
qua di questi condotti servì in ogni modo anche .per 
lo spurgamento dell' edìfizio : il già menzionato canale 
M ed un altro simile V, che conduce da B a C, non 
sembra aver avuto altro scopo. *--• D lume avranno rì^ 
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cevulo queste località oltre dai cortili H e GrG' pet 
mezzo di finestre nelle yolte. Anche nell' alto delle pa* 
reti esteriori potrebbero esser supposte delle aperture 
per finestre ,- ma non vi sono ragioni che ci costnnges* 
sero a questa supposizione. 

6. Costruzione. Le mura erette di mattoni con 
accuratezza ed in una maniera degna della miglior epo- 
cdy yarìano nella grossezza tra 0,80 ,* 1,^6 e 1,80 m., 
secondo che aveano da supportar delle volte o servi- 
Vano soltanto da recinto (p. e. de* bagni J i' Q )• La 
parete estema della facciata era coperta di bstre^ come 
dimostrano chiari vestigj ; forse anche le pareti kterali» 
Le volte sembrano esser costruite di stucco, se una sola 
conservata può servir di prova per tutte le altre. An- 
che in altri edifizj d' Italica esse sono della stessa co» 
Btruzionee formate a botte. La grossezza delle mura 
dietro un calcolo istituita appositamente si mostra suf* 
ficientemeiite forte per supportare tali volte , e in cor- 
rispondenza con queste regioni si è fiitto il ristauro dello 
spaccato (fig. III). I tegoli sono grandi e durissimi, 
come pure il cemento consistente di calcina quasi pura. 
L'altezza de' muri ancor' adesso in alcuni punti raggiun- 
ge m. 3,33; ma al solito varia tra 1; 1,50; 2, SO e 
2, 8S. Prescindendo da' ooiridorì arcuati sotterranei e 
daU' hjpocaostum l'edifirio sembra aver avuto un solo 
piano. Dietro le misure d'una colonna conservata nelF 
edifilQo l'altezza dal pavimento fino al prìndpio ddle 
volte era di B, 60 o tutt' al piii 6 metri. Supponendo 
la maggior altezza delle volte esser ad un dipresso la 
medesima, avremo un' altezza dell' indleme di 12 a 13 
m., quale è stata supposta nel ristauro. Le fondamcn* 
ta sono di un sohdo opus incerùim ; ddOio stucco fino 
e delle pitture ddle pareti si ^ono conservati varj pez- 
zi; ed inoltre trovansi traccie di^ ristami e giui^ fiitte 
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in tempi antichi. -*^ Secondo un calcolo approsJBÌniati- 
To in ambedue i bagni poteano trovar posto circa 400 
uomini. 

6. Decorazione. Della sua ricchezza fiuono fede 
considerabili traccie in tatte le varie località, special- 
mente nel vestibnlo. Ma siccome sono d'un genere piat« 
tosto architettonico che figurativo, richiederebbero de* 
disegni per poter esser sottoposte ad un esame piii 
accurato. 

7. Epoca della costruzione. Né iscrizioni né me«- 
daglie ci forniscono degli in^zj per fissarla. Ma lo stile 
della costruzione e della decorazione accennano airepo*^ 
ca di Adriano: e vi convengono altre notizie storiche. 
La divisione de' bagni di uomini e donne soltanto nel* 
l'epoca di Adriano divenne norma fissa e generale (7). 
Anche Y anfiteatro d' Itàlica , apertamente piii antico 
delie nostre terme ^ fu terminato soltanto al tempo <}i 
Adriano. 

£ probabile, che le terme insieme agli altri edi-^ 
fizj d'Italica fìirono distrutte dai Vandali nel principio 
del secolo quinto. Più tardi- il terreno apparteneva ai 
monaci del vicino convento di Sant' Isidoro del Campo. 
Gli avanzi superstiti fìirono scavati tra 1839 e 18Afi 
negli scavi diretti da Dòn Ivo de la Cortina ( cf. BulL 
1889, p. 4). 
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BASSORILIEVO CON EPIGRAFE GRECA 
PROVENIENTE DA FILIPPOPOLI. 

(Tw. d'agg. S.) 

Fra gli svariati ometti che oeU' anno 18S9 faro* 
no adunati in Torino per la lotterìa insti tnita a bene* 
fi2Ìo delle missioni cattoliche, era un bassorilievo di 
marmo bianco allo m. 0,S0 e largo m« 0^,23 che da 
Filippopoli inviò Monsig. Andrea Canova vescovo di 
Crojà e vicario apostolico di Sofia* Per benevola con- 
discendenza d'un amico, dopo Testrazione dei numeri, 
4]uesto marmo entrò ad arricchire il Museo del R. Col- 
legio Carlo Alberto in Moncalieri, e della sua rappre- 
sentanza e della epigrafe che Tadorna, tenterò di dare 
una breve dichiarazione* 

Sulla cima alquanto . tondeggiante del marmo leg- 
gesi la nota formola AFAdH TTXH , e al di sotto 
dentro allo spazio riquadrato campeggia con atteggia- 
mento maestoso una figura femminile vestita di chito- 
ne ristretto da cintura sotto del seno, col capo che 
sembra ornato di tutulo , e ricoperto da ampio velo 
che ricadendo di dietro ritorna sotto il braccio destro 
a circondar la persona e rìsale sulT omero sinistro in 
guisa da lasciare libera la destra che protende innanzi 
stringendo un mazzo di spiche sopra di un' ara, e la 
sinistra che appoggia sopra una lunga verga intomo a 
cui si attorciglia con piii giri un serpente. Nel mezzo 
sta un' ara su cui si vede un oggetto incerto, essendo 
in parte occultato dal mazzo delle spiche, ma meglio 
che altra cosa, panni la fiamma elevata del sacrificio che 
vi arde. Alla destra della figura descritta è in minor 
proporzione una figura femminile vestita -di tunica ri* 
stretta da zona intorno alle reni, che con atteggiamen- 
to del volto, come di cieca, tende supplice le mani 
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^erso la prima « Dietro a queste veggonsi in alto , e 
come alquanto da langi, due statue di figure sedenti 
che hanno la destra distesa, e lo scettro nella sinistra , 
se non che quella a destra è virile e barbata con lun- 
ga capigliatura , coperta di manto che lascia nudo il 
petto e l'omero destro, ed ha nella destra un oggetto 
che non si può riconoscere , e quella a sinistra è fem- 
minile col capo coperto d'un velo che discende sopra 
la tunica a ricoprir la persona. Al disotto leggesi Te- 
pigrafe seguente, la quale in antico era tinta di rosso, 
di cui ancora rimangono per entro i solchi le traccie. 
'TPA'TIATnEPTH20PA2EQ2 
©EAAHMHTPIAQPON 
Che il monumento sia votivo e di azioni di gra« 
ada appare manifesto dalla formola dell* epigrafe e dalla 
rappresentanza della scultura. Già il eh. Franz osser- 
vò che la formola ^a^ tv^n trovasi spesso usatane' 
tìtoli dedicatori, e che sebbene manchi Tiota muto, 
debba nondimeno intendersi usata nel terzo caso, es- 
sendo assai frequente tale omissione (Elem. epigr. gr* 
p. 3I8-I95 cf, Letronne Recherch. pour servir à FhisL 
de VÉgjrpte p. 407). Alla negligenza o capriccio del 
quadratario sono unicamente dovute le forme irregolari 
di alcune lettere. Nella prima linea dell' epigrafe scolpì 
Vù di opaaetùf in guisa schiacciata ed angolosa e con 
tale proìongamento della curva nella parte superiore che 
a prima vista sembra un i corsivo, la quale apparen- 
za non è casuale difetto del marmo , ma opera dello 
scalpello di cui si veggono chiaramente i segni. Nella 
prima e seconda linea scolpì T invece di T, inavver- 
tenza che avea saputo evitare le altre volte che ricor* 
re la medesima lettera, ma che per buona ventura non 
lascia punto dubbia la vera lezione. Per quanto dalla 
forma paleografica delle lettere è dato di giudicare dell^ 
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eik dell* et>%ra&) avvertita specialmente la Ibraia del 
M9 e Tomissione delF iota muto, può assegnarsi a' tem- 
pi posteriori a Setùmio Severo (Franz, p. 247; cf. 
298 ). U nome della donoa dedicante, per una scheg- 
giatura del marmo manca in principio, ma non pare 
che vi fosse spazio maggiore che per i^a lettera, la qoa* 
le da im piccolo indii&io di scalpello si può credere che 
fòsse un G, onde sark da leggere CTPATIA che oc^ 
corre frequentemente nelle epigrafi greche (C. I. gr. 
voi. I p. SOKy a. 676, p. 616, n. 791 ec). Sarebbe 
cosà vana il pretendere di assegnare a questo nome un' 
origine geografica (II. B, 606. Stepb. Dyzant. p. 681), 
essendo stato usitato dalla più alta antichità {Od. F, 
413. 439) e divenuto da ultimo anche gentilizio latino 
(Mar. p. ISSO, n. 6), Riuscirebbe poi cosa oziosa e 
superflua, se questo nome considerato anche quale ap^ 
pcllativo proprio di Minerva (Lue. Dial. mer. 9, 1) 
si pretendesse di porlo in relazione colla donna che è 
ricordata nell' epigrafe. 

Il semplice chitone che veste la dedicante che in 
atto di supplice volle farsi rappresentare nel marmo, 
i capelli raccolti in nodo dietro alla nuca , e l'appa- 
renza giovanile della persona mi £inno sospettare che 
Stratia fosse ancora fanciulla, e di leggeri potè ottene- 
re da genitori lieti della sua guarigione di oflèrire que^ 
sto dono alla dea. Di genitori che prò filioli salute 
suscepta ovvero ob filium saluti restUutum consecra- 
rooo titoli votivi, ne porgono non rari esempi le epi- 
grafi (Fabr. p. 469 n. lOS. Smet. Inscr. ani. p. 148, 
n. 2S| cf. Gr. p. 98, e Bartholin. De puerp. veter. 
p. 16S). 

Il motivo per cui da Stratia venne posto questo 
donano a Cerere, è espresso colla formola imèf XYtq dpa- 
aeu$ che ben spiega Tatto e Tespressione del volto di 
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te 

lei che ad indicare il male che TafiUggeva» si rappre- 
senta cogli occbi chiusi dalle palpebre, mentre leva am« 
be le mani a supplicare la dea, a cui risanata ofien 
per la vista il dono di questo anaglifo. Il costume 
di supplicare ne' gravi bisogni tendendo supinas ad 
caelum cum voce manus (Aen. 3, 176) fu illustrato 
dallo Spanhemio (Callim. in Delum v. 107) e del sup- 
plicare a Cerere è specialmente ricordato in un fram- 
mento di Arcbiloco : àrninxpl re X^P^^ dvéltàv ( fr. CX 
p. 221 ed. Liebel). 

I simulacri dei due numi scettrati e sedenti, col- 
locati in alto, accennano al tempio ed al sacrario in 
cui Stralia avea forse fatto il voto per la guarigione 
della vista , e dove piii probabilmente collocò questo 
marmo in rendimento di grazie. Quali siano questi nu- 
mi oùyyaot j non è manifesto per alcun simbolo, essendo, 
incerto Tonetto che il nume virile ha nella destra, e 
il bassorilievo è in questa parte condotto con maggior 
negligenza, sicché le due figure appariscono leggermene 
te indicate anzi che del tutto scolpite. In questa in- 
certezza sebbene il dono sia offerto a Cerere, non pia- 
ce però il pensare che quivi sia essa raffigurata con Bac- 
co, sebbene a lui convenga la barba e la lunga veste, 
come nell* arca di Cipselo, yevux e^fiv koÌ, . • . ivdtivKiq 
iuTi noi'ipr) x'^fSva (Paus. V, 19, 6), e sia detto da 
Pindaro i:ocpè3pog Aapérepoc (Islhm. 7, 3), perchè si 
avrebbe la dea due volte effigiata nello stesso marmo, 
ed oltre a ciò mancherebbero esempi in opere statua* 
rie di Bacco barbato e sedente. Si eviterebbero queste 
difficoltà ravvisando in quei numi Giove e Giunone, 
perchè come divinità supreme possono mettersi in re- 
lazione con Cerere, ma ben considerato il monumento 
s'offire migliore e spontanea la spiegazione supponendo- 
vi rappresentati Plutone e Prpserpina che hanno 
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immediata relazione con Cerere. Né osta che nella figu-» 
ra virile si creda effigiato Plutone, perchè, sebbene il 
marmo non lasci scorgere traccia di chitone sul petto, 
si trova anche talvolta col petto nudo (Millin Gali» 
Mjrthol. 46, 343) e bene vi è rappresentato unitamen- 
te a Proserpina eh* era specialmente venerata come su* 
rccpa, e a lei rendevano grazie quelli che erano libe- 
rati da infermità (Buonarroti, Medagl. p. 73) e che 
qui si mostra col capo velato, simbolo non insolito di 
questa ctonia divinità ( Raoul-Rochette Trois. Mém. 
sur les antìq. chrét. p. 23). 

Le forme grandi e maestose di Cerere che tiene 
tutta l'altezza del marmo e riempie proporzionatamen- 
te il riquadro, e che appariscono anche maggiori pel 
confronto della persona di Stratìa, ne porgono un nuo- 
vo esempio del costume delle arti antiche di così rap- 
presentare gli dei, perchè meglio ne fosse espressa la 
maestà e la grandezza. Nel che le arti ebbero Tìspira- 
zione dai poeti che così solcano descrivere le teofanie, 
e tale narrò quella di Cerere Fautore deQ' inno ome* 
rico, quando entrò nella casa di Celeo : *H d' ap' eV 
oidòv i^m no7ty xal px fuT^oiOpov xvpe xipyj (v. 188), 
e con forme ancor maggiori la fa Callimaco manifestarsi 
ad Erisittone: "Id/xora /xey x^P^V^ yt^tfa^^À ài ol a^or 
'OXv/xTco) (in Cer. 69); sublime grandezza di cui le arti 
non potevano che imperfettamente adeguare il concetto. 

I simboli che accompagnano la dea, sono così pro- 
pri di Cerere che a lei sola converrebbe attribuirli, an- 
corché ^epigrafe chiaramente non la nominasse. Le spi- 
che sono il suo solito e noto attributo, ed il serpente 
che a lei venne dato dai poeti (Ovid. Met. v. 442. 
Claud. De raptuPros. I, 182), vedesi altresì nelle me- 
daglie della Memmia^ della Yibia e della Volteia (Cohen 
XXVII, 6; XLI, 12; XLII, 3), ed in quelle di Filippo- 
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poli cHxsondft colle roe spire una fiaccola (Mionnet sappi. 
II, 1658), se .pure ivi non si volle alludere coi due sim- 
boli uniti al cullo di Cerere e di Igìea che avea pure 
culto speciale in quella città (Mionnet ivi 1S61, 1632). 
Strabone ne conservò la testimonianza di Esiodo che 
nostra, quanto fosse antica Tattribuzione di questo sim- 
bolo a Cerere dicendo che in Eleusi avea preso per 
suo ministro il serpente Chichrìde : Kuxpet^yjc ofi^y ov 
fon^tv TLriodog • • • vnoii^a90at ii auròy rnv Ainfirirpocu eìq 
'EXcuaxva wt ytvi^Oeu xaCrioq diLfino'kQv (IX, 1,9 ed* Di- 
dot p« 338)* Se non che in questo marmo il serpente 
mostra esserle stato dato con diversa intenzione, perchè 
qui non Taccompagna ó precede, come si sud vedere 
in altri monumenti, e specialmente nelle medaglie, ma 
s^attorciglia allo scettro ovvero al p£^io^ che la dea 
tiene nella sinistra in quella medesima guisa che suole 
£scnlapió ed Igiea (cf* Cavedoni Dichiar. d^un ani. 
intaglio p. 99 nei. Bull. delV Ist. Lipsia 1866), e il 
dono è offerto in ringrazmmento di guarigione ottenu- 
ta* Onde, se mal non mi appongo, questo simbolo le 
è dato come a divinità salutare anzi che a georgica 
o ctonia, e a lei bene si addice specialmente per la 
virtù salutare delle erbe a ristorar la salute, e vorrà 
perciò credersi che a Cerere 2ixtt^oL qui si rendono 
grazie* Non è però da riferire a questo attributo di 
Cerere la leggenda ZQTHPIÀ che in una medaglia di 
Metaponto sta presso il capo di questa dea (Millin- 
gen Consid. sur la numismat. de tane. Italie p* 26 f 
Eckhel I, p* 166; Avellino opusc. II, p. 86), e colla 
quale fu già creduto disegnarsi Cerere stessa, perchè fu 
dal Raoul Rochette osservato che ivi la leggenda non 
era in relazione colla testa della dea , ma che accen- 
i;iava a feste e pubblici giuochi ( Lettre à M. le Due 
de Luynes p* 7 )* Ma che a Cerere convenisse special* 
ANNALI 186J. 26 
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mente il nome di làtBtpct e fosse con questo utnroeata, 
è mostrato dallo Spanhemio (in Cerer. v« 135 )t acni 
va aggiunta nn' aìlra prova che ne porge Àristoiàne 
(Jtan. y. 3S6). Oltre a ciò con Uile invocazione ado- 
ravasi Proserpina in Arcadia (Paus. Ili, 13» 2) e col ti* 
tolo di Sospita veneravasi in Magalopoli nello stesso 
tempio con Cerere, dove erano pure i simulacri di Esco- 
lapio ed Igiea (Paus. Vili, 31 , 1) ed egual nome vien 
dato ad Ecate triforme in medi^glia d'Apamea della Fri» 
già (Eckhel III p. 133). 11 mito pòi di Proserpina 
era cosi proprio anclie di Cerere che conveniva anche 
a lei, quanto alla figHa si attribuiva (Suonar. MedagL 
p*72f Spanhemio in Cer. v.133; Minervìni£i£//*ud^rcA, 
Nap. n. ^. an. 3 p. 76), e ne fii chiara testimonianza 
PorGrìo dicendo che Maia, Proserpina e Cerere erano 
una sola e medesima divinità : Maia ii n aùcn ry ^tp^ 

zat AnimTYjp i aùrn (De abstìn, IV , 16, S p* 80 Didot)« 
Perchè Strada a guarir della vista supplicasse a 
Cerere come divinità salutare, ne sarà stato cagione 
Tessere iniziata e addetta a' misteri di lei eh' era di- 
vinità rischiaratrice e fugatrìce delle tenebre: T^iinaicHi^ 
Xoc yap V Bti^ (Etym* m. ), secondo che è ritratta dall' 
autore dell' inno omerico alOofjIvoQ iatàas jxsrce x'P^'^ 
ixoucra (v. 48 e 61), e come figurata ne' monumenti* 
Le fiaccole, simbolo cosi consueto di Cerere, usavansi 
ancora nelle feste di Esculapio e in onore di lui era 
stata istituita in Atene la lampadodromia ( Welcker 
SjrlL ep. gn p. 198), e per converso a Cerere era pur 
sacro il gallo, simbolo notissimo di Esculapio (Porfirio 
L e. ), e presso al tempio di Cerere in Patra era la 
fonte salutare da cui si prendevano auguri della gua- 
rigione o della morte degli ammalati (Paus. VII, 21, 
12). Siffatti confronti fanno scorgere, come si potesse 



sofflicm a Gereine per gutnrìré da morbi, e per quelli 
degli oocfai A potrebbe ancora rìconosoere un' allusio- 
ne al nojtne di ^(limp^ che secondo retìmologico Gn* 
diano (p^» 141, 25) con cui concorda retimologico M« 
(p. 239, 6Sj 241, 67), fu della Tzapx vù iatuv o iaxt 
t^UiVy e forse ancora non senza allusione al nome dì 
Kopn 9 pupilla^ cosicché Cerere fosse coosiderata come 
tutela degli occhi e venisse invocala per questo nuovo 
rispcllo. j^ggi ungasi che essendo la fiaccola, come da 
un luogo di Pausania (VII, 23, 6) raccoglie il ch« 
Minervini, un aUrthuto proprio di quelle divinità a 
Cui corrisponde VirUelUgenxa delTitaliàa Lucina 
(Bull, arcìi. nap. an. Vili, p« 2), potè (Cerere venir 
invocata per la conservazione e protezione degli occhi 
non altrimenti che secondo Festo erano consecrati a 
Giunone Lucina i sopraccigli che hanno non inutil par- 
te nella custodia degli occhi. Supercilia in lunonis 
tutela esse putahant^ quod iis protegaiUnr oculi^ 
per quos luce fruién/ir^ qfiam. trihuere patahant Ju*. 
nonem : umle et Lucina dieta est ( Fest. v. su^ 
percilia^ Mùller). 

Questi confiro)iti però non fornirebbero altro che 
una prova indiretta ed una congettura per tenere che 
Ibsse costume di raccomandarsi a Cerere per la gua* 
rigione degli occhi, e ohe il fatto accennato nd nù-r 
stro marmo dovesse conaderanrsi come affatto speciale* 
Ma riesce opportuna la scoperta dell' epigrafe votiva 
alia BONA DEA OGLATA ultimamente ritrovata in 
Trastevere (BuU. deWht. areh. p. 177, 1861), 
dalla quale, statuto la relazìòtie e BMrse l'identità ddla 
Dea Bona oon Cenere (Visconti Manine degli Soi*^ 
pioni p* 3ft tìd* MiL.cf. l^arrà opusCé p. ili ), si oo* 
noace cbe inyaoaadola col titolo* di oculata si rìcom 
réva a lei per guarire dei miorbi degli ocdbi« La quak 
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epigrafe spiegò felicemente il cb. Detlefieft rìdiiamaiK 
do a confronto quella che avea già pubbtioaU il Ma*^ 
rini (jén^. p. 212), nella quale il dedicante afferma di 
se stesso che, abbandonato dai medici^ avea ricupecata 
la vista (ob biminibus restitutìs) mercè la cura di 
dieci mesi, e le medicine della Dea Bona (^dominaes 
medie inis sanaiiis)^ le quaU probabilmente non furo- 
no altra cosa che le erbe che Cerere & germogliar dal- 
là terra, e delle quali conosceva Tuso e la yirtìi quel* 
la donna, pel cui ministero fu risanato* Al quale prò* 
posito il Marini aveva già addotto in prova Tepigram* 
ma di Antifilo {Analecta Brunck. T* II p. i78)i in 
cui è menuone di un cieqo che nel tempio di Cerere 
in Eleusi ayea ricuperata la vista. 

L. Bbuiu. 



TESSERE GIUDIZIALI. 

(Ta9. d'agg. il/, n. 6. ) 

. U Museo archeologico d'Atene, poco b^ fu arric- 
chito dell' acquisto di due laminette rotonde di bronzo 
munite nel centro d^un' asse prominente da ambedue i 
lati circa 0,02 m., perforata in una di essa, ma sana 
nell* altra $ ornate ambedue 'dell* epigrafe WHM2 AH- 
M02IA, e nel rovescio d'una specie di bollo ossia mar* 
chio che nell' una mostra la lettera K, nell' altra I op* 
pure r. Pie proponiamo nella tavola d^aggiunta Jf n. 6 
un disegno in grandeaaa originale, dovuto alla gentilez- 
za del sig. Papadakis, avvertendo 7però che la circon- 
ferenza, ha sofferto dal tempo. Vi ho notato deUe let« 
tere a b Tasse , di e ^2 l'intera lamina , di ^ il tra- 
foro* L'una di esse fii rinvenuta negli scavi d^^kyia, 



tpecèc in Atene ; - 1' altra , comprata circa il medesimo 
tempo in Sira , provenne senza dubbio dal nìedesimo 
luogo. 

• L'iscrizione ^yì^o^ innoata non la^ia alcun dut>* 
&io snll* uso dì queste laminette, le quali servivano per 
dar i suffragj : resta però a. vedere, come esse combi* 
nino colla descrizione datane dagli antichi medesimi; 
Ora leggiamo in Harpocration r. recpvttrjiJLi^v le seguenti 
parole d^Àristotele, desunte dalla sua mhrcia 'Ady^va/uv: 
^ifoi ii tl<Tt x^'-^ aiìXhìtov Ìy(0U7ai ev ru yÀotA^ al 
fiv -nfiiaeteu rtrpunniuvatj ai dis 'niit(Tetai TOJipttg. o\ 3i 
}a;^(9vrec ini rag ^rjfovgj iiietiav elpYìiJLÌy$i Syitv ùl Xoyoi^ 
iiapa9t9oa7tv txaivtù tSv itìcaixm jS' fltfifOìjgy rerpuTO)- 
fiBvnv xai nTJjpYìy favtpàg òpSv volg dmtiixoigj ìv» fifirt 
lOJipetgy [jirjre ndwtg ut pviirìfiivag Tjxfi^dytùniv ; e non è 
chi non vegga, quanto accuratamente queste parole con^ 
òordino coir indole de' monumentini nostri, la cui as« 
se Aristotele indica col nome d'avXcVxo^; il quale però 
' parmi non convenire se non che all' asse traforata. Sa<^ 
rei quindi inclinato a proporre un* emendazione delle 
parole aristoteliche, supponendovi trasposte le parole 
aSkÌ9%ov Ìxov7at tv t^ l^^^y che Credo dover collo- 
carsi non prima, ma dopo ài /xev rìtxiaziat rtrpvimiiivati 
giacché' nelle lùcnpug Passe' in vero non può chiamarsi 
(tóX/ax(jC. — ^ Noto quindi Aeschin. Timarch-.g 79 collo 
scoliasta Bekk. p. 233, che dice: iyvtùfity yàp TroXXaxctf, 
ori nori ^iv èjfyjffil^o'vro ol àiKarcai 9ià Xevx)7C Hai (X6- 
TMivyjg' r^iiifoifj xal tìv fxèv ti yLtkcttva tj ìtara^fi^opÀv^ y 
iS ài "XtvK-n i o&%GìjfjoL • Ttorè àè dia rerpuwoiiiyYig xai dxpfi^ 
tou X. T. X.; e le parole di Polluce 8, 17: i^aXai yà^ 
duri ^pifiùv x^^P^^^^^ ixp^o 9 oiirep rtaav xóyxat 5dc- 
Xarrcoc • ai^tq $è naì xj^^i iftoiiaavro xar^ fiifoiiiv ^ 
xaì oirovdvXoc ii éxoXouvro al \^nfoi ai dcxa<rrcx«c x^* 
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X95 mnoiìiiUpau Queste parole bene concordano colla 
forma de' monumentini nostri , onSyM^oi chiaman4w 
i fusajuoli &tti in simil modo. — Le lettere K di poi 
ed I ossia T riferisco alle decurìe degli hcUùsti^ le 
c[uali sap]iiamo essersi indicate mediante le lèttere A 
fino a K (Schol. Aristoph. Plut. v* 277 e 27S) nelle 
tavole date a' singoli giudici, alcune delle quali si s0ii 
conservate fino a noi ; e pósto sia vera questa spiega^ 
ùoncy no consegue altren che ogoi decUria eljastica deb» 
ba aver avuto delle ^nfoi proprie inrignite deU' iscri^* 
zione ^nfo^ dniio(fia insieme colla lettera indicante U 
numero di lei, 

Suir epoca, in cui in luogo di tessere bianche e 
nere , e di qualunque altro genere di esse, quelle di 
bronzo furono inti'odolle né* processi attici, non è fa- 
cile di giudicare : sdo potrà aOermarsi con certezza ch^ 
al terppo d^Aiìstotcle non. si fece più uso d*altre ^ifoi^ 
£ noto poi che ne' gìudizj due vasi si colloc<nvano, Tur 
no di bronzo per ricevere le tessere che espriinevanp 
il volere de' giudici, Taltro di legno per quelle che non 
valevano, ed il primo d'ersi avea il coperchio bucato { 
giacché leggiamo nello scoliasta d^Aristofanc Eq« 1150: 
tSorspoy iè i[ifO(tfig iùo itjxavxo iv rólq dixAcrcnpioi^ ^ 
[ùy x^^^%» ^ ^' iiShìfo^. xaì o fùìf x^piog nvy i ài 
Jciwpoc • l)^u ii xoù x^Xxo w 9 u; ^^u^ 'Apcotm Xnc i 
ìi$ppiynffIvoy ini^fM , eie o ouriQv ixévnv rnv t^fnfoy xa- 
dita^mi. Quel buco adunque dovea aver la forma di 
croce per poter ricevere tessere della forma delle nostre* 

s • * 

A. S. Rhusopc&os. 
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DUE MONUMENTI ETRUSCHI. 

( jlfo». deW Insù voL FJ^ tav. UX e LX.) 

hà^ dae saggi d'insigoi pittare etnische, pubUicate 
ne! Moniuiienti deU'a. 1859, ne facmmo seguir uell'anr 
no. presente dae altri di opere staiuarìe^ che per la sto* 
ria deir afte etriùca certamente sono di un* iinportani> 
sa non minore. Ma beachè quest' importanza si faccia 
aentire al primo sguardo anche a chi abbia poca pra» 
tica di monumenti etruschi, nondimeno riesce diffici- 
lissimo il dimostrar e stabilire precisamente le qualità 
ed i meriti particolari che formano l'aito loro pregio» 
Hanno Insogno di studj e confronti che non possono 
ìstitairsi a primo aspetto^ ma che dovranno ripetersi 
se* var} stadj, che lo studio dell' arte etnisca ha an- 
cora da percorrere prima di poter chiamarsi una dir 
aciplina acìentifka bene stabilita. Il mio scopo dunque 
non potrà essere di esaurir F argomento,, ma aollanto 
d'ìntrodurlo nelle discussioni piii generali e di preparar 
una soluadone de'varj problemi per Tavvenire. 

li primo de' monumenti da esaminarsi ( tav. LIX) 
è qnd gruppo di terra cotta già rinomato nel mondo 
letterario^ che, scoperto in un sepolcro di Caere negli 
aoavi istituiti dal march. Campano, ora forma uno de* 
principali ornamenti del Musco Napoleone III (CaL 
Camp^ Q. IV, ser. IX, n. 1). « U soletto », dice E. 
Braun nel Bull. 1860, p. 106,'» è uno di quei triclioj 
mortiiar), di cui vediamo fretti non di rado i coper- 
chi delle urne sepolcrali etrùsche. Sopra un letto^ la 
cui architettura è ornata d'un fregio di palmeCte dir 
pìnte, ed il quale è coperto d'una coltre, stanno sdra- 
iale due figure, uomo e donna» che per i vivaci loro 
gesti seibbrano stare in qualche conversaadone. La doih 
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na, che occupa il posto d^avanii, è decentemente ve- 
stita ; la camicia del suo sposo termina sotto il petto. 
Quella, vestita di tonaca gialla, a maniche imbottonate 
che raggiungono il gomito, è involta sin alle anche in 
un manto rosso con lai^o orlo hianco, un di dui lem* 
bo è gettato sulla spalla e Tantibraccio sinistro. Le scar* 
pe pure son rosse ,* ma nel bel me2szo corre sul doreo 
del piede una linguetta bianca , divisa dall' apertura , 
rassicurata da lacc) incrociati. 11 collo è munito d'una 
specie di collarino che sembra esser attaccato alla ve» 
8te gialla medesima, oppure alla sottocamicia. Il capo 
è coperto del tutulo nazionale etrusco, la di cui &lda 
forma sulla fronte una corona o diadema , ornata da 
una fila dì palmette. I capelli pendono in doppie fiezze 
nere sul petto e sulle spalle. I capelli dell' uomo son di* 
visi sulla fronte, ma cadono distesamente sulle spalle, e 
la barba limitata alla sola mandibola inferiore è tagliata 
col rasoio a marcati contorni » . Niente in questa de» 
scrizione ci si offre di particolare, tranne forse il col- 
larino della donna, del quale finora non bo incontrato 
nessun altro esempio. Se poi le rotture deUe mani si- 
nistre e la mancanza degli attributi nelle destre al tem- 
po della prima scoperta lasciavano indeciso, come aves* 
sero da interpretarsi i gesti delle n^ani , anche sotto 
quest' aspetto il Braun ha potuto supplir almeno in par» 
te il primo suo rapporto pel confronto di un altro ana- 
logo gruppo scoperto più tardi (Bull. 18S6, p. 27). 
In esso « la femina tiene nella destra mano un balsa- 
maiio, da cui essa è pronta a versare l'aromatico li- 
quore nelle mani del marito. Questo al contrario non 
aveva, siccome si era dovuto supporre , una patera , 
ma stende con grazia la palma della mano stessa per 
averla riempita di preziosi grassi e farne l'usitata un- 
zione ». Né pare dubbioso che cosi avremo da inten- 
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aere anche il riostro grappo. La sinistra ddla idonna 
nei secondo è voltata m senso opposto ; ma l^attribùllo 
d'una melagranata è tanto caratteristico pel- rapporto 
fiinebre di questi gmj^i , che difficilmente potremmo 
tcovame anche ppl primo un altro piix convemeiite» 
Nella destra delF uomo cidi' analogia dei monuménto 
furato sulla nostra tav. LX ci sarà permessa di sup» 
porre un flabello. Tutti questi attributi erano riporr 
tati, probabilmente in nnteriali diversi, e fermati >néi 
buchi ancor visibìli in alcune delle dita. Nel inedesi-» 
mo modo anche le orecchie della donna saranno. state 
adorne" di orecchini d'pro. 

Fu detto di sopra che simiU ^ppi ( sebbene, di 
stile diversissimi) si trovano- non di mdo soprai co* 
perchi deUe urne etnische. Bla venendo ora a discor^ 
rere della parte artistica , bisogna aggiungere di più , 
die tutto il nuMKimento ceretano non è altro che un! 
urna col suo coperchio. U letto, cioè, colla sovrappo* 
sta- coltre, reso nelF intemo più spazioso per una spe* 
eie di conca, che occupa il posto tra i piedi > forma 
la cassa mortuaria ; le due figure cogli origlieri servono 
di coperchio. Nondimeno la difficolta di cuocer un mo* 
numento dell'altezza di m. 1,1 Y in due soli pezzi sar^ 
besuta. grandissima I ed è perciò che ognuno di: essi & 
diviso in mezzo : quello inferiore in linea retta verticalev 
mentre nel superiore le pieghe traversali del manto della 
donna ofirivailo l'occasione di coprir la giuntura. ; An«* 
che con il nostro monumento tra le terrecokte ocou^ 
pa uno de' piii cospicui posti : ed il suo pregio vien 
«ccreBciuto ancora per la quasi perfetta conservazione 
de' colori, dovuta ad una tecnica pienamente corrispon»- 
dente a quella usata nelle pitture ceretatie da noi ;pulH 
blicate, sulla quale dicemmo poche parole negli Ann; 
18S9, p. 341, rilevando che essa offire la medesima 
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aoiidftà ovvia itt alcune antefiase ed altri frammenti ar> 

■ 

ohiAettonicL Qai vogliamo aggningere solamenley die 
anche il astenia neli' impiego de* colori ci fii ricono- 
aeere la medesima economia: i colori sono semplici^ 
simi e tatti scelti sopra ana scala piuttosto scora ed 
austera, che florida ; onde oasce un insieme armonioso 
e severo. Sarebbe jopérfluo di voler qui entrare in -un 
esame piii minuto , àentvcchè nell' incittone nostra 
sì è dovuto rinunciare alla riprodussìone di qnell' e& 
fitto. Intanto, sebbene esso per l'impressione generale 
sia di non lieve momento, Tinteressè specifico del no» 
stro gruppo non sta ne' colori, ma nelle forme, nello 
stile plastico particolare. 

- . £ i^na certa novità^ ohe ci. dolpiaipe al primo aspet* 
to, un non so. che di strano, che non ci permette di 
assegnar subito al nostro gruppo un posto tra una se* 
rie di altri piii o meno analoghi moDumenti. Sarebbe 
dungue stato il primo dovere di rendersi ragione di 
quest' impressione per mezzo di una analisi minuta del- 
le forme, onde diffinir il carattere preciso di &Bae^ e 
cosà goadagnar un fondamento sodo, per quindi pror 
oedere al confronto di altri fenomeni supposti di na^ 
-tura analoga nell* arte di altri popoh* Ma non è la pri- 
ma volta che in simili circostanze ai sia. voluto prendere 
una strada tutta opposta, cioè di. partir «da una suppo«- 
sta analogia generale, colla quale si crede di ^scioglier 
un problema, mentre se n'im[àanta piuttosto un altro 
anche maggiore* Cosi vedendo che il nostro ai disco* 
stava per certo, riguardò da akri monumenti etruschi, 
e che poi ofinva poca analogia con opere arcaiche gv&> 
che e molto meno coUe egìzie, si è. voluto diffinir la 
sua particolarità nominandolo monumento pelasgioo o 
lidio. 

Voglio per il momento lasciar da parte la prima 
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denominarione ; giacché non essendo ben diffiniU, pò* 
tremmo prenderla nel senso pia generale ^ nel quale ^ 
benché non sempre troppo giustamente, per pelasgico 
si saole intendere ciò che porta un tipo molto arcai* 
co e vien supposto esser antieiìore allo sviluppo della 
cultura propriamente ellenica ed etnisca; e cosi con 
questa denominazione resteremmo sempre sulla mede* 
sima base dell' arie di questi dne popoli. Ali* incontro 
la menzione della Lidia ci porta in siti piii lontani ed 
apre con ciò un campo a vaghe ipoten. Concediamo 
una volta come ben asncurate le notizie almeno in pàrf 
te mitiche di migrazioni lidie in Italia e specialmente 
in Etrurìa | ed allora non si potrà negare h possibilità 
d'nn^ influenza dell' arte lidia saU' etrusca. Ma quale er^ 
l'arte lidia? Quali sono i monumenti, che di essa ci 
diano un' idea precisa? Si citeranno ibrse i monumenti 
di Xanthos della Licia, oppure si dirà, che l'arte lidia 
dev* essere stata dipendente dall' arte assirìa resaci no^ 
ta pei monumenti di Ninive* Gmcediamo per un mo^ 
mento anche questo, che in mancanza di monumenti 
propriamente £dj. si possa chiamar in confronto l'arie 
lìcia e Passirìa ; e sopra questa base cerchiamo di dar 
una risposta alla questione : se il monumento ceretaoa 
a buon dritto possa dbiamarsi lidio. 

Influenze straniere non di rado si &nno liseutufe 
pih facilmente nelle parti ornamentali, che nelle forme 
de' corpi umani. £ perciò , che rivolgiamo in primo 
luogo la nostra attenzione sopra una parte accessoria 
del nostro monumento, vale a dire la forma e Pomato 
del letto. Non nego, che sopra il monumento hcio deb- 
to dalle Arpie (Mon. d. Inst. IV, 3) s'incontrino delle 
sedie, i ctu piedi hanno una forma al tutto corrispon* 
dente a quei del letto ceretano. Ma sopra un vaso ar* 
calco di provenienza ateniese (Mon. Ili, 60 ) troviamo 
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un. Iettò cbé ci 'dk'a Tedere un'' amlogia non minore, 
mentre nessano pretenderà dì chiamar li(fio questo vaso 
grecissimo* £ piuttosto la forma solita greca delle se- 
èie o letti, la quale si è conservata in tutti i tempif 
come lo dimostrano tra infiniti esempj i rasi di stile 
bello Mon. I, 62 e S4^ e dello stile più sviluppato del- 
la magna Grecia II, 31 e 49. Non nego nemmeno , 
ehs nella parte ornamentale Tarte asiatica abbia esercì'-^ 
tata un' influènza, fortissima sopra quella de' popoli oc* 
cidentali, che p. e. la rosetta, la palmettà siano state 
introdótte daU' Aaa nelP arte ellenica. Me ofirono una 
biella te8tiflK>nianza alcuni vasi di Melos proposti dal 
lig. G>nze in una delle nostre adunanze (Bull. 1861, 
p. 9 ) ed ora . probabilmente già puU>Ucati dallo slesso 
in Germania. Ma ben vi è da distinguere tra quésti eie- 
iùenti. ed il sistema ornamentale sviluppato mediante es- 
si. Ora esaminando gli ornamenti dei letto ceretano, 
li chiameremo assirj o'iidj per una qualche analogia che 
offrono gli elementi, maitre li ritroviamo sviluppati in 
modo quasi perfettamente identico sopra belli vasi gre* 
ci (p. e. Mon. I, t. 37; VI, t. 34)? Gertamentè noi 
Non esiteremo di asserire piuttosto , . die èssi portano 
on . carattefe decisamente greco e che Tartista nell* ese- 
guirli non dipendeva da modellt' lidj, ma che seguiva 
dKìMtùnente gli* esempj greci« ' 

Ma. se questo è un fiittodbe secondo me non am- 
meàte dubbio ^ sono ben lontano dal pretendere , che 
per esso. sia sciolta. la questione suli' arte del gruppo 
stesso,' Anzi ci si. presenta il problema, cbe dirimpetto 
^ quésto grecismo del letto il gruppo stesso mostra un 
carattere lontanissimo da quello .deUe opere arcaiche 
greche. E per; cominciar da' panneggiamenti ^ essi in 
quest'ultime o sono strettamente , attaìcCati al . corpo o 
rinvoltano in modo che le pieghe non sono nemmeno 
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già sono disposte con regolarità sistentàtica (p. é. net 
le più antiche metope di Selinnnte); vi riconosciamo 
in somma uno stile ancora severo e doro, ma che con^ 
tiene già gU elementi del posteriore sviluppo. Nel no* 
stro gruppo questa severità stilistica manca affatto. Prilli* 
cipalmente in quella parte del manto che circonda le 
gambe della donna, regna un' incertezza nella disposi* 
ùone delle pieghe, che npn s'incontrerk mai in un' o- 
pera greca andbe rozza che sia , e che ci sorprende 
tanto di piii , in quanto che in altre parti si scoile 
una ricercata finezza dell' esecuzione : cosi p. e. ne* 
lembi del manto gittate sol braccio sinistro, ne' cusci- 
ni che sembrano fatti di cno)o, l'artista ha raggiunto 
una verità propriamente palpabile, la quale c'insegiia, 
che non abbiamo da fiire con un' arte appena nascente, 
ma esercitata già per lungo tempo. — * Gli stessi fenon 
meni ricorrono nella formazione de"^ corpi. Nelle opere 
arcaiche greche tante volte il movimento è ancor lega- 
to, le proporzioni sono pesanti, le forme poco svilup* 
paté, varie particolarità trascurate, ma non manca mai 
un certo insieme che fa fede di un ingegno intento a 
renderci ragione deDe leggi di tutto Torganìsmo del cor- 
pò umano. All' incontro poco ci vuol per avvedersi , 
che air artista del gruppo ce retano mancava la cono- 
scenza della 4itruttura intema de' corpi. Segnatamente 
nelle anche e nelle cesoie della donna l'ossatura , che 
deve formar la base di tutte le altre forme, è trascu-^ 
rata affatto ; è ben lontano dal riconoscere in queste 
parti un' arte che ha da combattere con una legge se^ 
vera, la quale ancor impedisce il libero movimento, vi 
troviamo piuttosto un' incertezza die ha bisognò di es* 
ser regolata per una le^e certa e precisa. Il qual di* 
£etto certamente si farebbe sentir ancora di piii, se non 
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kéae in parte naicoato per un inerito d!an genere tatto 
opposto 3 per quella steisà apparenza di verità palpa«- 
hile già rilevata ne' panneggiamenti* L^artista^ cioè, ai 
diede con . sommo studio ad osservar ed imitare diligete 
temente tutto T aspetto estemo del corpo f ed in&tti 
xaggioose una rara peifeuone Ikove un tal. metodo era 
sufficiente ali* uopo* G)àt non ostante il ^ aocennato 
difetto dell* insieme, non a può negare a queste figure 
una certa naturale grazia e piacevolezza ih tutta la già* 
citiira. Ma più ancora si manifesta l'abilita dell* artista, 
ove si entra in un esame delle parti piii minute, e 
basta guardar il movimento delle mani e segnatamente 
delle dita. In tali particolarità però il disegno non può 
arrivar a riprodurre ed a render il pieno effetto dell' 
originale, e cosi debbo contentarmi di ag^ungere, che 
p« e» le ponte delle dita colle unghie alle mani ed ai 
{Medi fanno un* impressione, come se fossero formate so- 
pra il vero, di modo che, osservandole nell* originale» 
ove l'eflètto vien aumentato mediante i colori, restia* 
mo veramente stupiti dell* illusione, credendo di veder 
corpi veri« 

Non avrò bisogno di dimostrar, che Farte arcaica 
greca, anche ove più del solito si dava al naturalismo, 
sempre restò lontana da*princip) che abbiamo incon-* 
trati neir esecuzione del nostro gruppo. Ma se l'arte 
di esso non è greca, abbiamo perciò il diritto di chia« 
maria lidia o assirìa? Il Fellows (Ljreia p. 170 sg. ) 
tornando dalla Licia restò colpito dall' analogia che pas- 
sa tra lo stile del monnmento deDe Arpie e qudlo del 
noto rilievo ateniese rappresentante in istik arcaico nna 
figura che monta una quadriga. £ vero, che lo stesso 
viaggiatore a p^l'^^ oonfiroota il ciuflfo sulla fronte de' 
cavalli in un altro rilievo di Xantboa con Fanalogo or» 
namento sopra momimttiti persepolltani $ ma quest' 
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ysili nel riliero licio sia trattata secondo le leggi sti^* 
listiche non dell' arte assìrìa, ma della greca. In som-*^ 
ma, per non dìlongarci in parole 9 possiamo asserire ^ 
esser (^gi generalmente riconosciuto, che lo stile dell' 
arte lida antica sta in un rapporto strettisBÌmo con quel* 
lo deir arte greca. — Dobbiamo dunque rivolgerci ai 
monumenti propriamente alatici ddl' Assiria e della 
Persia. E qui mi sia permesso di gittar prima ancor 
uno sguardo sopra una particolarità del nostro girup** 
pò, vale a dire la barba ed i capelli* Essi per la loro 
natura non si prestano ad un* imitazione cosi materiale 
del vero, come p. e. le mani ed i piedi ) e cosi Farti» 
sta nel rappresentarli rinunciò pienamente al suo sist&i 
ma di naturalismo. La barba forma una massa sola re« 
golarmenlè tagliata 5 i capelli sulla fronte sono divìsi^ 
ma soltanto per mostrare la ripartizione fatta per mano 
deir uomo. Né' capelli cadenti sulla schiena l'artista si 
è contentato di accennar la loro natura ondulata ^ i lun- 
ghi ricci o treccie della donna finalmente sono sem-> 
plicemente attorcigliati. Ora confrontando i monumenti 
di Nini ve e di Persepoli, chi non vede che in essi le 
barbe e capigliature profusamente inanellate ed accon« 
ciale con assai studio in fila di rìcci quasi matematica- 
mente disposti stanno in un' opposizione proprio fon* 
damentale coli* esecuzione del gruppo cerelano? Lo 
stesso poi bisogna dire riguardo agli abiti riccamen* 
te adomati di ricami , frange e nappe ne* rilievi di 
Ninive ( giacché netto stile molto divergente de' per* 
sepoUtani forse si la già risentire l'influenza dell' arte 
greca). Ma» dirà forse qualcuno, tutte queste partico- 
larità non potrebbero appartenere ad un sistema d'or- 
nato indipendente dall* arte delle figure stesse , come 
anche di sopra fu distinto l'ornato del letto dallo stile 
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qtiel sistema deli* arte assina dòd potrà mai esser eoo* 
siderato come una cosa accesisoria^ ma è inerente al 
garaltere. di quest' arte stessa : è dessa mi* arte di pre- 
ferenza ornamentale, la quale come tale non è tanto 
iùlenta a sviluppar il carattere particolare o diciamo 
individuale di ogni foroia e figura , quanto avvezza a 
servire di certe Ibrmé tipiche e stabilite per lungo uso. 
]^ infatti, mentre nel ^ppo ceretano abbiamo dovu- 
to rilevare la mancanza di certe leggi stilistiche , ne* 
rilievi a^sirj incontriamo uno schematismo fisso e de* 
terminato, nel quale ogni forma o figura ha, per cosìl 
dire^ il valore d*una formola o d*ua termine tecnico^ 
onde considerata sotto qùest* aspetto, l'arte assiiia mo« 
stra una certa ^analogia piuttosto coli' egizia^ che colla 
gteca ed etrusca. — Nondimeno sarebbe stato possibi* 
le, che quelle stessè forme fossero state ricevute da ìxa 
filtro popolo come base^ e poi adoperate e. sviluppate 
con principi differenti. Ma nemmeno questa supposi- 
zione può stare nel nostro caso. Le figure assirie, ol* 
tre che si distinguono quasi sempre per una certa obe- 
sità, mostrano delle proporzioni pesanti e principalmen- 
te nelle gambe e nelle braccia per i muscoli fortemente 
pronunciati una robustezza, si può dir, esagerata. Ma 
se non ci potesse far specie di ritrovar analoghe par- 
ticolaritk presso gli <c obesi et pingues Etrusci », biso- 
gna dir ahueno^ che per dimostrarle non si sarebbe po- 
tuto scegliere un monumento m^oo conveniente del no- 
stro gruppo : giacché le figure sono di alta statura, sen- 
za .aver nulla di pesante o di grossolano nelle loro fat- 
tezsie. Cosi finalmente veniamo al tipo delle fàccie che 
si è Voluto dire fino partecipare alquanto de' lineamenti 
degli odierni Mongoli o de' Mantsciìi. Non so come un 
tal cQufipnto f se fosse esatto , potrebbe contribuir a 
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giustificar la denominazione di monumento lidio. Ma 
quali infine sono le pretese fonne asiatiche in queste 
teste? Forse il viso non pieno e tondo, ma oblongo, 
oppure il naso non aquilino, ma dritto ed allungato, 
o forse tolte quelle forine strette e decise dell' insie- 
me? Certamente no! Resta dunque la sola posizione 
inchinata degli occhj , che potrebbe ricordarci il tipo 
asiatico^ ma pur essa ci offre un' analogia piuttòsto di 
apparenza che vera. Imperocché considerandola piii da 
vicino, vi riconosceremo non tisinto una particolarità di 
razza, quanto di stile adoprata per l'espressione d*un 
certo sentimento. Tale asserzione forse sembrerà in 
contraddizione colle osservazioni antecedenti, ove fu ri- 
levata la mancanza di stile propriamente detto nelle for* 
me del corpo. Ma se ivi questo difetto venne compen- 
sato per un' imitazione mirabile del vero, riguardo ali* 
espressione neUe sembianze delle teste soltanto un' arte 
sviluppata a piena liberlki sarebbe stata capace di rag- 
giunger il desiderato effetto mediante gli stessi mezzi , 
laddove in genere Parte delle epoche antecedenti :senti 
il bisogno di allontanarsi dalla pretta verità, rilevando 
e pronunciando più ener^amente quelle forme , che 
sono la sede dell' espressione e del sentimento. Ora 
lo scopo dell' artista nel nostro gruppo senza dubbio 
si era di dar alle sembianze quell' espressione di dolce 
soiriso, che forma il caràttere comune di tante altre 
opere arcaiche , e che necessariamente deve moistrarsi 
nella bocca e negli occhi. Ma una bocca allargata dal 
ridere avrebbe tolto ogni grazia : . doveva essere for- 
mata piuttosto appuntata cogli angoli fortemente inca- 
vati ed alzati. In corrispondenza poi con quésta for- 
mazione si modificò eziandio la posizione degli occhj; 
e mentre l'arte libera in contropposto collo, sguardo 
largo e maestoso di Giunone rafilgurò il dolce sorriso 
ANNALI 1861. 26 
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di Venere meditiite gli sguardi alcpanto abbassati e 
quasi ificontrailtiai di nmbedoe gli ocehj « qui rartista 
ha cercato di produrre lo stesso effetto inchinando ed 
abbassando tutto Pocdiìo rérao 1* angolo intemo* Ma 
mentre la parte media delle ciglia segue lo stesso mo- 
vimento e per conseguenza k fronte vìen leggermente 
protratta in giù verso il naso, non ne vengono alterate 
per niente tutte le altre ferine che costituiscono il tipo 
di queste teste^ diversissimo, come abbiamo veduto» da 
quello de' popoli orientali. 

Credo diimque di aver dimostrato che la denomi- 
nazione di monuitiento lidio è priva di qualunque feti- 
damento e d'ora innanzi dovrà esser aU)andonata in- 
teramiente* -« Ma arrivati a questo punto dovremo tor- 
nar ancor una voha indietro per domandare» se forse 
Ydln denominazione di monumento pelasgico abbia mi^ 
gKor fondanoento; Già abbiamo rilevato di sopra, che 
la forma e |^i ornamenti del Iettò debbono dirsi di ca- 
rattace greco. ^Ora però non sarà iautile dì fissar quel 
caratt^e stesso vieppiù predsamehte : è vero dunque» 
che gli elementi di questi ornamenti si trovano già so- 
pra vasi di stile antifcbiasimo f è vero di piii, che la 
composkione di questi elemeoti sopra vasi a figure nere 
già si avvicina di molto a queUa ovvia nel nostro mo- 
numento ; ma soltanto ne' vasi rossi di stilè grande oo- 
mkicia a vedersi in uso un sistema identico o quasi 
identico. È perciò che il nostro grtq>po non può esser 
anterione a' vasi di questo stile e per consegueàte non 
anteriore al più alto sviluppo dellVarte greca» e con 
questa fiitko solo cade decisameilte anche la denomina- 
zione di monuménto pelasgico. 

Ma come dunque lo chiamereoio? focse greco- 
etrusco? Con potrebbe sembrare» avuto riguardo a^ 
ornati greci. Ma nccome per l'artista non vi si trattò 
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li, ma di riceverli belH e faitti e di copiarli^ 
cosi qnest' ìmitazioiie potea restar ed è vestala sea£ 
alcuna influenza sullo stMe del grappo stesso : anzi il 
oontropposto di queUe linee strettamente sistemate & 
spiccar tanto pia chiaramente là difierenza fondaiìien-' 
tale nel carattere delle figure stesse. Per dirlo dunque 
brcTemente , questo carattere pon può pih chiamar-^ 
si se non puramente ed eminentemente etrusco. Se 
nondimeno in principio abbiamo detto, che al primo 
^ardo ci colpisce una certa novità, un non éo che 
di strano, la ragione ne sta nelle condizioni particola*- 
ri, alle quali era soggetta Tarte ettusca. Già in tempi 
molto antichi Tarte greca esercitò sull' etnisca un' in^ 
flaenza potente, che nel progresso de' tempi si rinnuovò a 
varie riprese. È vero che nondimeno Telemento indigeno 
non fu mai soggiogato interamente^ 6he anzi ogni voi*» 
ta da parte sua esercitò una reazione. Ma ciononpertanto 
era pur troppo naturale,, che, qnanto pni progrediva Far* 
te, tanto più quest' elemento dovesse perdere deUa sua 
forza e piii doveano manifestarsi le traccie dell' influen^ 
za straniera. Così è avvenuto che tra i monumenti dell' 
Etruria sono ralativamente pochi che potrebbero dirsi 
puramente etruschi, e pochissimi sono quei, che ci ma* 
strino quest' arte pura non primitiva e rozza , ma in 
uno stato già avanzato. Siccome poi questi ultimi per 
lo piii appartengono alla cbsse delle anticaglie , cosi 
non ci può &re specie, se un' opera eseguita in pro-^ 
porzioni grandi e nelle forme più pronunciate e pr&« 
cise d'un arcaismo puro e raffinato ci fii quell' impres* 
rione sopra accennata di strana novità, mentre consi- 
derandola più da vicino vi ritroviamo elementi già co* 
nosciuti e soltanto sviluppati in maniera nuova e sor* 
prendente. 

Coà il nostro monumento perde il falso nimbo che 
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gli si è volato attribuire per denomiiumoni e confronti 
stranieri e lontani* Ma non ne perde il vero ano pre-* 
gio, che anzi aotto l'aspetto ora indicato acquista per 
fermo un posto distintissimo» se non il primo tra tutte 
le opere statuarie de^ Etruschi, e che crescerìi più 
che sarà studiato. Qui non poteva . esser la mia inten^ 
zione di voler esaurire, anzi nemmeno di toccare tutti 
i problemi f giacché considerando lo stato dello studio 
deir arte etnisca, sembrava di prima necessita il do- 
vere stabilir la base, sulla quale in avvenire si poasa 
procedere con sicurezza ad un esame piii minuto delle 
svariate qiiistioni. Intanto è una fortunata comlnnazio- 
ne, che sulla tav. LX possiamo fiir seguire un altro 
monumento statuario, di un' epoca differente, ma pur 
esso etrusco $ di modo che queste due opere si scam- 
biano luce vicendevolmente, rilevando Tuna il carattere 
particolare dell* altra per il semplice confronto anche 
senza lunghe deduzioni con parole. 

Questo secondo monuoìento è un gruppo sepol- 
crale chiusino del Museo già Campana (CI. VI, ser. 
XIII, n. 1 ), anch' esso passato al Museo Napoleone III, 
e che anni fa già fu descritto ed esaminato in una delle 
nostre adunanze (Bull. ISSI, p. 49). Rappresenta un 
uomo di grandezta naturale adagiato sul letto, sul quale gli 
è assisa dirimpetto una donna alata di minori proporzioni. 
Due akre donne simili stanno a capo, una terza ed un 
giovane coppiere a pie del letto. Se allora fu rilevato 
dal Braun, che a per quanto sia intelligibile il generale 
significato di questa scena mortuaria . . . , altrettanto sia 
difficile il definirne i particolari », debbo confessare che 
perora nemmeno a me è stato dato di andar piìi avanti 
neir interpretazione del soggetto, che forse riceverà qual- 
che lume in avvenire per un sistematico studio delle 
urne etrusche. Senza trattenermi dunque con vaghi ra- 
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gionamenti, mi rivolgo sobìto alla parte arlistìca, per 
indagar, se possa fissarsi il posto che questo monumen- 
to occupa nella storia dell' arte etnisca. Si vede subi- 
to, che appartiene ad un' epoca pili avanzata del grup- 
po ceretano. Ma mentre questo al primo aspetto & un' 
impressione molto decisa, il gruppo chiusino ci lascia 
alquanto incerti sul carattere suo generale. Vi trovia- 
mo varj elementi di progresso ; ma nondimeno que- 
sto progresso non corrisponde all' aspettazione risveglia- 
ta da' merìa del primo gruppo. Così , per cominciar 
daUa figura principale, non possiamo negare, che l'ar- 
tista in essa abbia superato l'arcaica durezza : sta ada- 
giata comodamente ; il braccio riposa leggermente sulla 
coscia e tutto Finsieme ci si presenta con un aspetto 
di naturale verità. Ma nondimeno non vi s'incontra né 
queir armonia delle lìnee, quella simmetria ed euritmia 
di tutte le forme, che conferisce alle opere greche vita 
e grazia , né dall' altra parte quella rafiinàtezzà d'ese- 
cuzione, che già nelle forme ancor rigide, dell' arcaismo 
cercò rillnsione d'una verità palpabile. Begna dapperr 
tutto in questa figura una certa moderata solidità, ma 
senza genialità; e questo carattere, anzi che diminuito, 
vien accresciuto per l'espressione della testa, che ci dà 
a vedere le sembianze, direi di un uomo bravo, ma 
non di grande ingegno e dedito piuttosto alle cure del- 
la vita pratica privata, che agli interessi d'una sfera più 
elevata. Tra le altre figure il corpo nudo del giovane 
coppiere è bene sviluppato nelle sue forme, come si 
conviene . all' arte libera ^ ma nondimeno nelle braccia 
strette al corpo, nella rigidezza delle spalle e del collo 
si fimno risentir non pochi elementi d'un' arte pia ar- 
caica. I panneggiamenti che circondano le gambe del- 
la donna assisa sul letto, ci ricordano non poco il fece 
dell' artista nel primo gruppo, méntre gli altri tanto nel^ 
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la disposizione, quanto nelT eaeeozione ei dinno a ve- 
der on' influenza dedsa delP arte greca. 

Per dirlo dunque eoo una parola : manca l'unita 
dello stile. Ma stabilito unii volta questo fiitto, dovrem- 
mo domandare, onde derivi questa mancanza, e se essa 
ddbba attribuirsi all' individualità dell' artista, oppure al 
<sarattere generale dell' arte etnisca. 

In primo luogo sarà necessario di tener conto ad 
materiale, nel quale è eseguito questo gruppo» Non è 
nenfiro, come vien detto nel catalogo, ma quella pie*» 
tra fetida che è stata adoperata frequentìssimameole , 
massime in opere areaiebe chiusine. Essa è molto pih 
tkcììe a lavorare del piarmo, ma ^i è mollo inferioK 
aolio due aspetti t non si trova in massi grandi ed è 
di natura molto fiE«gile. Per queste qualità l'artista si 
^de costretto di comporre il suo grappo di più pezzi 
(cf. Bull. 185t, p. SO) in modo che le due figure a 
capo ed a pie dd letto, lavorate separatamente, si §ì^c^ 
cano dal letto stesso colle figure sovrapposte. Di pia, 
Don gli era permesso di figurar le gambe tutte sciolte 
e le braccia molto staoeate dal corpo. Considerando 
dunque Tinaieme della compofi/izione , il materiale per 
se 60I0 ci offre nna ragione estema per ispiegare la 
maggior libertà nella figura coricala e l'apparenza di tir 
gidezza ndOe figure accessorie. Nondimeno bisogna eo»- 
leasare che un artista greco avrebbe saputo evitare o 
superare queste <fifi|coltà del materiale in un modo ben 
differente, e che perciò vi debbono esser anche ddle 
ragioni inteme, che impedirono l'artista etrusco di pro> 
cedere più liberamente. Ora ponendo mente ai rap- 
porti esistenti tra ]*arte greca e l'etomsca, ed alla natura 
particolare (fi qoest' nkima, quale p. e. l'abbiamo co- 
nosciuta nei grappo 4)eretano , aenibra naturale , che 
l'arte greca divenuta libera, non ostante la forza della 
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sua influenza, non sark stala capace di cainbiar subito 
la natara interna, le condiaioni fondamentali dell' etnir 
8ca, di. Unispiantar il genio greco nel!' Etruna, ma obe 
la sua influenza in principio si aaià manifeataia per 
un' imitaziosie piuttosto esterna delle forme, nientre le 
idee ed i concetti artistici dell' epoca antecedente non 
furono ióleramente abbandonati, ma soltanto modificati* 
Esaminando sotto quest* aspetto il nostro gruppo, tro? 
veramo die le sue particohrìta si spiegano benbsimo 
eolla supposizione , obe 'fosse lavorato nell* epoca di 
transizione daiP arcaismo al compiuto lìbero sviluppo* 
La fignra . pìneipale 9 nella quale ogni traccia di ar- 
óaismq già sembra sparita , non vi si . oppone : impe? 
moebè trattando visi di nn^ posizione coipodìsaim^, nel* 
la (joàle Fuomo può mantenersi senza sfasato per lungo 
lenipo, t^artista non avea da supplir niente dalla sua 
fantasia , ma potea contentarsi di seguir e ' di imitare 
strettamente ciò che nn modello vero oéfrl a]i suo pc- 
chio« Ma neUa seconda figura sul letto siód. idtroviar 
mo più là meifesima libertà : benché «isisa, essa si tro- 
iva iù una. posizione che. per esser manltmuta ricbie- 
ide un leggiero, sforzo ; a ppecisaménte questo* sforzo 
'vèdesi. espresso nelle spalle come intirizzite, nel farac*- 
cio dealró e specialmente nel sini^p che gw sosteneva 
jun attributo ora mancante. Lo. stesso caratteM fo nile>- 
"rato, già di sopra nelle altre figure* Gomc: sono poate 
•una aocanto all', altra quasi senza nessuna reìlaiùioiìe 4ra 
loffp, jàPdì foache ciascuna per se atà fisserei quasi imr 
moioleL Ma più particolarniente que;i' ioiiprASfÌQoe di 
j^doisa , vieni, «jocresciiita per U modo , con . cui sono 
alate!. aecomoda^ Iettaste jdelle figure minori. Lavoratile 
tepimtikEisiiyte^) sQoo ÌÀnQ9Ute nel corpo, i^ianle un 
piamo qutMii liellsi gropetza del eoUo, e. questo penp 
et toild(>^ 4i imtmMia che la f tota non »ìA iferma in un 
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panto, ma può esser girala in varie diresoni. L'arti« 
sta dunque non si è carato di dar al collo ed alla te- 
sta nn movimento cbe 3tìa in istretta relazione coUe 
ahre parti, specialmente col petto e colle spalle; e co* 
si torniamo a rìcofaoscere qui la medesima diffisrenza 
fondamentale tm Tarte etrasca « k greca, che abbia- 
mo gik rilevata nel primo grup^. Mentre cioè nelle 
opere greche tatti i concetti particolari sono aotlopo* 
sti ad un* idea generale e concorrono a formar im beli* 
insiemei Fartìsta del gruppo chiusinp non si era forma* 
to ancora nn' idea sufficiente deU' organismo è della 
struttura inteilna del corpo ^ nò sapendo riprodoive il 
libero moviqientò d'una figura dalla sua &ntasìa, cercò 
di suppfir a questo difetto per mezzo di modelli veri, 
scalza però conoscere il gtuàto mètodo di servirsene. 
Sembra almeno che li abbia collocati in una posizmie 
strettamente regolare e eoa li abbia copiati esattamene 
te, col qoal aKtodo, non ostante il. progresso nelTese-* 
cuzione delle forme particplarì^ ' non potea certamente 
giungere a dar aH' insieme réspressiooé (fi spirìlb è vita. 
Riconosciamo dunque nel nostro monumento la 
differenza essenziale che passa tra nn' arte, la! qoale si 
sviluppa per propria ed interiia forza, ed un' altra che 
ricevè i suoi impulsi da fuori ; »e ci accorgialBo cbe 
nonostante la superiorità e la perfezione deUa greca , 
la sua influenza suU' etnisca in principio riuscì piatto^ 
sto damiosa. Neil* arcaismo òéi grappo •Geretanro-iacon<- 
travamo dormenti relativamente grandissimi « delle qua- 
lità sorprendenti, e segnatamente un; carattere decisole 
tutto suo proprio, ed in fine specificamente etrusco • Si 
l^otrà forse dubitare, se Fatte l^tmsca darebbe stata ca- 
pace di superare per le proprie «ne forze itimìlt . di 
questa^ rela^va perfezione e di prt>oedéi!e iad^')ino sde 
veramente libero e nondimeno nazionale. Ma dall'altra 
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parie bisogna confessare, che Pinfliienza greca interrup- 
pe il nativo tviloppo e soppresse almeno per il mo<» 
mento quelle stesse qualità pregevoli dell* arte arcaica, 
senza aver la forza di rimpiazzarle per i meriti piìi ele^*» 
vati dell* arte greca. Cosi è nata quella mancanza di 
unita nello stile, che rende l'insieme di quest' opera , 
sebbene appartenente ad un* arte piii avanzata, molto 
meno soddis&cente del gruppo piit arcaico cerelano. — 
Per noi intanto qui si tratta piuttosto di stabilir la re- 
lativa posizione storica ; e sotto quest* aspetto il grup- 
po chiusino per Tepoca di transizione è di un' impor* 
tanza non minore di qudla del ceretano per Tarcaismo 
raffinato. 

H. Broioi. 



DUE FIGURE ETRUSCHE. 

(Tai^. (Tagg. T.) 

Sulla tav. d'agg. T, 1 faccio seguire a guisa di 
supplemento ali* antecedente articolo 1* incisione di un 
terzo monumento etrusco, che sotto 1* aspetto storico 
non sembrerà indegno di esser riportato in questo luo^ 
go. È una statuetta di marmo, alta B6 centimetri, ap* 
parlenente al sig. Donato Bucci a Civitavecchia che ce 
ne ha favorito una fotogra6a. Per isbaglio nel Bull. 1869, 
p. 99 fu detto che provenga da Bolsena, mentre il luo** 
go preciso del ritrovamento nell* Etruria meridionale è 
incerto. Rappresenta il ritratto di una donna in età prò* 
vetta, vestita di lunga tunica e di un altro abito so- 
vrapposto, che per Tincostanza della terminologia degli 
antichi non so se dobbiamo chiamar paUium^ o palla. 

26* 
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Incerto resta pure Tattrìbuio della sinistra, che rasso* 
miglia piuttosto ad una tavoletta oppure diptjrchon^ 
che ad una cassetta. Né potremo decidere^ se la co- 
rona d'alloro, che cinge il capo, sia segno di onore e 
dignità, o forse di un sacerdozio. Per decidere tali qui- 
stioni, il semplice nome. di Rutilia, inciso sulla base, 
resta senz' utilità, imperocché non abbiamo nessun di- 
ritto di riferirlo a qualche personaggio conosciuto di 
qrfèsta celebre fiimiglia» 

Contentandoci dunque della semplice denominazio- 
ne di ritratto, ci rivolgiamo subito all' esame delle qua- 
lità artistiche di questa statuetta. E qui non negheremo, 
che nessuno vorrìi chiamarla bella : le proporzioni so- 
no sbagliate e pesanti, nella posizione e nell' atteggia- 
mento manca ogni grazia $ la faccia oltremodo lai^a mo- 
stra tutt' altro che spirito ed ing^no; tutto Tinsieme 
fa un' impressione goffa. Nondimeno non possiamo di- 
re, che il lavoro stesso sia propriamente rozzo \ né sa- 
rebbe difficile di trovar de' monumenti, che hanno rag- 
giunto un effetto piii nobile per un* esecuzione molto 
piii trascurata. La rusticità di tutto l'aspetto dunque 
sta piuttosto nell' ingegno che nella mano dell* artista. 
Dair altra parte non si può negare che questa rusti- 
cità stessa porta Timpronta d*individualità , quale non 
troppo frequentemente s'incontra in lavori derivati piii 
direttamente da tipi greci. Che anche T artista nostro 
avea una certa conoscenza esterna del fare greco , si 
conosce p. e. dalla disposizione delle pieghe del sopra- 
bito ; ma nello stile proprio egli si mostra indipendente 
e libero da un* influenza greca diretta ed intrinseca. 
Ora con rispetto a queste qualità é importante in pri- 
mo luogo, che la statuetta, benché etnisca, é lavora- 
ta in marmo, e perciò non può appartenere se non 
air ultima epoca dell* arte etrusca. In secondo luogo 
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(dobbiamo rilevare che l'iscrizione è latina e scritta in 
caratteri che non accusano un' antichità molto rìmota, 
ma nemmeno un' epoca bassa, che cioè non possono 
esser né di troppo anteriori né posteriori al principio 
dell' era imperiale. Se dunque nell'antecedente artico* 
lo abbiamo detto, >che dopo abbandonato l'arcaismo , 
l'influenza greca interruppe per il momento il nativo 
sviluppo dell' arte etnisca ; se dall' altra parte é noto, 
che verso il principio dell' impero l'arte a Roma e la 
dove predominasse una popolazione romana, era divenu^ 
ta tutta greca, la statuetta di Rutilia e' insegna , che 
nondimeno ed indipendentemente dal centro dell' im- 
pero, nelle provincie e segnatamente in Etmria gli ele^ 
menti indigeni continuarono ad esercitar un' influenza 
forte e decisa. È vero che questo loro dominio era ri-» 
stretto dentro certi limiti. Ma il solo fiitto che anche 
allora esìsteva un' arte provinciale d'un carattere essen- 
zialmente diverso da quello dell' arte universale, è di 
storica importanza $ e quest' importanza crescerebbe di 
molto, se dopo iterato esame si mostrasse ben fondata 
la prima impressione, che mi fece questo marmo. Cre- 
detti cioè di aver innanzi agh occhj piuttosto un' opera 
del medio evo anteriore al rinascimento delle arti, che 
un lavóro di scarpello etrusco. Sarebbe certamente un 
fenomeno curiosissimo, ma nondimeno per niente con- 
trario alle leggi storiche , il veder che lo spìrito dell' 
arte nazionale etnisca quasi oppresso dalla prepotenza 
dell' arte greca si fosse mantenuto come di nascosto fin 
dopo la decadenza di questa, per servir quindi di base 
ad un nuovo sviluppo, che raggiunse U sua perfezio* 
ne anch' esso per una rinnuovata , ma piii moderata 
influenza dell' arte antica greco-romana. 
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Sulla medeauna tav. d^agg. T, 8 è inciaa una Sga- 
nna di bronzo» già in posscaio del sig« h. Depol^« 
cbe ci accordò gentilmente il pennesso di &rla dise- 
gnare. La donna in easa rappresentata è vestita di tur 
nica e manto ; nella sinistra sembra aver tenuto qual- 
che attributo» la destra è distesa come in atto di pre^ 
ghiera. Il lavoro non è squisito» ma diligente, e se nel- 
la disposizione delle pieghe regna una certa monotonia, 
dobbiamo dir, die le sembianze individuali della feccia 
sono ben espresse e granose. Intanto il valore di que- 
sto bronzo non sta in un merito particolare artistico, 
ma nelT iseriàone incisa sopra i quattro lati della ba- 
se, che vico riportata in fiicsimile al n. 3 della nostra 
tavola. Se mai possiamo sperare di rischiarar le tene- 
bre ohe cuoprono ancora lo studio della lingua etrusca, 
è certo che dovremo ricorrere di preferenza ad iscrif** 
zioni dd genere della nostra, che secondo l'analogia di 
tìtofi dedicatori e votivi greci e latini almeno in parte 
debbono contener delle formofe tipiche, e cosi, sebbe* 
ne per me rinimoio ad ogni tentativo d'interpretazione, 

ho creduto mio dovere di offrir ai coltivatori di que- 
sti studi un nuovo argomento onde poter eserdtar il 
loro ingegno. 

H* Baom. 



TESTA DI GIUBA II. 

(Mon. delt Insi. voi. VI, tav. LVU, 8-4). 

Per riempir degnamente la tav. LVII de' Mo- 
numenti, abbiamo scelto i disegni di una testa di mar- 
mo veduta da due lati differenti che. scoperta un an- 
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no fii in Atene, venne per la prima volta descritta dal 
8Ìg. P. Pervanogla nel nostro Bull. 1861, p. 43. Es- 
sendovi già accennato il mio parere sulla persona raf- 
figurata in questo marmo, non mi resta se non di ri- 
petèlre brevemente le ragioni, che mi portano a ravvisar* 
vi il ritratto di Giuba II, re di Numidia e Mauretanìa. 
E beoidìè fin* ad ora non sappia render ragione delle 
bende che cingono la testa in varie direzioni, mi si con* 
eedpra che.quest' ornato non possa dirsi greco, ma ac- 
cenni piuttòsto a* costumi di un popolò straniero. Xa 
qiifde 'Stipposiaone vien confermala di più per il caratT 
tere - generale della !facoia che si allontana dailVordina* 
rio tipo tanto greeo quanto romano. Dobbiamo avvera- 
tir potj che ilimdnno' è. stato ritrovato nelle rovine ora 
rioGÌnoscinte isicoome appartenepti al giiinasiq delV> di 
Toloimmeo, nel quafe tra altre statue -ne era una èretia 
andie a Gtiuba.: x«c o u.AI^ìì^ *Ufiag ivrcSi^a kcitoc^: 
Paus. I, ,17, 2. Se peri queste semplici deduzioni i di* 
vrnita molto probabile che. il marmo in discorso ! ap^ 
•psDtenga alla statua menzionata da Pausania, vi ai ag« 
gikn^ in ultimo coinè ra^one piti concludènte , che 
Je /Sembianze di esso corrispondoiaio con quelle di un* 
dtii^' tèsta ritrovata. nella: residènza di. Giuba atesso, e 
•che fit pubblicata ed.ésaimnata da noi negli Ann. 185T, 
>p* 19A sgg.,' iav« d'a^. E. Non nego, che questa .eoiv 
-tiqpondeiiza non lasci desii;ierat «qualdle cosa per. esser 
•penfetta; ma .infletibendo cbe Tuna sembra ess^r lavora- 
ita^ in Afirica stessa, ove non aaiÀ' stata 'abbondanza di 
-distinti artisti; non >ci;'fai» speeie^' se ne troviamo un' 
àkra : in Atene; k quale; foilse menò, esatta nelle forme 
.deliveiD^ ci. da à veder liqueHeij^tesse ìfprme elaborate 
:coiL'kia gusto, pili . elevato, Oi' dvàamot pare ideali. 
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Giunta idP articolo sul significata deUà mani, . . . 

p. i67 sgg* 

* 

Il sig. Bachofen oon aveodo .potuto trìtvoyar uA\à 
biblioteche della ^ ùa patna' il Ubio di Ficovoni inltiton 
lato: la bolla d^oro ec», mi ba piegato di< Terificar, se 
alla pag. 38, citala per iocideaza da R. ELocbette ^' si 
trovi qualche notiaia sul simbolo delle fìiani. Vi VeiH 
gono di&tti riportati alouiii mootaaeoti relativi, sui qhft» 
M inòeme ad alcmn altri ha trattato^ O. JFahtt nella sua 
dotta dissertaaìone sulla superstiaione del mal oocUp 
inserila ne' Ber* d. saechs. Ges* 18BB, p* 28 s^; -^ 
Passando per Lione il sig. Baohpfen tì trò¥Ò nel Mut 
seo alcuni altri monumenti relativi al soò atgonicptOi 
n primo, «1 bronzo, già appafteneote idla cotteaAhe 
Lambert, nella sua forma vassomigiia i^ :un 990 crioalè, 
ma manca delia pqnla - al|^ 'estremità in&iSeee. La pan» 
te sc^riore è eopuposta diun dissò ixv^je, Aprs.al 
-quale ò attaccata una tavoletka riquadrata, sorm(mtatft 
da ima mano sioistca protesa* H eh; a* vi cvede isv^ 
TÌsar mi' imitasdone imiÀociolita della mamis iustìtìis^e 
portata nelle processioni d'Iside^ U secondo è una deUe 
cosidette mam votive di' braiao dell' akezià disile poV 
liei e jneaoo e di kvon» deUa.: decadenza^' Aqch^ essa 
è aimstsa j e tra altri .attribati e simboli vieti rileivatp 
ranelle del<{uarto di^o (dSgi^is 'mediainàlisy, che (»ii- 
la targa porta iimisa * una cròcce Pih Maporlaotd anfiah 
ra sembra l'attributo tenuto trsil {ipUicè e Fiódicev md 
quale il eh* a. crede ravvisar una piatta dvalé;: eio- 
pra di essa una^ piccola. torre segnata ddla lettera. iG; 
onde suppone, che que^ ^imbolo si riferisca ta/Gìlkle 
ossia la Magaa, mateir, che Jdeondo • Aroobio arfimaa 
teneva una* pietsa in bocca. H terzo monumento è una 
mano destra in bronzo, tenente tra il pollice e l'indi* 
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ce un Odetto della forma d'un globo o palla non trop- 
po regolare. — Voglio menzionar in quest* occasione , 
che tra gU ometti del Museo Campana vidi un ago 
crinale terminante in un* elegante mano che tiene tra 
le due dita un distinto pomo. Un altro ago di rozzo 
lavoro anch' esso finisce in una mano ed ha la par-r 
ticolaritk che un serpente si avvolge intorno alpolso, 
dirigendo la tesU verso la palma aperU. 

H- B, 
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EBRAIA. 



Nel voi. XXXn p. 294 1. 5 in luogo di: le canctère da sophiste 
grec leggi: le canetère du tédt da sopUsté grec. 

Nel toL XXXni eotreggan: 

Pag, 6 8 1 Un. 15 t'aggiunga (PR). 8 lio. 35 nraOAaPOS. 
9 1. 40 N-^K r....; VulUma lettera frammentata di questa riga sta so- 
pra ri finale della seguente; la pietra è intera a destra ed al dieso- 
pra. 11 1. 11 s'ommeUa T' infine. 13 § 6 1. 7 xaX^vfuyac 9 x«- 
XoufAfvov 11 òvoiiia{;ofAtvi7 17 iscrizione 1. 30 NEMEA2. 42 AFABEI 
{sic). 17 1. 28 65). 21 S 12 1. 10 YUI, 6, 6-8» 3. 1. 16 tempo. 
24 1. 19 Trpevoipc. 25 1. 4 dal mito. 28 S 13 1. 18 e. 10, 1-11, 4. 
30 1. 2 (Ut). 32 8 17 1. 2, W ommetta. 33 1. 33 TIT. 37 1. 3 
Fuori del paese, si ommetta. 41 1. 16 APETinnOT. 44 1. 17 Aviloti. 
30'fip«e(rra<. 32Touvap<oc. 471.1 iriéXav (=7ru>^T] 1.26 AAMH ecc. 
57 1. 3 ~ONKAI(r si ommetta. 58 1. 15 EXccmv. 67 n. 2 1. 11 
*AXc{uvoc[à. 69 1. 14 iro«98(T€i>, 1. 21 si ommetta ironoffaru. 1. alt. 
tòta X {sic senza punti) 70 1. 7 Aarpoiroc 1. 34 <X«>5i- 76 1. 7 H). 
77 1. 13«rotta al di sotto. 

Pag. 102. 103 una nuova ispezione del marmo m^ha mostrato 
poterai puranche leggere PRID in luogo di TRIB, e deve perdo scrn 
versi anche nelle Uvole capitoline prid. id. iuii sena che possa dirsi 
qualche cosa di pih sul trionfo in discorso. &• Hinxbr, 
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